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ISTORIA 

DI CREMA 

Raccolta dalli Annali 

DI M. PIETRO TERNI 

PER M. ALEMANIO FINO 

JUST AM PAT A 

Con Paggionta del Decimo Libro di detta Moria , 

Le due parti delle S ertane , 

Le Rifpofte del fudetto M. ALEMANIO FINO alle In-' 
vettive fcritte contro le Seriane 

DI M. FRANCESCO ZA VA 

Con la [delta delli Vomini di Greggio di quel tempo* 

D E D 1 C *A T •ìA 

ALL’ ILLVSTRISSIMI SIGNORI 

CONTE ORAZIO 
VIMERCATI SANSEVERINO, 

MARCHESE OTTONE— 
GAMBAZOCHO, p| 

£ NICOLO’ MARlt 
BENZONE 

DEGNISSIMI PROVEDITORI 
DELL 1 ILLUSTRISSIMA CITTA'. 


IN CREMA , Per Mario Qucheno, Conlif.de’ Sup. 17 1 
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ILL. M SIGNORI 


EVE , e con gìuftiz^iaZ l 
andar la lode in compa* 
gnia col merito : Così 

non vi è y ne fi puoi dar 
maggior credito a quella 
dedica che riguarda per fuo ogetto 
è una eccellente virtù , ò pur tal- 

x tez- 
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teZjZ»a di un fedel patrocìnio) Non 
mi convenne par troppo perplejjo nel 
risolvere à ehi doveìjt dedicare l'I~ 
fioria preferite , perche prefentata - 
mi la bella idea delle loro gran - 
deZjZ,e natie , mi fu forz^a rico - 
vofcere con il predente offe q hi o il 
di loro merito riverito , che fi come 
ha refo tributar j di va [fall aggio li 
affetti y così puole vantar fi ormai 
ancbe arbitro dei voleri . Tengono 
le loro SS. Illuflriffime al prefente 
il primato di Troveditori dell ' Illu* 
firiffìma Città di Crema , e certo 
con tutta ragione , perche non con U* 
minor gloria di quella con cui onorò - 
rono altre fiate tal degna , e confpu- 1 
cua carica : Ne fi fono ingannati 
pont o i voti del pvblico nel poggiar 
alla ior vigilanza 5 e valore tal 
onorevole grado , perche le glorie^ 
di una Città che fu sì rinomata . _ 

. . i : . nel ' 


nel vantaggio del fito , nelle vitto- 
rie dell ' armi , nel animo de Cit- 
tadini , nell' erudi&ion delli in- 
gegni , e nella pietà de cojiumi , 
doveano altresì trovar il loro rico- 
vero , e (icureXzjU in perfone in- 
grandite da sì degni attributi . (jià 
che dùnque il publico gode ogni con- 
tento , e vantaggio [otto il di loro 
gloriofo governo , aneti io viveri 
ficuro , che (otto H ombrapii tante^j 
glorie goderò il vanto di ftibìic armi 
qual fon 

\JDi VV. SS. Ili™ 

r*, 
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Umili fs. j e Devofifs. Servo 
Mario Carcheno Stampatore.’ 
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IL STAMPATORE 

» • 4 * 

A CHI L E G G E 


E SCE dal mio torchio il riftam- 
po dell* Iftoria di Crema di 
M. Alemanio Fino . L’aggionta del 
decimo Libro , aflteme con le due 
parti delle Sedane, ed altre opere 
del medemo . Spero che trovarai 
in cotefte carte divertimento , e gu- 
llo , fe rifletterai alla Providenza 
del Cielo , che frà tante rivoluzio- 
ni dell* inconftante fortuna portò 
trà le prove del antico valore à 
tanti gradi di glorie, e vantaggi la 
Ulufltiflìma Città di Crema. Che 

fegra- 
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fe gradirai , come fpero , l’Iftoria 
preferite, che defcrive da cheCre- 
• ma fù Terra fino al tempo di Mon- 
lìgnor DicdoVefcovo di detta Cit- 
tà , ti prometto profeguire l’im- 
prefa ponendoti fotto il torchio an- 
che la Seconda Parte che ti defcri- 
verà ciò che fucceffo fin’, à tempi . 
correnti. Accetta il dono con quella 
benignità che lo dò , e vivi felice . 



imita 
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DELL* ISTORIA 

DI CREMA, 


RACCOLTA DAGLI ATTUALI 


DI M. PIETRO TERNI 

PER M. ALEMANIO FINO. 


9 

A 


&U AiAi 

*¥*¥• V W 

B B H Crema il fuo principio non da’ Cittadi- 
ni di Cremnadi Pam filia, come fognano al- 
cuni i ne dalla rovina di ParaiTo , come fi 
pensò Giacomo Filippo nel fuo fupplemen- 
to* ma da molti Nobili delle vicine Citta , e 
Cartella ; quali fpaventati dalle guerre d’ Al- 
boino Rè de* Longobardi , chiamato in Ita- 
lia da Narfete Luogotenente di Gì urtino Imperadore , fi ri- 
eluderò con le lorcofe più care in quello fico •, tenendovi!! 
licuri , perefier’il luogo paludofo ,equafi inacce.flìbile . Era 
cagionatodò daTAdda,darOglio ,edal Serio* iquali non 
a vendo à quei tempii lorvafi si fondati, innondavano gran 
paefe ; di maniera , che facevano in quefti contorni mo tc^ 
paludi. E tutti que’ luoghi baili detri Regone, erano fom- 
merfi da Tacque. Tra le molte lfolecte, le quali erano fra^ 
querte lagune , ve n’era una detta la Mofa i la quale faceva^, 
due corna, Tuno veiio Levante, eTalcro verfo Ponente. £ 

A come 
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come che folle per la maggior paure felvaggia t v’era però un 
luogo più al tetto del rimanente ; il quale era ameno, e piace- 
vole jmolto à riguardare. E chiamavi il Dottodell’ aiolo , 
volendo t credo io } dire deriudofo , dal ludolar de lupi , che 
fpetto ne’bofchi viciid fi udivano. In fu’J colmo del luogp 
era una Chiefoletta , molti ano» avantTfabricata ,'cottìe ve- 
Idefi'per una fepoltura ritrovatavi nel 1^47. dandoli 
principio al nuovo Palazzo -, nella quale era fcolpito l’anno 
3i{. Ed è veniìmlle ,* che'ia' Chifefà Vi fófteanco molto 
tempo prima; e potrebbe elTere, che le fotte dato principio 
ne’ tempi , che i miferi Cristiani erano fieramente perfegui- 
tati da Diocleziano Imperadore. Era detta quella Chiefa 
S, Maria dèlia Mofa /pyejo r<j Palude . Qui come in luogo 
felvaggio , e non conofciuto tenendovi^ lìcurì , firidutter» 
già molti ne’ tempi, che i Gotti con Pajutodi Teodeberto 
Rè di Francia nel f38.diftruttera Milano . E quando lo 
• fletto Rè ritornato inltàlia cbn ottanta mila fanti vinfe Be- 
Ijfario; e parimente nel {{8. quando Buccelino manda- 
to dàVRc di Franciacohnnmerofoeffercito> ( travagliò'anc^’ 
t c gli molto l’Italia . Fù in fine quefto luogo à pon pochi rifu- 
gio nel {64. effendo quiifi tutta l’Italia miferabilmente 
afflitta dalla pefiilenzak Molti adunque [come s’è detto j 
^e’iùoghi circonvicini, fuggendo l’impeto d’AIboinoi fi ri- 
ifiVarono imquefla Ifoletta , labricando vi delle„capanette . E 
permeglio aflìcurarvifi , ri tira te tu tre lenavidella palude ,e 
<}éll’ acque vicine alla ripa verfo Ponente, fotta chiavi le ri- 
tenevano , non lafciando , che alcuno indi fi potette partire,, 
fenza licenza. Tiehefin’al di d’oggi il nome- delle chiavi la 
Villa detta corrottamente Ghie vi:, sii la ripa à punto del Ia- 
go dove furono già trovate certe colonne di rovere con le 
datene di ferro, à : cu ifi legavano le navi. Vedendoin fine, 
che I* cofe andavano di male in peggio, qui fi rifoifero abi ra- 
rt , dandoli à credere in sì fatto luogo dover’ etter meno fot- 
tbpòfti a’ travagli della guerra. Radunati per tanto tutti 
jfèl’a Chiefa; Panno -di CRISTO $70. chefù l’anno ot- 
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- $avodi Papa Giovanni terzo , e quarto delP Imperio di Gru- 
fino, a’ quindici d’Agoito, il di dell’ AlTonzione della Ver- 
gine , qui conchilifero dar principio à nuova Città.. La onde 
il di feguente cominciarono àfabricarvi una Rocchetta ver- 
fo Levante, e da Cremete, uno di que’ Nobili , che qui fi 
trovavano Signore di Palazzo Pignano , Cadmilo à que’ tem- 
pi di qualche nome, Crema la dimandarono j di cui , menare 
che egli vilfe , ne fù detto Signore . Quello adunque intento 
a’commodi , ed al bene della nuova Terra cominciò à boni- 
ficare il paefe, che tutto era paludoso, efelvaggio, dando 
connuovi vafieiitoah’ acque, etagjiando le felve. Inquefti 
principi (come io ledi già in una cronica di Venezia ) due fa- 
, in iglie di Crema , Ciucani , e Gorliani andarono ad abitare x 
Chioza ) # indi ritirateli à Venezia furono ornatedella No- 
biltà Veneziana . Già era Crema di ballioni , e di forte attor- 
niata j quando Longino,»! quale à nome dell’ Imperador^ 
teneva ancora Roma, e Ravenna, fatta lega con Lotario 
Re d’Ungheria, fperando con tal mezzo racquiftare il per- 
duto Regno > fi morte con grorto efferato contra Longobar- • 
di . Diedeil fubito apparecchio di tal guerra più torto pau- 
ra, che danno a’Cremafchi j a’ quali ( òfòffe perla forte#- 
zadel fito,oveto per il poco conto, che in que’ principierai» 
tenuto di, Crema ) non. fù dato difturbo veruno. Ne dutò 
molto quella guerra i perche ucci fo vilmente LocarioXottó 
Milano , dove accam patolì con quaranta mi la fanti , per tré 
meli avea tenuto l’affedio , nacque tal confulìone ne! fuoef- 
£ercito,ch.e rimafero vincitori i Longobardi. Era à. pena** 
celiata la paura della guerra ,che vi lì aggiunfero nuovi tra- 
vagli , cagionati da un grandini nao diluvio d’acque ^ohe nef 
^84. del mete d’ Ottobre. innondò, non folo il noftto 

* paefe , mà tutta l’Italia . Crebbe allora tanto FAdice, che in 
Verona l’acqua arrivò fin’ alle più alte fineftredrS. Zertoved 
à Roma il Tevere foverchiò le muraglie della Città ^ Dietro 
al diluvio, l’anno feguente fù una gran pelli lenza s la quale , 
fi Itefepercuttai'itaUa- Poiché i Longobar di,dopòla morte 

A., a d’AI- 
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vPA Iboino , e di Clefe , uccifì, l’uno per tradimento della mo- 
glie^ l’altro da un fuo cortigiano, furono per dieci anni flati 
lotto à Duchi, di cominune configlio ritornarono di nuovo 
lotto al governo Regale ; ed elefleroper Rè loro Autaro, il 
quale fù chiamato Ha vio. Laonde poi gli altri fuccelfori fu- 
rono parimente cognominati Flavj. Quelti prefe per mo- 
glie Teodolinda figliuola di GaribaldoRe de’ Bajoari , e fat- 
te le nozze in Verona, volendo gir’ à Pavia, palsò per Crema, 
■dove dimorò per alquanti giorni . A q uefto tempo Enrico di 
Bergamo con J’ajuto de’Cremafchi edificò una Chiefoletta 
à ^.Benedetto in un campiello d’un fuo podere, ch’egli 
aveafotto Crema, fuori della porta del Serio-, e la uni al Mo- 
nafteroCaffìnenfe. Quìper molti anni dimoròS. Gotardo 
.Vefcovo ne’ tempi d’Enrico I.lmperadore. Si facevano tut- 
tavia le mura intorno Crema, quando nel t . fù bifo- 
gno lafciar l’imprefa per un gran fecco,il quale durò dal me- 
le di Genna jo fin’ al Settembre -, nel qual tem po non venne_* 
mai pioggia dal Cielo . Venne parimente queft’anno gran 
copia di cavallette; le qualiconfumaronoquelpocodi ver- 
de , che vi era rimafo • Laonde ne fegui carefiia ta le, che i n- 
finite perfone perirono di fame. Pronofticò quefti gravi 
danni una Cometa; laqualefùmoltefiate>edutaconfpa- 
vente voli modi per l’aria . Ceffata la careftia, ritornarono i 
Cremafchi alla fabrica delle mura ; le quali furono fornire in 
Ventiquattro anni . Era in que’ principi il cinger della Ter- 
ra, quanto vedefi oracontenerfifrailRio,elaCrema; che 
allora erano le foffe . Ridotta Crema in fortezza, comincia- 
rono fubito le genti àridurfele in gran numero ad abitare, 
lì crebbe si in brevetempo il numero degli abitanti , che non 

S otendocapiredentrolemura ,fù bifogno aggiungervi tre 
orghi ; i quali furono fatti ne’ tempi del Re Agilulfo in me- 
no di due anni. 11 primo Borgo fù quello di S. Benedetto, il 
lecondo di S. Sepolcro , ed il terzo di S. Pietro . Ne è meravi- 
glia., che Canta gente vifìriduceffe; perche effendoà que* 
Ccmpi pcefo dal Re Agilulfo Cremona, e Mantova, molti 



r 


T R 7 M O t* 

Jafcìandò le rovine della patria , li-ri ducevano al nuovo Ca- 
* fteI!o,fperando intal luogo viver ficuri. Venutoàmortei 
queflo tempo Creme te , non lafciando figliuoli dopò fe,Cre- 
ma rimafe libera ad Agilulfo, e di mano in mano agli altri* 
Rè de* Longobardi *, i quali figno/eggiarono anni ioi. e 
meli 3. Cacciato poi Defideriodal Regno, perla di vifionc.# 
fatta tra Carlo Magno, e Papa Adriano, ella pervenne à 
Francia . Di maniera , che per più di ducentoanni , da Car- 
lo Magno fin* ad Enrico L flette ora fottoàRè,edImpera- 
don Francefi ,ora fotto Plmpero de’Tedefchi. L’anno poi 
1009. trovo che un Francefe dettoMafano era Signor dì 
Crema, e di Lodi. Da quefto Francefe ebbero origine! 
Conti di Camifano,e di Mafano . Da tré fratelli poi di Fior- 
dimonte moglie di Mafano, i nomi de’quali furono Ingi]- 
forte, Leopardo, e Terzo, difee fero tre nobiliflime fami- 
glie . Dal primo difeefe la famiglia de TAglio ; dal fecondo * 
fondatore dì Martinengo, la Martinenga - , dal terzoquellsi 
de* Terzi . Fu Mafano molto follecito à bonificare il Crema» 
/co, maffime quella parte che è verfo Tramontana. Dove 
anco per albergo de* la voratori edificò alcune cafe ne* luoghi 
più alti i lequali furono già dette cafe di Mafano,ed ora Ca» 
mifano. Fu à Mafano per fofpetto di ribellione tolto il do- 
minio di Crema da Corrado Lilqualecoflrettoyenir’in-* 
Ita lia per molte Città ribellatefegli , attediò Milanotenuto 
da Elitprandojche avea fatte ribellare l’altre Città . Furono 
allora confinati molti prigioni in Germania. Tràqueftifu- 
, rono tre Cremafchi ; unode*Carobbi , l’altro de’Bagnuolip 
cd il rerzode’Piaranici. Da quefti confinari, dopò la grazia 
concedagli da Enrico IL di tornare alle patrie loro, ebbe il 
fuo principio l’Ordine degli Umiliati . Fondarono i Crema- 
.fchi tre Monafterj, il Carobbio fondò SS. Giacomo, e Filip- 
po * il BagnuofoS. Marino, cd il PiaranicaS. Martino. Cre- 
iteli , che ciò aveniffe per voto fatto à Dio , t (Tendo fuori di 
fperanza di poter ritornare allecafe loro . Dopò la morte di 
^Enrico IL c ili. fucccffc nell’ Imperio Enrico IV. ncmiciffimar 

A } di 
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di Califfo Pontefice, indifpregio del quale fece AntipapaJ 
un VelcovoSpagnuolo detto Bordino j il quale pofìofi in via 
per fìurbare il Concilio ordinato à Roma , fù per commilito- 
ne di Papa Califfo con grofio eflercito incontrato da Gio- 
vanni da Crema Cardinale di S. Grifogono ; da cui tatto pri- 
gione fù condotto à Roma fopra un Camelo, con la coda in 
mano, ed apprefentato al Concilio. Fù quelto Cardinale^» 
uomo di gran maneggi j e riedificò fino da’ fondamenti la_. 
fuaChiefa di S. Grifogono j dove in marmo fi veggono fcol- 
•pice queffe parole • -• •.. . , 

i* • r * ■ 4 , . . • *. ' . 4 . i • % • . » i •. \ 

DOMICI. 

• * r 1 + è* • i • . . . " » ‘ . \ • 1 I • * * 

\Anno Incarnationis Dominici M.C.XX1X. Indie. Sep.jtnna 
Uonorij li. Tapa V.Joannes de Crema , Tatre Olrico , Maire 
Ratilda natus , ordinai us Cardinali s à Taf cale II. Tapa in ti - 
tnlo Santti Grifogoni , àfundamentis Hanc Bajilicam confiru - 
J city <& erexit . The f auro y & Peti mentis ornavit. Edijp- 
cijsintus y&foris decor avit . Libns .Armavit s po[)efjionibus 
kmpliavit ,Tarocbiam adauxit . Trocujus peccar is quicun - 
spie legentis y & audieritis , inter ce dite ad Dominum , & dir 
tite y ò-bone Salvator , nofirceque falutis amator , filiCHtìIr 
STE De ip arce Redemptor ei. .Amen. • - • 

'<<■» \ « * r i . 1 1*„ • (' | » . . * * * fc « • \ * 4 • • • » • -, « 

Ed avvenga che io non trovi , di che famiglia fofle^ 
© però cofa chiara, ch’egli fù Cremafco, non folo per la 
fudetta ifcrizzione * mà anco per Fauttorit* di Platina--, 
e di Giacomo Filippo *, i quali lo chiamano Cremafco^ 
l’uno nella vita di Papa Califfo II. e l’altrò nel duodecimo 
«lei !uo Supplemento. Dietro ad Enrico IV. ottenne l’Impe- 
rio Lotario * Ne’ tempi diqueftolmperadore Milanefi con- 
federatili co’Cremafchi , ed altri delle vicine Città -, fi ac- 
camparono fotcoGomo. E dopò molte battaglie rimanen- 
do fuperiorr, mandarono Cremafchiin Valcuvia , alla dife- 
sa’ di Caftd nuovo t dove facendo molte correrierontra ne- 
--*■* - mici 
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mici , incapparono un ditegli aguatide’ Oomafchi ; di ma- 
niera, cherrà quelli, die furono tagliati à pezzi, .e quelli , 
che furono menaci prigionia Como, rimafe Crema priva di 
gran numero di perfone. La onde iCremonefi intefo ciò, 
(limarono ertier venuto il tempo opportuno.d’impadronir Te- 
ne .. Portili per tanto infiemealP ingroflò vennero fotto Cre- 
ma . Mà i Cremafchi ajutati da’ Milanefi fi difefero in mo- 
do, che poco appreflo coftrinfero iCremonefi à lafciarl’im- 
prefa non fenzafcorno,edanno*, percioche molti ne furono 
menati prigioni à Milano. Di là à pocofdegnatifi molto più 
fecero sì , che Lotario tornando da Roma per andare in Ale,- 
magna, fi pofe all’afledio di Crema. Mà intefo l’apparec- 
chio, chei Milanefi, e Brefcianifacevanoinoftradifefi-,*, 
dato primieramente un’ aflalco , e nulla facendo, levò l’elTer* 
cito» ed avedutofi dell* inganno de’ iCremonefi ,fe n’andò a* 
danni loro. Indi à poco morendo Lotario.lafciò la Corona à 
Corrado II. Dopò la morte di quello Imperadore , fù eletto 
Federico Barbarotfa ; il quale dopòmolteimprefefatteirw 
Italia , nel, if$ 8 . fi pofe con Teflercito fotta Cremai* 
ayendodichiaratili Cremafchi ribelli dell’Imperio, per effer 
confederati co’ Milanefi i e Brefciani . Veduta poi l’imprefa 
difficile più ch’egli nons’aveapenfato,. mutando pen fiero 
levò le genti da Crema jed andò fofto Milano , AI fine ma- 
neggiandoli la pace* ella fi conchiufe con molti capitoli , ne* 
quali furono pari mente com prefi li Cremafchi , come confe- 
derati.de’ Milanefi. Mà non pafsò molto ,che l’Imperadore 
ruppe la pace co’ Cremafchi, Avenne ciò per non aver’ elfi* 
fecondò l'imperia! commandamento, voluto rovinar le 
ra , e fpianar Je foffe della Terra ; e da i’a ver dato foccorfo a* 
Milaneficontra Lodigiani ì-a’quali un dìdiS. Barnaba ,ef- 
fendofi porti li Milanefi da verfo Milano , ed i nortri dalla_j* 
banda d’Adda, avevano dato un fiero artaJco,;fcararnuccian- 
do da l’Aurora fino al mezzogiorno* Rotta lapace , fi Cre- 
monefi, i quali altro non bramavano, che venire ,a’ nortri 
danni , a’ 7 .. di Luglio del iss9- vennero con, molta gen- 
^ : < . 1 A f I® 
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te all’affedio di Crema . Indi ad otto giorni v'aggiunfe l’Im- 
' pera dorè con l’eflercito . E' a già entrato in Crema Manfre- 
do Dugnano Confolo di Milano con quattrocento fanti ;con 
cui erano per Capitani Squarza parte Bifnato , Orlando Op- 
pizzone, e Gafparo Menilotto. V’eranoanco molti Ilrefcia- 
ni,ed [ fecondo a leu ni ] il Rè d’Ungheria anch’egli v’avea 
mandata gente. Accortofi poi Federico del nuovo foccorfo, 
che da’Milanefi s’apparecchiava à favor noftro , lafciato 
PelTercito fottoCrema, fen’andòcon trecento Tedefchià 
Lodi. Indi tolti molti Lodigiani cavalcò,! Landriano-, do» 
ve dato ordine co’ Pa veli , e fatta un’imbofcata rrafiealfine 
iMilanefi negli aguati; di maniera , che molti de’ buoni di 
Milano fatti prigioni furono menati à Pavia . Fatta quefta 
imprefa,PImperadore ritornò all’ alTedio di Crema. Veden- 
do li Milanelì non poterci foccorrere , per difiorre le genti 
Imperiali da Crema, fi pofero con trenta mila fanti fotto 
ManerbeCafìeIIo verfo il lago di Como. Mà Rimando Fe- 
derico di maggior’ importanza l’afTediodi Crema , che la di- 
fefadi Mataeròg , gli mandò il Conte Gofiovino ; il quale col 
foccorfo di cinquecentocavalli fece, che i Milanefi lanciarono 
l’imprefa. Li Cremonefi in tanto fabricarono un Cartello di > 
legno, tant’ alto, che foverchiava le noftre torri . Eraquefto 
CaRelIo farto in quadro , con le ruote fotto, per poterlo con- 
durre agevolmente , ove folle bi fogno . Due folai a vea l’uno 
fopra l’altro . II primo era di brazza trenta per ogni quadro, 
alto poco più delle mura di Crema. Nel mezzo di quefto-vi 
era il fecondo folajo d’affai minor grandezza in foggia di 
torricelfa, che feopriva tutta la Terra. Inqueftoftavano 
gli arcieri , che ferivanoquefli , che andavano per le contra- 
de di Crema . Nell’ altro poi fi rinchiudevano quei,che bat- 
tevano le mura , e gettavano i ponti per entrar nella Terra. 

Fù l’altezza di queftoCafìello brazza 70. Fecero apprcfTotrè 
grandmimi mangani ,o!trei molti piccioli , farti cori molte- 
praterie, e gatti . L’Imperadore anch’egli con que’ Princi- 
pi , e Diuhi , che fi trovavano all’ affedio , lece fare molti sì 
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fatti ftromenti di guerra fecondo l’ufo di que’ tempi . Dap >i 
lì compartirono intorno la Terra in tal maniera. L’Impera- 
dore li mife alla porta del Sèrio di là dal fiume ; li Crcmonefi 
alla porta Riparta ; il Duca Corrado fratello dell’ Imperato- 
re alla porta d’Ombriano ; il Duca Federico fuo nipote crà la 
fudetta porta, e quella di Pianengo. L’Imperatrice, k.* 
quale arrivò a’ ip. di Luglio, accompagnata da Enrico Du- 
ca disadorna, fi pofe tra la porta di Pianengo , e quella di 
Serio; dove già fi erano poftiiPavefi. Ed a venga che poco 
dapoi fi partile l’Imperatrice, vi rimafe però il Duca di Saf- 
fonia 'infierire co’Pavefi. L’Imperadore mutato penderò, 
levatoli dalla porta del Serio andò à porli tra quella di Ri- 
palta, e d’Ombriano ; dove èra quel grandifiimo Cartello de* 
Cremonefi. Guelfo Duca di Baviera, il quale giunfe ultimo 
di tutti , fi pofe nel luogo , dove prima fi era porto l’impera- 
rfore. LiCremafchi all’incontro fornirono le muraglie di 
gente , di mangani , di briccole , e d’altre macchine bisogne- 
voli; e porta una parte de’ foldati alla Piazza, fecero allog- 
giare il rimanente neilecafe vicine alle mura. E quantun- 
que fi vedefiero attorniati da tante migliaia di perfone , non 
rimanevano però di darla fuori, ora d’una banda, ora dall* 
altra , attaccando diverfefcaramuccie . Morto in quello 
mezzo Papa Adriano IV. per la difcordia nata crà Cardinali, 
furono eletti due Pontefici. Fù da quattordici Cardinali 
detto Orlando Sanefe Cardinale di S. Marco, e detto Alef- 
landroterzo. Altri nove, trà quali fu Guido da Cremai, 
Cardinale di S.Califto^eleflero Ottaviano Romano Cardi- 
nale di S. Clemente, cchiamaronlo Vittore terzo; àcuifii 
poi foftituiro il Cardinal Cremafco . Per grande che foteil 
numero detenenti, che iCremafchi aveanod’attorno ,non 
celavano però ( come hò detto) di darla fuori. Un di trà 
gli altri, ufciti nel fpuntar dell’ aurora per la porta d’Om- 
briano, attaccarono il fuoco nel mangano dell’ Imperadore; 
alla cui guardia era porto il Duea Corrado ; econ gli Alema- 
ni r «foratamente fcata® ucciarono ; a venga che fopragiun- 
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gendo poi il Conte Ottone, il Conte Roberto di Badavilfa » 
ed altri gran perfonaggi , quattro de’noftri fodero prefi . AI 
primo fu tagliato il capo , al fecondo i piedi ,a! terzo le brac- 
cia , il quarto con molte ferite fùuccifo. E vedendo alfine il 
difavantaggio,fi ritirarono entro la Terra - , nella qual riti- 
rata , molti per la gran calca caduti nelle fóde 'vis’adògaro- ( 
no. Fù brève l’allegrezza de* Tedefchi; perciòchepocoda- • 
poi ufciti liCremafchi per la fudetta porta con miglior’ or- 
dine , che prima , dopò l’averne uccifo gran numero , gli fe- 
i cero ritirare amano dritta, fin’ad un ponte poftofopra un* 
acqua •, dove à guifa di un’ altro Orazio Code fermatoli un_» 
Tedefco detto Furio fi oppofe in maniera a’Cremafchi ,che 
diede agio a’ fuoi di rinfrefcarfi , fopragiungendoquelli, che 
erano accampati da quella banda; il che vedendo i noftri bel- 
lamente fi ritirarono nella Terra . Fù per tal fatto da indi in 
poi quel ponte detto ponte di Furio. E fin al dì d’oggi dicefi 
quella contrada corrottamente Ponfure . Sanguinofa batta- 
glia fu quella, che venne fattain aflenza dellTmperadore i 
il quale fe n’era andato à S. Badano fu’l Cremonefe à trovar 
rimperatrice. Perciocheavedutifi liCremafchi di cio,ufci- 
rono con feicento cavalli ; ed adalendoi nemici, peruna_. 
gran pezza fletterò allemani. Quifù tanto il numero di 
quelli ,cheda l’ima, e da l’altra parte rimafero uccifi s che»* 

( come fcrive Ottone de’ fatti di Federico ) pareva , che 1 ac- 
que vicinecorrederofangue limano. E come che d’ambe le 
parti valorofa mente fi combattede, furono però alfineco- 
flretti iTedefthià ritirarli. Tornato Tederico, ed intefo 
quanto in fua adenza era fuccedo , fi rifolfe far’ ogni sforzo 
per pigliar Crema . Fattaper tanto provifione di più di du- 
cento botti, e di più di due mila carra di fadìne mandategli 
da’ Lodigiani , fecele gettare nella foda con gran quantità di 
terra fopra . Comandò poi ,che s’ayicinadero co’ gatti ,e«* 
col Cartello alle giura . Mi non giunfero à penaal mezzo 
della fpianata foda , che i Cremafchi con pietre , e farti gec- 
* tati co’ mangani, «briccole cominciarono con tal’impetoA 
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tirare nel Cartello , che fu bifogno a’ nemici di fermarli . Fe- 
derico vedendo , che per il continuo colpeggiar de’ farti, ma- 
lagevol cofaera d’andar fotto le mura col Cartello, prefe«* 
nuoyopartito. Di maniera, che avendo molti prigioni Cre- 
mafchi , comandò fubito , che fòdero legati ignudi avanti 
del Cartello, A rincontro de’ noftri mangani ; dandoffàcre- 
dere ,che molli à compafTione del fangue proprio , dovefl'ero 
sellare di percotere il Cartello . Mà erti ( mara vigliofa cof* 
di dire) ftimandoadaipiùil difender la patria, che il per- 
donare a’ padri , a’ figliuoli , a’ fratelli , ed ad altri parenti , 
pofpofta la naturai compaflionp , non fi attennero per quefto 
di tirar nel Cartello . Di maniera,che nove de’noftri prigio- 
ni rimafero uccifi; Codemaglio Porteria , ed Enrico Lan- 
drianocon duealtri Mtlancfi, il Prete de’Calufchi , Truco 
de’ Bonari , Aimo Gabiano , e due altri Cremafchi ; de’quali 
non trovo i nomi . Ad Alberto Rodo Cremafco fù rotta uni 
gamba , ed à Giovanni Caraffa un braccio . Modo in fine à 
pietà J’Imperadore fece levar dal Cartello il rimanente de* 
prigioni;! - quali furono NegroGràrtò,SqùarzapaiteBifna* 
to, UgoneCrufta,Milanefi ; Arrigo Bianco, Alberto bluf- 
fo , Sozzo Berondo , ed ale uni altri Cremafchi . E veduto 
che il Cartello da un lato cominciava A conquafiarfi , coman- 
dò , che fofse ritirato à dietro . Sdegnati allora li Cremafchi 
per quei prigioni porti ignudi innanzi del Cartello , de’quali 
molti n’erano fiati ucci/i figliarono Albrigone Locabafsa_» 
Lodigiano , e Belerto Martagio Cremonefe , con altri prigio*- 
pi , e gettaronfi così vivi co’ mangani oltre le mura ; de’qua- 
Ji alcuni caderono appunto alcofpetto dell’lmperadore. Il 
chegli accrebbe sì lo fdegno , che fece fubito impiccare duè 
prigioni Cremafchi. Ed erti all’incontro in fuo difprégio 
impiccarono sù le mura due Tedefchi , che avevano prigio- 
ni . Sdegnatoli più fieramente l’Imperadore fece dirizzarti 
molte forche per attaccarle il reflo de’ prigioni Cremafchi . 
Ed a venga che i fuoi confìglieri , martìme i Vefcovi , ed altri 
fre/ati Gioito fi afiaticafsjero per torlo giù di tal penfiero,noo 
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poterò però far sì , che tra Crcmafchi , e Milane!! nove non 
ne fofsero impiccati per la gola . A vedutoli in fine Federico, 
cheiCremafchi fi efporrebberoanzi à mille morti , chemaj' 
arrenderfegli, determinò dargli un’ altra battaglia. Rac- 
conciato adunque il Cartello , e copertolo di panni di lana , e 
di cuoi bagna ti ,acciochc i falli non vipotefserofar botta, 
ne meno accendervi il fuoco, di nuovo lo fpinfero Tortole 
mura. E quantunque fe gli opponefseroi noftri gettando 
tuttavia co’ mangani farti grofiìfiìmi, non cefsa vano però le 
genti Imperiali confidateli della nuova provifione,di appref* 
farfi alle mura . Faceva la via al Cartello un’altra machina 
minore dimandata gatto, fatta parimente di legno. Era_^ 
querta machina afsai lunga , ed alta si , che i foldati vi pote- 
vano ftar lotto in piedi agiatamente. Era il fuo coperchio 
di travi porti incolmigna , nella foggia , che fogliono farli i 
tetti delle cafe. Avea poi le ruote (otto idi modo che con_* 
agevolezza fi conduceva, ove fofsebifogno. Sotto quello 
gatto ftavano ficuri quei ,che tiravano il Cartello . Appref- 
fato il gatto alle mura , e tirato il Cartello al mezzo della fof- 
fa , quelli , che rtavano fotto il gatto, cominciarono con un 
trave ferrato d’un capo à batter si fattamente la muraglia , 
che in poco fpazio di tempo ne fecero diroccare più di venti 
brazza in lunghezza. Laonde i Cremafchi vi fecero fubito 
un baftione di legne , e di terra . Indi fatta una mina, la qua- 
le fi ftendeva fin dove era il gatto , sIPimprovifo vi attacca- 
rono il fuoco . Qm i Tedefchi nel difendere if gatto dal fuo- 
co, feceroco’ noftri una gran fcaramuccia . E poco mancò , 
che non entrafsero nella Terra perle mina, per cui erano 
ufeiti i Cremafchi . A vicinato piu il Cartello alla muraglia, 
1 baleftrieri , che vi erano dentro, cominciarono à tirare tan- 
te faete , che niuno poteva comparir sù la muraglia, che non 
fofse ò morto , ò ferito . Si difpofero per tanto i noftri di at- 
taccare un’altra fiata il fuoco nel gatto in modo tale , ch<5_^ 
non potefsero i nemici così agevolmente fpegnerlo. lidi 
adunque della Epifania afeefi sù una madrina di legno , pò» 
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fta nel luogo , dove era ftata rovinata la muraglia , accefo il 
fuoco co’ mantici in molte botti, che a ve vano parecchiate, 
piene di fecchelegne, di zolfo, di lardo, di fugna, d’oglio, 
e di pece liquida, gettaronle fopra il gatto con un ponte di 
legno , il quale ftendevafi oltre le mura meglio di dieci braz- 
za . Onde fi appicciò in modo il fuoco nel gatto , nel qual^» 
trovavafi allora Plmperadore, che da Terza fino à Vefpro 
ebbero che fare à fpegnerlo . V cdendo Federico , che i Cre* 
mafchi in tutto gli rendevano buon conto , fi pensò di levar* 
gli PIngegnero. il che agevolmente gli venne fattoi per- 
cioche Marchefe ( che così fi chiamava PIngegnero ) cornea 
quello, che più aveaà cuore il guadagno, chelafedeltà , 
mofso dalle grandi promefse fattegli dallTmperadore, ca- 
lofli una notte dalla muraglia, e pafsò nel campo de’ nemici, 
dove oltre la gran fomma de denari ,e prefenti , ebbe in do- 
no da Federico un belhfiìmocorfiero . Li Crcmafchi , che_# 
da Marchefe fi videro traditi , temendoli gran danno, clic.’ 
glie ne potrebbe a venire , gli pofero adofso una taglia di cen- 
to lire di moneta vecchia à chi l’ammazzafse, educento, à 
chi glielo defsevivo nelle mani. Màegli confi datofi nel fa- 
vore di Federico, à noftra rovina fabricò fubito un Cartello 
limile à quello de’ Cremonefi . E vi acconciò un ponte lungo 
quaranta brazza , e largo fei , fatto in maniera , che quando 
fi gettafse,fi avefseà difendere fuori del Cartello venti braz- 
za, altretanti rimanendone fu’l Cartello percontrapefo # 
Porti in ordineambedueiCaftelIi, ordinò Plmperadore di 
darci un general’afsalto. Comandò per tanto, che il Duca 
Corrado, ed il Conte Palatino andafsero con le lor compa- 
gnie fu’J Cartello de* Cremonefi ; sii quello poi tatto da Mar- 
cJiefe mandò altri Signori Tedefchi , e Lombardi co’I fioro,* 
delle genti di tutto Pefsercito. Altri Capi fi compartirono 
co’ for foldati d’attorno la Terra ; di maniera , che tutta la_» 
cinfero. Comandò poi, che dato il fegno della battaglia , fi 
svelsero à gettare i pomi d’ambcduei Cartelli , ed il retto 
4ÌeJJe genti fpaifo incorno le mura , nel gettar de’ ponti do* 
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▼efse ad un*iltefso tempocoa le leale apppggiatcvi falirsi 
'lemuraghe. Avendo in li ne con efficaci parole rifcaidaci gli 
animi de’foldati al combattere , fece dar’ il fegno della bat- 
taglia- Laonde fpin fero fu biro innanzi i Calte Ili *, eperpiù 
apprefsarli alle mura , abbracciarono i gatti, che erano podi 
avanti. Gettati i ponti d’ambeduei Cartelli [ a venga che— 
quello del Marchefe non fofse si tofto gettato ] fi app efenrò 
il Duca Corrado con le fue genti sù la muraglia, valorofa- 
mente combattendo per entrar’ in Crema. Ributtatoci! 
Duca da Cremafchi , i quali (comeclied’ogn’incornoavef- 
feropofteconbeiiilfimoordinelcdilefe) avevano mefso il 
fioredella gente à dirimpetto de’ Cafteili ; un’ AlfìereTed?- 
fcodettoBertolfo d’Arrar, dandoli à credere, che gli altri 
dovefserofeguir l’infegna , faltò dalle mura in Crema ; dove 
dopò l’aver moftrate molte prove del fuo valore, alfineri- 
mafie uccifo. Uno de’ noftri non meno crudele, checòrag- 
giofo levatagli la pelle del capo , fie l’attaccò all* elmo . Gua- 
dagnatelo ftendardo di Eertolfo, li Cremafchijngagfiar- 
ditifi fecerosì fattedifefejcheco’lormanganiruppero da— 
Un lato il ponte del Cartello del Duca. Rotto il ponte, il 
Duca , che già era ferito , al meglio che puote, li ri tirò al C a- 
ftello. Qui molti de’ nemici per la gran fretta di ritirarli, 
caddero dal ponte nella fofsa . Altri lì ricoverarono fu’J pon- 
te del Marchefe . L’Imperadore vedendo la battaglia non 
aver il deliato fin», fece ritirar le genti . TràiTedelchi,che 
virilmente fi portarono, fu molto lodato il Conte Palatino 
di Baviera , detto per nome Ottone ■, percioche ributtato più 
fiate eia’ Cremafchi, ritornò Tempre con grande ardire per 
falirsù la muraglia. E quantunque in quelto ultimo afsalco 
gli Imperiali avefsero la peggiore , vi furono però ancora— 
.ammazzati , e feriti molti de’ noftri baleftrieri, i quali erano 
sù le torri de’ Cartelli . Porto fine à quella battaglia, feorfero 
parecchi giorni, che non fi fece fcaramuccia veruna . Gli c 
.vero, che Federico, parendogli ftrano , che avendo già do- 
taste tante famofe Città, oranaapotefw foggiogar’ una-, 
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•picciol Terra , faceva tuttavia moleftar i Crefnafchi da’ Cuoi 
arcieri. Laonde non pochi venivano ammazzati. Stand» 
le cofein quelli termini , fi facevano da’ Crèmafchi varj dif- 
corfi intano al cafo loro . Alcuni faftiditi dal lungoafsedi» 
perfuadevano à trattar la pace con l’Imperadore . Altri era- 
no di contrario parere, offerendosi, ed efortando gli altri 
più tofto à morire , che mai fottoporfi à Federico , e dar que- 
llo contento a ’ Cremonefi , e Lodigiani -, da’ quali fapevano, 
quanto fofsero odiati. Qr mentre Hanno in quelli difpareri» 
due gran perfonaggidi Federico, il Patriarca d’Aquileja , ed 
il Duca diSafsonia , antivedendo quel che a’ Crèmafchi po- 
rrebbe avenire, ogni voltache Crema venifse prefa à forza , 
mofli da carità, dimandarono i Crèmafchi à parlamento. 
Laonde radunato il configlio, elefserodue Ambafciadori, 
Giovanni de’ Medici , ed Albino de’ Bonati -, a’ quali appre- 
fentati alcofpettode’ fudetci Signori , il Patriarca, che bel- 
lilfimo dicitore era , ragionò à lungo , pervadendoli con ef- 
ficaci ragioni alla pace \ la quale dopò molti abboccamenti 
fù in fine conchiufa a’ venticinque di Gennajo del 1 160. 
con quelle condizioni; che i Crèmafchi defsero Crema all* 
Impera dorè . Ed elfi donatagli la vita , ne ufcifsero, portan- 
do feco quel tanto, che potefsero per una fiata fola, dando- 
gli libertà di andar ad abitare, dove piacefseloro. Màche 
i Milanefi ,eBrefciani ufcifsero difarmati fenza pigliar cote 
veruna . Entrato Federico in Crema , ufcirono fuori per la_* 
porta di Pianengo da venti mila perfone , computatiui i fol- 
dati Milanefi ,e Brefciani.. Molti nell’ ufcire ( ò fofse per la 
gran calca, ò perche a vefsero foverchio pefo) caduti fu’l 
ponte, furono lollevaticop le proprie mani dall’ Imperado- 
re. Ufciti li Crèmafchi fuori della Terra fi ritirarono alle-, 
lor Ville; mà la plebe per efser l’ora tarda, e pernonfapere 
dove girfene , alloggiò nelIaCfiiefa di S. Pietro , e nelle cafe 
vicine. Ufciti i nostri , i primi ch’entra fsero , turano Lode- 
£Ìani, e Cremonefi con una parte de’ Tedefchi. Entrand» 
fpi gli aterine vedute, che i primi avevamo palla ognicofy 
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à ruba, attaccarono il fuoco nelle cafe . Laonde tutta frema 
fù abbrucciata . L’infelice plebe, la quale era fermara in S. 
Pietro , e nel contorno , veduta arder la patria, non potendo 
contenere il dolore , che ne avea , cominciò con piasti, e bat- 
ter di mani, àramaricarfi. £ quindi avenne,che fu poi det- 
ta quella ChiefaS. Pietro in Battadizzo. LiCrcmonefi >e_. 
Lodigiani non concenti della rovina fatta dal fuoco , getta- 
rono à terra quel poco , eh’ era rimafoin piede , fpianando le 
fofse,echepeggioc,rovinandoleChiefe. Dimorato l’Ira-, 
peradore in frema per cinque giorni , e donate le armatura 
de’Cremafchia’Lodigiani , fe n’andò à Lodi , india Pavia.. 
LdiCremonefi il dì di S. Biagio fe ne ritornarono à Cremo- 
na. Fù tale l’allegrezza dell’ Imperatore per l’acquiflo di 
Crema , che ne mandò lettere à diverti Principi . 
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C Filata fa guerra , quei miferi Cremafchi , che altrove 
non avevano abitazioni, ritornarono à frema*, rifto- 
randoal meglio, che potevano l’abbrucciate cafe. Lifre- 
xnonefi in tanto defiderofi di averci fotto il lor dominio , t 
comprarono da Federico la giu rifdizzione di Crema per Te- 
dici mila lire ; dandoglieneal/a mano dieci mila ,ed il rima- 
nente poi alia Pafqua . Intefo ciò i noftri Nobili fi fortifica- 
rono nelle Ville , deliberatili non voler’ abitare in frema_ # 
mentre li f remonefi ne fodero Signori . Venuto à morte Pa- 
pa V ittore in Lucca , il quale era Ila to con fermato dal Con- 
cilio fatto in Pavii,fù per comiflìone di Federico fatto in_* 
fua veceGuidofrcmafcofardinaledi S.CaIifto,edectoPapa ì 
Pafquale . Quelli andato à Roma , e pigliata la Chiefa 
di S. Pietro, coltri nfc Papa Àleflandro à fuggire . Mentre H 
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facevano quelle cofe in Roma, le Città Lombarde a veduti* 
deli’ apparecchio di Federico per venire in Italia , fe gli con- 
federarono contra . Il che agevolmente fi fece, pereffer fuoe 
di modo tiranneggiati i popoli dagli Agenti Imperiali . Per- 
cioche coglievano a’Milanefi delldfei parti dell’ entratele^ 
cinque. Da’Cremafchi poi , i quali erano allora fotto il go- 
verno di Lamberto Vignani Lodigiano, feodevano i due ter- 
zi . Fatta la lega , Papa Alefiandro pacificatoli col popolo di 
Roma per mezzo di Giovanni Cardinale , ripigliò la Chiefa 
di S. Pietro. Onde fù oifogno, che Pafquale firitirarteà 
Lucca . Giunto Federico in Italia nel 1 167. tra i molti Capi- 
tani, ch’egli affaldò in Italia, fcielfe due Cremafchi , Gilber- 
to de’ Conti di Camifano, e Lantelmo de’ Greppi . La.» 
qual famiglia poco dapoi fi cominciò à chiamare de’ Benzo- 
ni, da Benzone fratello di Lantelmo. Ora Federico radunato 
un groffo efferato , lo divife in due parti . V niy fattone Ge- 
nerale il Conte, ne mandò in Tofana in focoòrfo di Papa^ 
Pafquale, ed egli co l’altra al fine fi accampò fotto Ancona . 5 
métreche PImperadore fene flava à quello a(Tedio,Pafqua- 
t le col Conte andò con le fue genti à Roma*, tirando gran par- 

te de’ Romani alla fua divozione . La lega in tanto, non vo- 
lendo unirfeglielei Lodigiani , fi pofecon molta gente fotto 
a Lodi . Qui i Cremafchi raccordevoli de’ partati danni fatti- 
gli da’ Lodigiani , portili à fel va Greca , luogo fotto le muto 
. di Lodi , gli molertavano con continue fcaramuccie . Man- 
dò perciò PImperadore con molta preflezza Lantelmo Grep- 
pi in foccorfo de’ Lodigiani . Mà non puocc egli arrivare si 
torto, che s’arrefero. Laonde trattolamberto Governatore 
fuor di Lodi , fe ne andò con le genti à Pavia . Ora facendoli 
quelle cofein Lombardia ,i Romani ebbero una gran rotto 
da’ Tofcolanj. Levatoli per tanto Federico dall' artedio 
d’Ancona s’in drizzò alla volta di Roma j temendo , eh’ elle 
non forte prefa da’ Tofcolani . Opportofi Papa Alertandro 1 * 
Federico, ed avuta in fine la peggiore, partirti uni notte dà 
Romane fi ridurti àfiencTcnco. Laonde porto Pafquale nel 
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Pontificato, avendo i Romani giurato di averlo per lor Pa- 
pa, con folenne pompa un di di S. Pietro coronò Federico ; 
il qua le partitoli poco dapoi per la peftilenza nata in Ro- 
ma ,fe ne venne alla volta di Lombardia, Jafciando Papa». 
Pafqiiale con una grolla guardia di Tedefchi nel Pontifica- 
lo* nel quale egli fe ne vilfe fin’ all'anno 1173» Ora per tor- 
nare al primo ragionamento , rimafe Crema difabitata anni , 
ay.ftandoi Nobili ( come s’c detto) a’ lor poderi. Equan» 1 
tunque vi dimorafleroquei poveri Cremafchi, che non ave- 
vano Ville, ne poderi, erano però fpefie fiate coftrettiàpar- 
tirfene; percioche venivano i Cremonefi ad abbrucciargli le 
abitazioni . Mà piacque pur finalmente à Dio di foccorrer- ^ 
gli i percioche l’anno .i 185. fatta la pace in Coftanza tra Fe- 
derico, e le Città Lombarde, àperfuafione d’Enrico Rè de* 
Germani fuo figliuolo, il quale defidera va coronarli, fù da 
Federico ordinato , che fi riedificane Crema . E ciò fece egli 
in difpregio de’Cremonefi , elfendo fdegnato contra di loro, 
per non aver elfi mandati Ambafciadori (comeavevano 
fatto l’altre Città di Lombardia ) à Milano ad allegrarli del- j 
la coronazione, e delle nozze di Enrico fuo figliuolo. E per- 
che fape va l’imperadore non poter far maggior difpetto alli 
Cremonefi, che riftorar Crema j la quale a vea diftrutta à per- 
«fuafion Ioro,volle,ch’ ella fi chiamalTe friffora de’ Cremonefi. 

Mà non ebbero sì follo i Cremafchi dato principio alla Roc- 
ca ,che vi giunferoadoflo li Cremonefi con molta gente i e»* 
gettarono à terra la principiata fortezza . Entrato perciò 
flmperadoreco’Milanefi , e Cremafchi fu’l Cremonefe , gli 
-fece grande rovina. Fu allora abbrucciato Soncino , efpia- 
Jiato C allei Manfredo. Ed erano i Cremonefi per farla male , 

I fe non fi fodero alla fine inchinati à Federico > chiedendogli 
perdono per mezzo di Sicardo lor Vefcovo . Benché partitoli 
poi PImperadore , ritornafiero à travagliarci ; di maniera». , 
che fù meftiero celiare dalla fabrica fin all’anno n8y.net 
■^uale ritornato Federico in Italia, ad iftanza de’ Milanefi di 
■nuove ordinò, che fi riedificane Crema ì rimettendo la cofir 
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i. quel tempo, che foife determinato da’ Confoli di Milano. 
Defignaco adunque il tempo della riedificazione, venne» 
Crema Federico Imperadorè, Enrico Rè de’ Germani fuo 
figliuolo, Guglielmo Marchefe di Monferrato fuo genero, 
ed Uberto Crivello Arcivefcovo di Milano, che fù poi Ponte- 
fice, e detto Urbano HI. Ci vennero infiemeiConfoli , e mol- 
ti Nobili Milanefi con gli ftendardi dell’ imperiosi Milano, 
di Brefcia , di Bergamo , di Piacenza , e d’altre Citta amiche- 
voli a’Cremafciii . Ed a’ fette di Maggio dell’ anno predetto 
diedefi principio con molta folennita ad una Rocchetta nel 
luogo dove fi vede a’nollri dì la beccaria. Donò allora il 
Marchefe di Monferrato l’arma fua alla nortra Communieà . 
Ed c appunto quella, che denti fin’ al dì d’oggi co’l ci. niero 
delle due corna di cervo nella corona , co’l bra zzo nel mezzo, 
che tiene la fpada in mino. Porti i termini della cinta della 
Terra , la quale volle, che foife maggiore di prima, Pimpera- 
dore a’ dodici di Maggio invertì il popolo di Crema de’ pri- 
vilegi , e beni de’ Conti di Camifano già privaci per fofpacto 
di ribellione, ed infedeltà, come chiaramente fi vede nell’ 
iftromento dell’ inveftitura , fatto a’ n. del detto raefi 

del n8f. Erano iCremafchi tanto defiderofi di rifare la pa- 
tria , che in tré meli l’attorniarono sì fattamente di folte , c-# 
di baltioni, avenga che non vi folte ancora principiata I4 
muraglia, che fi farebbe potuta difendere da’ nemici . Furo- 
no à quella fabrica mandati molti guaftadori da Milanefi ,• 
Piacentini . Fu primieramente nel luogo detto di fbpra lat- 
ta la Rocchetta con due torri, per alficurarfi da quel lato, 
dove fi entrava in Cremacon le barche. Durarono quefte^ 
torrette [che cosi poi le dimandarono] con l’Aquila [colpi- 
tavi nel mezzo, e co’l nome di Federico Imperatore fin all* 
anno ijoo. ne! quale facendoli la nuova muraglia , furono 
rovinate . Fù in quefta ricdìficàzione , toglicndoentro i Bor«* 
ghi vecchi , aggrandita Crema da tutte le parti , fuor che d« 
Settentrione i non potendo allargar vili per la palude. L’ag- 
gr*aiir«no poi li Yeaeiùfli da quella haadapiùche dall’af-* 
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tre , ferrando dentro da! Monaftero vecchio di S. Chiara fia* 
alla porrà d’Ombriano quel fpazio, che fi vede ora oltre la 
Crema. Erano à quefti tempi in sì vii prezzo i terreni nel 
Cremafco ,che [come fi vede per iftromento fatto in Crema 
v a* 14. d’ Agofto del 1 187. uno de’ Vifconti vendè à Lan- 
franco Catani , ed à dieci altri compagni intorno à fei miglia 
di paefe [ cominciando dalla porta d’Ombriano fin’ al Tor- ' 
mo] in lunghezza , e poco meno in larghezza, perprezzo 1 
• di lire delle Imperiali cento, e diecinove. UnRainerode* 
Preandrei di Vidolafco vendè à Giovanni Greppi tutto il 
fito , che è tra il Serio morto , e Capralba , che arri va à più di 
tré miglia di paefe, perfoldiquaranta. Edunode’Conti 
d’Azzano comprò quaranta pertiche di terra nella fua corte 
per quattro !ire,ed un foldo in fomma . Venuto l’anno 1 190. 
di edeli principio à cinger Crema con una muraglia di cinque 
tefìe . E com inciò à reggerfi l^Terri fottoi! governo di tré | 
Confoli , e due Podeftà ; i quali amminiftrartero ragione , di- 1 
ferentiperòdaU’autoritàde’ConfoIi. Intorno àquufti tem- 
pi Pietro Gregori Dottore nelle leggi , lafciataCremona, 
dove poco innanzi partitoli perlefazzioni da Terni Città del 
Ducato di Spoleto , egli fi era ridotto , fe ne venne con la fa- 
miglia ad abitare à Crema ; e pigliando il cognome dalla pa- 
tria, fi cominciò à chiamare Pietro da Terni. Speravanoli 
Cremafchi di aver ormai qualche ripofo; quando nel 1191, 
vis’aggiunferonuovitravagh. Percioche li Cremonefi per 
loro Ambafciadorigliannonziarono di aver ottenuto il do- 
minio di Crema da Enrico* il quale era fucceduto nell’ Impe- ' 
rio dopò la morte di Federico fuo padre. E c he perciò fi ri- 
fo! vertero ò di fottoporfi à loro, ò d’afpettarne una crudelif- 
fima guerra , e rovina della patria . Non volfcro così fubico 
rifolverfi li Cremafchi ; mà tolto tempo à rispondere , diede- 
ro avifo a’ MiJanefi * i quali con amorevoli parole offertifigli 
ad ogni 1 or bifogno , gli ertortarono à mantenerli nella liber- 
tà loro. Emandari Ambafciadori aIi’lmperadore,lo pre- 
garono , che volefle mantenere i capitoli delia pace fiuta ia^ 
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Coftanza. Ingagliarditi per ranco i Cremafchi da’ Mila- 
ne fi rifpofcro voler vivere nella libertà concella loro da Fe- 
derico. Laonde deliberatili li Cremonefi di voler’ il dominio 
di Crema à forza, poiché a Irri mente non Io potevano avere, 
lì unirono co’ Bergamafchi per venire a’ noftri danni. Mà 
oppoftifigli iCrenaafchi co’ Milanefi alla ripa d’Oglio, die- 
rono loro tal (confitta , che oltre i molti uccifi, ed affogati 
nel fiume, molti ne furono menati prigioni à Crema, edi 
Milano. £ fcguendo i noftri la vittoria entrarono nel Ber- 
gamafc«ij dove prefero Romano, Cortenova, ed altri luo- 
ghi . Parve gran feorno a’ Cremonesi il vederli rotti da’ Cre- 
ma felli, con l’ajutoperò de’ Milanefi. Unitili perciò oltre i 
Bergamafchi ,co’ Lodigiani , Pavefi , e Comafchi , s’inviaro- 
no fu’l Milanefe, (limando, cheprefo Milano, Crema non 
potrebbe più tenerli. Mà affrontatifigli li Milanefi, e fatta 
appretto l’Adda una ?ranfcaram uccia, tollero loro ilCaroc- 
cio , con perdita di molte perfone ; perche oltre i molti 
che da Milanefi furono ammazzati , più di trecento uomini 
fi annegarono nell’ Adda, rimanendo prigioni cento cin- 
quanta Cremonefi , quarantaquattro Lodigiani , e ducente» 
altri fanti della banda loro . Ed erano per feguire non poche 
rovine, feTrufardoLuocotencnte d’Enricoin Italia, portoli 
di mezzo non avelie pacificate quelle Città . Rimafeper 
quella pace li Terra noftra nelloftatofuo di prima. Mi 
quantunque fo.'ftro quietate le cofs, non refttrono però li 
C remonvfi in noftro danno di fortificar Caftiglione , princi- 
piato [ fecondo alcsni] poco innanzi da Gherardo de’ Con- 
ri di Camifano, e.Tende Hodeilà di Cremona . Sdegnatili 
Cremafchi per la fortificazione di Caftigiione , fecero sì , che 
iMilanefi lì mof.Vrocontra li Cremonefi con sforzo tale, che 
rompendoli, molti ne uccifero, e molti ne fecero prigioni ; 
di maniera che in fei anni ebbero da’ Milanefi , e Cremafchi 
tre grandif.ime feonfltte . Erano sì de£derofi i noftri di atti- 
curarfi nella Terra , che l’anno r 1 99 . fornirono le mura d’in- 
torno Cremi, con temuti a 1 . fatti fecondo Taf» di que’tem- 
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pi. E fecefi in quella riedificazione la porta di Ponfure.,* 
Furono ancora fatti alcuni ruolini à man delira della porta_» 
del Serio con mura , e folle d’intorno , acciò follerò ficuri da- 
gli alla Iti de’C remonc-fi -, i quali fpefie fiatefcorrevanofu’i 
Cremafco. E perche prima che follerò finite le muraglia, 
venivano per impedire fa fabrica ,era fiata partita frema in 
ventifette parti , che Vicinanze le dittero. Di quefie alcune 
prefero il nome da’ più Nobili Cittadini, ed altre da’ luoghi.’ 
Alle vicinanze della porta d’Ombriano donarono il nome i 
Pojam , i Fabii ,i BuoDiìgnori, egliSpoldi; à quelle di Pia» 
nengo ,à cui era fottopofia la porta di Ponfure, i Caglati , i 
Beccarj ,i Guinzcni,S. Michele,Ponfure, edilBorgodi Pia- 
nengo . A Ile V icinanze della porta de 1 Serio dierono il nome 
il Borgo di fopra , il Borgo di Botto , i Conti di Palazzo, il fa- 
fielletto ( era cosi dièta quella Vicinanza perla Rocchetra 
fabricatavine’primiprincipjdiCrema) gli Alfieri, i Ciuer- 
chi , i Dr ghi , i Guarnieri , ed i Barni ; à quelle di Ripalta , i 
^4eleguli,iGandini,iTerni, i fonti d’Óftanengo, iToli, 
gli Spoldi ,de’quali [ come s’c detto] un’alrra ve n’era nel- 
la porta d’Ombriano ; i Capitani di Ripaltella,e la Piazza . 

di Camifano (per Nobili che fi follerò) nonché 
era Vicinanza veruna jperciocheettendo privati de’ lor pri- 
vilegi da Federico,abitavanofuorialle lorCafìeIIa. A ciaf- 
cuna di quefie Uicinanze era deputato uno de’Nobiliper 
capo; il quale à diiì'erenza de’ Confoli, che reggevano !a__» 
Terra ,chiamavafi Conlolo minore. E s’a veni va, che {offe 
gridato all’arme , vent’ uno di quelli Confoli lì riducevano 
con le lor V icinanze alla muraglia , uno per torrione, cinque 
alle porre, ed uno alla Piazza. BellilTìmo ordine nel vero, 
poiché fenza asoldare genti firaniere,fi teneva lìcura la_» 
Terra da’ nemici . Morto in quelli tempi Enrico l’anno de- 
cimo del fu o Imperio, gli fuccette dopò molti contraili Fi- 
lippo fuo fratef'o. Sotto quello Imperadore l’anno izof. > 
Crema fù un’alrra volta abbrucciata;mà dachi,neperche,nó 
lò ritrovo. Amai partito dovevanfi per certo trovarequc* 
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noftri antichi, vedendofi di nuovoarder la patria ddpò'tanti 
travagli con fi lunghe fatiche riedificata . Ed è maraviglia , 
che vedendofi qui la fortuna tanto contraria, non pren de fie- 
ro partito di girtene altrove ad abitare. Màfù certamente 
voler di vino-, che per travagliati che foficro, quindi non volle- 
ro già mai partirli , prefaghi forfè , ed indovini che ne’ tempi 
à venire quefta dovea ertere la più felice Terra di Lombar- 
dia ; e che farebbe andata di pari con le vicine Città di Nobi- 
li Cittadini, di belli edifizj,edi copia di tutte le cofe bifo* 
gnevoli al viver’ umano. Uccifo Filippo Imperadore l’anno 
i 108. fù eletto nell’ Imperio Ottone IV. il quale a’prieghi de* 
Cremafchi , e Milanefi rivocò fa concelfione già fatta da E ti 7 
rico a’Cremonefi della giurifdizione di Crema. Diedeciò 
tant’ allegrezza a’ Cremafchi, che per tre giorni con fuochi 
publici ne diedero manifefti fegni. Furono parimente da_* 
quello Imperadore concerti molti privilegi all’ Abbate di Ce- 
rere . Non flette molto Ottone nell’ Imperio ; percioche pri- 
vatone nel 12 ir. dal Concilio fatto in Roma ,fà pollo in_* 
fuo luogo dagli Elettori Federico li. nipote del Barbarofta, 
il quale regnando anni jj.concefle amplirtìmi privilegia* 
Cremafchi. E diede loro autorità di punire ì malfattori, 
ifenza che v’ intravenirte -il Vicario Imperiale . Sorto quefta 
Imperadore ebbero principio in Italia la fazzioni de’Guelfi , 
e Gibellini; dalle quali (come vedraflì a’ luoghi fuoi) fiì 
molto danneggiata la Terra noftra . Mà perche varj fo- 
no ipareri de’ Scrittori intorno à quelle dannofe parti, dirò 
folo quello, che io me ne credo, e che più mi pare accollarli 
ài vero . Devefi dunque fa pere ( fecondo il Vefcovo Ottone ) 
ne’ confini della Francia ,e della Germania efter Hate antica- 
mente due famofirtìme famiglie, una degli Enrici di Gibe- 
linga, l’altra de’Guelfi d’Adulfio >producitrice l’unad’lm- 
peradori,e l’altra de’ Duchi . Ambedue quelle famiglie.*, 
frome quelle , che concorrevano nella grandezza degli onori , 
furono lungo tempo trà loro nemiche: Laonde a vendo per 
fc loto grandezza infiniti partegiani, furono detti gii uo? 
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Zibellini , e gli altri Guelfi. E qui nei fi cagionarono non p<>- 
chi dìfordini in Alemagna . Celarono poi quelle parti» 
quando i Principi Elettori elcflero nell'imperio Federico 1. 
il quale venne-*ppunto ad efiere come pietra angolare ad 
unire le divife pareti d'ambedue le fudette famiglie ; peref- 
fer egli nato di fangue, e di quefta , e di quella . Di maniera» 
che il primo principio di quefta peftefiì in Alemagna, e finì 
nell’elezzionedi Federico I. Mà rinovolfi pof in Italia fotto 
Federico il giovane , venato à gara con Papa Gregorio IX. 
Percioche fi cominciarono à chiamare Gibellini i parregiani 
dell’ Imperadore , e Guelfi i fautori del Papa, ed è opinione 
di molti, che principiale in Piftoja; indi di mano in mano 
inietta (fe tutta l’Italia , di Venezia in fuori , la quale avendo 
ad efiere l’onore,efoftegno della Criftianiti ,per particolar 
dono di Dio, e'per il fapientilfimo governo di que’ Signori , 
tguifadi Vergine tempre rimale intatta . Pare, eh"- fodero 
pronofticate quefte maledette fazzioni da un grandiflìma 
freddo; che fù l’anno (fecondo alcuni ) izj $. nel quale ag- 
giaccioftì m maniera il Pò, che da Venezia à Cremona con- 
ducevano le mercanzie per il fiume fu’ carri . f vini fi aggiac- 
carono nelle botti, le viti , egli altri arbori fi feccaroi ione* 
campi» e molti fi trovarono morti aggiaccati ne’ letti. La- 
ondenefeguìancocareftia, epeftilenza tale, che perirono 
infinite migliaja di perfone per tutta l’Italia . Fùtalelati- 
etnia di Federico, e de’ fuoi Agenti , che non potendoli tole- 
caie da' popoli, fi unirono infieme Milano, Lodi, Como» 
Novara.» V ercelli , Aleflandria , Piacenza, Rjefcia, e Cremai 
« prefero l’arme contra di lui. Laonde ridotteli ambe le_* 
partipelBergamafco (che Bergamo folo, e Paviaerano ri- 
mali alla divozione dell’ Imperadore) attaccarono una gran 
fcaramuccia à Cortenova. Dove furono rotte le genti della 
lega •, delle quali ririratafene gran parte in Crema, ri lì forti- 
ficò entro , temendo che non venilTero dietro le genti dell* 
Imperadore i le quali contra l'opinione di tutti s’inviarono 
?lia volt» di Birfcis • Mà di là à pochi di rimeftafi la gente*» 
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della lega , e fatta la mafia à Crema , per ri mover l'aiTemo d? 
Brefcia entro di nuovo fu*IBergamafco, dando il guaftoor* 
à queflo luogo, or’ à quell* altro . Di maniera checoifcvttii 
Bergamafchi a (occorrere il loro territorio lafciarono deVjle 
I edere ito Imperiale fotto Brefcia > dove poi non puòte far 
nulla* Depoflo Federico nel Concilio tatto in Leone ad ilian* 

ladiPapalnnocenzolV.vacòfacoronaanni ( fecondo £u«. 

febio)^ z8. Nel qual tempo nel 1149. guerregiandoi Miia- 
refi co Pa vefì, e Lodigiani, ridotti alle Uretre appretto Lodi 
vecchio , erano per farla male , fe non era lor dato foccorfci 
dalli Cremafchi ; mandandogli Spinella de* Medici nollro 
. cittadino con tutte quelle genti ,che più poterono . Ebbc_# 

* intorno à quelli tempi il fuo principio in Crema la famiglia 
de Verdelli da un Giovanni venuto da Verdello di Berga-. 
ma tea. Venuto Panno izf8. ne’tempi d’Ezzelinoda Ro- 
inano guerreggiando li Cremonefì co* Milanefi, Uberto PaU; 

• vicino Signor di Cremona ,e di Piacenza , per il mezzo di 
Bofio da Dovera entrò del mefe dfrlu glio in jLrema con le_*> 
genti Cremonefì, e cinquecento fanti della Marca * e piglia** 
te le torride fortezze jcoftrinfe il popolo Cremafcoà giurar- 1 

,, ,enza » come leggefi ne’libri vecchi del vlonafèero 
di ò. Benedettola quali in ciò deve/i anzi crederete *eà Bion** 
dOfil quale nell’ottavo della feconda Deca vuole, che Cre-* 
ma rompendo la fede a* Milanefi, fi dette volontà riamente a* 
Cremonefì, Ma ebbe egli forfè rifguardoa’B nzoni ,edà 
loropartegiam ; iquali confentirono all* entrar del Pattavi- 
ano. A quelli tempi i noftri Cittadini facevano feparata- 
inentei lor configli, e ftaniti per ogni porta. E dividevano- 
1 entrate della Communuà per ciascuna porta vàcui però 
ferviva un Cancellier folò. Ed era. appunto Contattiere à 

2nrh-° t f n l P . 0 -r l,n Te c rnin0 j ern, '» e dictro à Voi Manfredo 
anch egli de Terni Era già vacato l'Impe; 10 anni z8.quan-’ 

l 7 nv U eetto,m P erad °re Rodolfo Conte di Cor- 
nuta • Qiieftì I anno terzo del f»c, Imperio , per il mezzo di 

«0 fuo Cancelliere o.Uie mt cq’I legato del Pontefice fec^ 
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giurare a’Cremafchi [ come parimente avea fatto à tutti gli 
altri popoli di Lombardia ] di oflfervare i comandamenti 
. i a pa>e deli’imperadore. Eciòpenfo,ch’egli facerte, 
per mantenere i popoli in pace ; i quali di vili per le fazzioni 
della Chiefa , e delNmperio commettevano infiniti omici- 
di* Fu à querti tempi l’anno appunto 1277. fondato lo Spe- 1 
cale di S.Spiritoda due fratelli de’ Bombelli, Alberto, ed • 
Ottòbono,cpn patto, che di mano in mano ne forteropa- 
croni Moro difendenti. Nonpuotè il giuramento detto di, . 
fopra fpegnere gli odj accefi per tutta la Lombardia . Erano 
già per tutte le Città, e Cartellai capi delle fazzioni i figno- | 
reggiando quando i Guelfi , e quando iGibellini. aveva il 
Alar chefe Fa Ila vicino cacciati fuor di Crema iGuelfi \ i qua-? 
li non potendo altrimenti rifenfirfi,afpettarono l’occafione; 
fa quale fi parò loro avanti nel 127S. Percioche uniti fi con_* 
Raimondo Patriarcad’Aquileja , e Cartone Turriani ambe-* 
oue fratelli, con altri fuoriusciti di Milano, venutilo fac-’ 
eorfi de Lodigiani contra Ottone Viiconte capo de’ Mila-' 
nefi,a forza entrarono in Crema , Dove dopò l’aver Saccheg- 
giare molte cafe, volendo, in fine abbrucciare i palazzi dL 
quelli , che avevano introdotto il Pallavicino in Crema , per 
un grandi (fimo vento nato all’ im provilo fi abbrucciò quali * 
tutta la Terra , Entrati iGuelfi in Crema, cacciarono i Gì-* 
bellini -, i quali fu bifogno,che rtefiero fuorifin’ajl’anno 
* f p ’ n ^l quale poi co’l braccio del Marchefe dr Monferrato, 

01 Bofio da Dovera^e di Gabrino di Monza ritornarono à 1 
vertendo fuggiti i Guelfi à Caftiglione ad unirli con quei. 
«Lodij i quali dopò grande mortalità cacciati fuor della_, 

J erra , là sperano ridotti .. Fecefi allora il Marchefe di Mon- * 
jerrato Signor di Crema con molta fodisfazzione de’Gibelli» . 
iuì 1 quali pochi dì dapoi fcorrendoà Caftiglione fi azzuffa-, 
ronoco’Guelfi , ed ebbero la peggiore. Vedendo gli Anzia- 
ni di Milano i danni , e le mortalità, che tutto dì fi facevano, • 
procurarono, che i popoli lafciate le fazzioni , fi pacificarte- 
li infieme . Laonde cucci i fuor’ ufciei fe ne cornarono alle^. 
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patrie loro. Pacificati adunque infieme li Creniafchi diede- 
ro principio alla fabricà del Duomo l’anno 1184. Vo- 
gliono alcuni , ch’egli folle edificato dà Guelfi indile anni. 
Il che vedefiefferfalfo; percioche { come fi può vedere nell’ 
arco lòpra l’altare di S. Apollonia ) non era ancóra for- 
nito nel 1 3 1 1. nel qual tempo erano fopraltanti alla fabrica 
Giacomo Gabiano, ed Orazio da Prada. Lapacefatca’[co- 
mes’è detto di fopra] tra Guelfi, e Gibélliniruppefi in meno 
di tre anni , e mezzo ; percioche nel 1 1 $ 6 . levatili iGibellini 
corrai Guelfi cacciaronli fuori di Crema. Fù l’anno predetto 
fondata la'Chtefadi S. Martino da’ Frati Umiliati;e pofe giù 
là prima pietra Rodolfo Guinzone Prevoftodel Duomo, e_r 
Vicario del Vefcovo di Piacenza . Dove è divertire-. > 
£he à que’ tempi il Borgo di S. Pietro , nel quale fù fondata!, 
quella Chiefa, era lottò fa Diocefi Piacentina, avvengache 
a’ nofiri dì rìconofca il Vefcóvo di Cremona . Dopò la mor- 
te di Rodolfo ebbe la coróna Aftolfo , forco cui i Guèlfi cac- 
ciati fuori di Creina da’ Gibelfini , ritòrnarono nella patria , 
per uria pace farta nel npf.àS. Colombano; alla quale in- 
tra vennero i Sindici di Milano, gli Ambafciadori di’Brefcìa,' 
di Crema , e di Lodi . L’anno poi 1 199. e li. dell’ Imperio di 
Alberto primo eletto dietro ad Alìolfo,nacquegaracra’Cre- 
jnafcIn,eMatteoVifcontecapode’Milanefi. Fù cagiona-;' 
tociò (credo io) dalle fazzioni,malfime che allora crovà- 
vafi in Crema con moiri fuor’ ufciri di Milano Enrico di 
Alonza nemico del Vifconte. Venne per tanto à Crema Az- 
zo Marchefe di Ferrara con fettecent o lande , e quattro mila 
fanti ,écongiuntofico’Cremonefi ,eBergamafchi entrò ini 
campagna. Venuto in fine alle manicò* Milanefi ebbe egli 
Ja peggiore; di manièra che i partegianti del Vifconte fe- 
guendo la vittoria,erano per venire ad accamparli à Crema . 
Alà fù in quel mezzo trattata la pacedaGuerzoCarcheno, 
da<jafparoGarbagnato,ed’Apolloniódi Monza; facendo 
d’ogni lor diferenza compromeflo in Ubertino Vifconte, è 
nel Conte di Corcenoua per la parte di Milano; ed in Sergna- 
* w no 
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ro Giùntone, e Giovanni Greppi perla parte di Crema-.# 
Rotta poi quella pace , feguirono di nuovo molti danni tra* 
Guelfi ,eGibellini fin’alI’Sno i $o9.nel quale pacificaronfi in- 
terne pe: iln ezzo di Pagano di Ila Torre Vefcovo di Pado- 
va. Iptravenne» quella paceà ncmede’Cremafthi Venturi- 
ro Benzone. Ella però non durò moltoi perche poco apprelTo 
furonoeziandio cacciati iGibellinii i quali fi riduflerocol 
Vifconte fu’l Bresciano, finche venuto in Italia Enrico VII. 
eletto Impera dorè dopò la morte di Alberto I. tutti furono 
rimeflì nelle patrie loro, con grandifPma rovina de’ Guelfi , 
n - adirne della nofìra Terra j perche furono allora da quello 
Jmperadore in difpregio de’Guelfi rovinate lemuradiCre- 
ma. Di là à poco Ottorino Sorefina Vicario Imperiale eletto 
Podefìà diCrenia da Venturino Benzone ,da’Conti di Fore 
nuovo , e d*alcunf altri co’I confentimento dell* Imperadore » 
ci renne per parecchi giorni in pace . Mà mentre i Conti di 
Fornuovo procacciano di avere ciò, che era lor flato tolto, 
eflendo fuor’ ufeiti , fi rinovarono le nemiciziecivili *, di mo- 
do che il Benzone co’I favore de’fuoi partegiani cacciò fuor 
di Cremai Conti. Il che intendendo firn pera dorè dal Sore- 
fina, il quale viflo il tumulto de’Cremafchi ,erafi partito , 
mandò tantoflodue nobili Milanefi , Guglielmo Polleria, e 
Cavalchino Monza ià fine che avellerò ad acchetar le cofe . 
Entrati in Crema gli Ambafciadori Imperiali (avenga che 
da molti fodero pregati à far si, che’I Sorefina ri torna iTe al 
fuo regimento) fù lor rifpoflo dal Benzone, che cgliavea 
bene in riverenza Plmperadore,mà non voleva già , che un 
Coralliere , nemico della fua fazzione, a vede ad elfergli fu- 
periore. Spiacque tanto la rifpofla del Benzone all’ Impera- 
dore,chechiamatoloperciòà se più volte, e non comparen- 
do , fe gh‘ fdegnò contra jn maniera , che poco dapoi fù con 
tutti i fuoi partegiani cacciato fuori di Crema -, quantunque 
per fuo fratello, dopò Feffcrfì arrenduto Lodi , egli gliene^. 
mandalTe Jechiavi. Andòalfora il Benzone con tutti i Guelfi 
à Cremona, à Guglielmo Cavalcabò capo de’ Guelfi Cremo- 

nefi. 
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i'. *efi. E perche i Soncinafchi,cacciato fuori della Terra il 
f Governatore Imperiale, s’eranoarrefi al Cavalcabò, un. tifi 
» infieme ambedue fe ne andarono à Soncino •, temendo , che 

• ron vi lì accampale (come anco avenne poco Japoi ) il 
) Conte d’Ombergo Generale dell’ Imperadore in tutta Lom- 
1 bardia. EranoinSoncinooItrei Terrazzani, 1 Guelfi di Cre- 
l mona , di Bergamo , e di Crema . Fuori poi co’l Conte erano 
3 parimente, oltre i Tedefhi , iGibdliniCremonefi , Berga- 
, mafchi , e Cremafchi . Ne’ primi atfalti,che diede loro il 
j Conte ,gag1iardamente fi difeferoiSoncinaf hi , co’l valore 
. del Cavalcato ,e del Benzone. Spaventati poi, per eiìerra- 
i' gliateà pezzi le genti , che venivano da Cremona in lorfoc- 

• corfo; lanciando le difefe, fi ritirarono nelfepropriecafe^, . 
Laonde vifiaja viltàde’Soncinafchi,i!Cavalcabò co’l Ben- 
zone prefe partito di ufcirdeliaTerra. Mà ecco nell’ufcire 
vennero alle mani co' nemici -, e vedutoin fine il gran difa- 
vantaggio,il Cavalcabò s’arrefeal Conte ; il quale (cordatoli 

' <f ogni pietà, gli lece fubico tagliar’ il capo. Il Benzone pre- 
, fo da’ Cremafchi, eh* erano co’l Conte ( Benché à molt’altri 
donaffero la vita ) fù percomidìornediNazarioGuinzone-* 
capo allora de’Gibellini di Crema , miferabilmenteuccifo, 

. Talfine ebbe il Benzone; il qualeoltregli altri titoli ,egradi 
onoraciflìmi , era fiato Capitano del popolo Milanefe, e Con- 
faloniero di S. Chiefa; in ferrizio della quale fi adoperò 
sì fattamente ;che oltre ad un palazzo donatogli in Avigno- 
ne da Papa Clemente V. ( quello che rraporrò ilfeggio Pa- 
pale d’Italia in Francia ) tu con tutti i Tuoi difendenti fatto' 
efente delle decime Ecclefiafiiche. Mollò in fine Enrico à 
compaflìone delle rovine , che tutto dì fi facevano tra quefte 
parti, fi difpofed’unirle infieme. Mi poco fierono unic<t_, ; 
percioche cacciati di nuovo iTurriam fuor di Milano, rima- 
ìe fuperiore il Vifconte. Veduta poi fa crudeltà, che da’ 
Turriani fuor’ ufeiti era ufata , i Milanefi , e Brefciani , Crc- 
monefi, Cremafchi, e Lodigiani fi pofero volontariamente 
tatto il governo, dell’ imperatore j cflendofi per radi etra 
- - (come 
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<; CC - ^ cfTero cen ^° all 1 Impera dorè) governati da Iqf 
lMìi. Mà i Mifanefi, parendo Ior (frano à vederli di liberi 
fr.fti fervi, ribellando dal/’Imperadore cominciarono poco 
appretto à travagliar i Cremonefi , Brefciani >Cremafchi , e 
Lodigiani . Laonde l’I mperadore fece Matteo Vi fronte fuo 
Luogotenente in Milano jdandofi à credere con l’autorità di 
fin tanto personaggio poter facilmente acchetar le cofe^, . 
Morto Enrico nel 1 3 13. vacando l’imperio per le difcodie», 
pn anno., 1 apa Clemente fece Roberto Re di Puglia Vicario 
Imperiale in Italia . Pollo in fine nell’Imperio Lodovico 
Duca di Baviei a regnò anni 3 3. Fù quello ( fecondo alcuni ) 

1 ultimo lmperadore,a cui Crema fotte foggetta, ò,ch’ella 
dette ilcenfo. Furono à quelli tempi cacciaci fuori di Crema 
1 Conti di Camifano ,ed i Guinzoni capi de’Gibellini ,da* 
Lenzoni, e loro aderenti. Mànon molto dapoi iGibeJJini 
eletto per for Capitano generale Cane, della Scala Signor di 
Verona, cominciarono alzar’ilcapo; e fu lor tanto favore- 
vole laforruoa ,cheriduttero i Guelfi à mal partito. Difpo- 
ltou per tanto Papa Giovanni XXIII. di foccorrere ifavtori 
i? 3 ' 1 ^ • n^ a * ^ un ' COn Filippo .Rè di Francia , e con Rober- 
to Ke di Puglia i e mandò molte genti in Lombardia àfoc- 
Càielfi. Mandò in particolare à Crema Pagano 
della Torre Patriarca d’Aquilejacon cento uomini d’arme.. 

1 Brefrjani parimente, e Cremonesi a’prieghi del Pontefice 
Je mandarono feicento Jancie, Mà nonafpetcarono 1 Gibel- 
lini Crema fchi , che il Patriarca fi accam.paffe fotto Crema » 
perche ufcici fuori fi riduttero à Piacenza y dove trova vali 
allora Galeazzo Vjfrxxnte figliuo! di Matteo con gran mimo- 
rodi Gibelhni ridùttivifi iia tutte le Città. Laonde il Vifcon- 
te adunato un etterato > e di quello fatti Capitani Vergulìp 
Landi, e Ponzone de’ Ponzoni fe ne venne al l’attedio di Cre^ 
ina . Ma il Patriarca fi aveva fortificatoentroin modo, che . 
1 1 jf conre > quantunque molto danneggiatte il Contado, 
alla Terra non puotè far nulla. Ne Solo i Guelfi Cremafchi 
cifefero fe fletti y mà trafcarren^fo-conde gencidòreftiere.Qt 

qua. 
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<juà ,ied'or là, óltre i'danni, che fecero fu’l Sóncinafcò ,ed 
altrove, abbrucciarono Spino di Lodigiani . L’anno poi 
1321. diedero non poco ajuto à Cremona , ed à Monza j 
avengacheambedueal fine luffero prefe dal Vifconte. Indi 
àuucànni procacciando’ i Guelfi -di Monza di tornare nella 
Jjatna,ebbero i nofiri in favore* i quali v’andarono con Maf- 
fìmino della Chiefa j e. con uno detto Barba rano, che fotti» 
disè avea 300: fanti. Qui non avendo effetto il diflegnode* 
Monzafthi, molti furono ticcifi, e molti fatti prigioni. Era 
ormai fianca di guereggiare l’ima , e l’altra fazzione; no 
mezzo vi fi trovava. di pacificarli. Difpofiofi per tanto .1 
Guelfi di vederne il fine, fi unirono infieme come difperati’, 
tutti quelli di Tofcana , di Bologna, di Reggio , di Parma, 
di Cremonà , di Breftia , di Crema' ; di Bergam'o , di Pàvia , 
di Lodi,di Novara, di Vercelli, di Como, di Tortona»., 
d’Aleffandria,é di Genova^ efe’n’àndaronoà Monza, gui- 
. dati dal Patriarca d’Aquileja , e da Raimondo Cardo- 
ria capi della Chiefa. Prefa poi Monza’, fi drizzarono affa 
volta di Milano*, dove dopò molte zuffe rimafefuperiore il 
Vifconte. Fùin.queftomezzo per a ver favoreggiato il Vif- 
conte nemico della Chiefa, e per mòlt’altrecagioni,lconv- 
municatol’imperadore da Papa Giovanni XXIII. il quale*# 
diede di ciò particolar’ avifo a’Cremafchì , come appa- 
re per lettere fcritte loro d’Avignone l'anno XLdel fuo Pon- 
tificato. Vedefi poi per alcune altre lettere Papali fcritte^ 

' pur d’Avignone, à quelli tempi Crema eflfcr fiata per al- 
quanti anni fottoilgovernodellaChiefa. E l’anno appunto 
123 2. vi era Podeftà à nome del Pontefice Matteo Tencataz- 
ziBolognefe, Fù l’anno predetto dato principio al Mònaffe- 
ro di S. Domenico da un frate Venturino da Bergamo deli* 
Ordine de' Predicatori *, à cui li Cremateli! per la fu a buona 
vita avevano donata una Chiefoletta di S. Pietro Martire 3 la 
qualeera dove oggi è l’Altar maggiore di S. Domenico. E 4 
* acciò piu agiatamente fi poteffe fabricare il Monaftero , al- 
cuni Nobili de’ Mandofi gli donarono certe cafe , che vi era- 

um 
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no contigue. Venuto l’anno i ; 3 f. pacificatoli Amo Vifcor** 
teco’Cremonefi diede loro il dominio di Crema , la quale^» 

( fecondo alcuni ) dopò la morte di Giovanni Pontefice, era fi 
ìotcopolta ad etto Viiconce, Spiacque in maniera a'Cre- 
mafchi il vederli di nuovo fotto i Cremane!! ,che molti ciò 
non perendo (offerire, fi attentarono. Fù allora fatta da 1 
Cremonefi una Rocchetta appretto la porta del Serio > la^* 1 
quale (come diradi ai fuo luogo) fù poi aggrandita da’ Si- • 
gnori Veneziani. Non poterò però i Cremonefi fignoreg- 
giarci lungo tempo ipercioche l’anno 13 j8.il Vifconte s'in- 
fignori eziandio di C remona . laonde ricamarono di nuova 
lotto di etto V 1 (conte , 
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DELL* ISTORIA DI CREMA. 
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A Vera appena Azzo Vifconte fignoreggiata Crema un* 
anno,edue medi quando morto iui,gli fuccefie— 
Giovanni Vefcovo di Novara (che poi fù Arcivefcovodi 
Addano) eLqchino Vifconti. Fu fotta quelli Signori finita 
nel 1 J4i.lafabricadel Duomo, ettendo Podellà di Cremai 
i\!pinoloCafale,edietro lui Arrigola Burri, ambedue No- ’ 
bili Milanefi -, quantunque vogliono alcuni ,che Tanno pre- 
detto gli fotte dato principio,e fotte finito in tre anni. E J 
che poi Santo, over Salio Mandriano Podeltà vi facette porre . 
Immagine di S, Ambrogio con Tinfegne Ducali , Finito il 
Duomo, india quattro anni fi fece la fala del Configlio v la 
quale fu poi ridotta in miglior forma nel Erano appe- 

na feorfi 1 j . anni dopò la fondazione di S-Domeni£o , che^* é 
yennero i frati diS. Francesco \ i quali ebbero pnmieramen- * 
teindonounacafa nella Vicinanza di S^Micheleda* Benzo- # 
«• Daaoopoi ijé^.QtcenaerodaPapa Urbano V. la Chic- 
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fa parochiale di S. Michele con lepoflertioni; e pereflerjuf- 
parronato de’ Benzoni , cercarono d’aver iJ confenfo loro. Il 
cheeflendogli amorevolmente concerto, a’ if. di Febraro 
del 1 575?- diedero principio alla nuova Chiefa. Era à quelli 
tempi in piedi il Cartello di Toriino -, di cui era Signore u/u» 
Conte detto Pulmerano. Morto Luchino Vifcontenel 1349. 
l’ Arcivescovo rimafe Solo nello Stato. A cui morendo nel 
1 3 $4. (uccellerò Matteo , Bernabò , e Galeazzo fuoi nipoti ; 
i quali non potendo unitamente fignoreggiare , trà se divi- 
ato lo Stato . Ebbe Matteo Lodi , Piacenza , Bologna , Lu- 
go , Malfa , Bobio , Pontretno!o,c Borgo S. Domnino . Ga- 
leazzo Como , Novara , Vercelli , Arti , Alba , Aleffandria, 
Tortona , Caft^ novo , Bartìgnana , Vigevano, co’I Ponte di 
Telino, Sant’Angelo, Montebuono , eMairano. Bernabò 
Cremona , Crema , Sonano, Bergamo, Brefeia, Valcamo- 
^jiica , Lonato,con la Riviera del lago di Garda , Riparta-.* 
Caravaggio, e’1 ponte Vaure; Milano, eGenova rimafero' 
perindivilì. Venuto à morte Matceoa’ 18. di Settembre^* 
4el 1 3 f<». fi modero contra Galeazzo , il Marchefe di Mon- 
ferrato , Mantovani , Ferrarefi , e Bolognefi > mi rimafe in 
fine vincitore il Vifconte. ór perche Giovanni d’Olegio, 

‘ che a vea per moglie una Sorella di Paganino Benzine, detta 
Antonia, era Baro capo de’Bolognefi in quefta guerra, i 
Benz ni con tutto il lorparentato furono cacciati fuori dello 
•Stato di Milano. E furono confifcati i beni di Giovannino 
detto Quarantino; parte de’quali ne donò poi la Cameraad 
Antomocto di Piacenza,e parte ne vendè . Parve lìrana cofa 
a’ Benzoni il vederli per tal cagione privi della grazia de’ 
Vifconti. Mà molto più ftrana parveà quelli , che Solo per 
aver pigliata moglie della famiglia de’ Benzoni, erano in- 
corfi nel lo fterto bando. Laonde fu pplican do perciò al Vif- 
conte, furono finalmente efauditi nel 1 360. effendo allora-» 
Podeltà di Crema Aldigiero della Sennazza; àcuifcriffefo- 
pra ciò Bernabò Vifconte in tal maniera 

Ji L k. 1^4 H 0 ' F>fc onte Fi cario imperiale Generale di 

» Mi- 
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Milano , &c. rivendo noi per fpectal grafia conce/lo , che 
ctaj cuna doma nata da' Bengoni di Crema y cacciati da tut- 
to L nofiro dominio , per l'auiiftà , che tengono con Giovan - 
t w d'Olegio t la quale fi a maritata ad altri, che a’ Bengoni, 
che parimente fono banditi , pofia ripatriare , e dimorare 
col marito in ciafcun luogo delle Terre nofire ; vi coman- 
diamo , che debbiate ricever' in Crema quelle donne , laf Pian- 
dogliele abitare \ e che cancellate tutti i procefji fatti per 
tal cagione centra di loro . Data in Milano a' i f. di No- 
vembre del i}6o. 

Fu l’anno frguente accettato S. Pantalone per noftro 
Protettore i eflendoa’fuoi prieghi liberata la Terra d’ una_. 
erudeliflìma peftilenza; la quale vi s’era appicciata. £ fu 
allora ordinato, che ogn’ anno a’ io. di Giugno (che in tal 
giorno appunto fi ebbe la grazia) confolenne pompa fi fa- 
cefle una generai proceflìone; à cui fi ritro va fiero non falò 
quei della Terra ,mà eziandio del Contado. Dicefi, che fù 
S. Pantaleone veduto nell’aria à ftar fopra Crema con (a ma- 
ro ftefa. Laonde usò poi la noftraCommunità di adoperar 
il figillo con l’impronto del Santo nella maniera , ch’egli ap- 
parve. Prima di S. Pantaleone furono noftri Protettori S. 
Sebaftiano,eS. Vittoriano. Fecefià quello tempo fot to Ber- 
nabò Vifconte il Cartello della porta d’Ombriano; il quale 
fù poi fpianato da’ Signori Veneziani. Qui n®n molto da 
poi Carlo figliuolo di Bernabò, acuì fecondo la divisione-, 
dello Stato fatta dal padre, era toccato il dominio di Crema, 
fece una belliflima camera, e di liete pitture molto riguarde- 
’vole: la quale, ò fofie per la bellezza del luogo, ò per gli 
amorofi piaceri, eh’ egli come giovane, e Signore fpefie fiate 
vi fi coglieva, volle, che fi chiamafie iiParadifo-, e da qui 
frafie poi il nome il Torrione, il quale fin’ a’ noftri dì vien_, 
detto del Paradifo. Nonpuotè Carlo lungo tempo godere 
il dominio di Crema ; percioche fatto prigione il padre da_. 
Giovan Galeazzo fuo nipote, i popoli fi diedero tutti ad erto 
Giovan Galeazzo . Cinque giorni dopò Milano >fegli diede 

/ Cie- 
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Crefna , della Rocca in fuori j la quale però poco appretto fe 
gli arrendè con la Cittadella di Bergamo, ed altre fortezze. 
Creato in fineGiovan Galeazzo Duca di Milano, riforfero 
più che mai lefazzioni de’Guelfi.eGibellini . Laonde molti 
de’ Gì belli ni Cremate hi s’unirono co’Soardi di Bergamo*, i 
quali nel 1598. abbracciarono Farra Villa di Bergamafca-* 
tenuta da Guelfi . Rinaldo de’Conti in quello mezzo ridot- 
toli à Ricengo in cafa di Nicolò Vimercato fi abboccò coru* 
Compagno Benzone, e con molti altri . Qui dopò lunghi ra- 
gionamenti fu conchiufo di pacificarli infieme,e far che am- 
be le parti giuraffero di più non offènderli . Dicefi che ilCon- 
te , per meglio far credere , che l'animo fuo folle buono, ditte 
volere anch’egli percinque,ò fei giorni etter Guelfo. Mi 
entrato in Crema con ifuoi partigiani fotto prerefio di pa- 
ce , ci arreccò la guerra -, percioche mancando della data fe- 
de fù cagione, che molti de’ Guelfi furono prefi, condenna ti, 
e banditi. Dopò quelle cofe, intorno al fine di Settembre^ 
del 1 j 99. venne in Crema un grandiflimo numero di perfo- 
ne, lequali motte anzi da fuperllizione, che da vera divo- 
zione, cercarono quali tutta l’icafia. Era quella unaadu- 
nanza di uomini, e donne, giovani ,e vecchi, nobili ,ed 
ignobili , laici, ed Ecclefiaftici. Andavano tutti fcalzi , in- 
volti nelle lenzuola i con i quali fi coprivano da capo à pie- 
di , inoltrando folo il fronte , portavano Tempre avan- 
ti un Crocefitto, vi Irta vano ogni di proceflionalmente tré 
Chiefecampeftri . In tutti i luoghi,ne’ quali vedevano qual- 
che Croce , e parimente ne’crocichi delle vie, gettatili i 
! terra tré fiate ad alca voce gridavano mifericordia. Levatili 
\ poi cantavano il Pater, e l’Aue Maria, ed il Stabat Mater 
j dolorofa con altri cantici . Furono quelli tali accompagnati 
da’Cremafchi fin’àCafliglione. E crebbe sì il lor numero, 
chegiunferoà quindeci mila perfone. Laonde Papa Bonifa- 
cio IX. temendo che non gli fotte per ta< via tolto il Papato, 
fece ai fine abbruciare 1 1 capo di quella fetta ; il quale fù un 
certo Prete difeefo dall’ Alpi in Italia. Correva Panno 1402. 

B a quan- 
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quando a’ 5. di Settembre venne à morte i! DucaGio. Gl- 
leazzo; àcui fucceflenel Ducato di Milano Giovan Maria^» 
fuo primogenito ; lafciata à Filippo Maria Pavia , Novara 
Vercelli , Tortona , Aledandria , Verona , Vicenza , Feltro , 
Belluno, Badano , con la Rivieradi rantolino al Menzo; 
edà Gabriello nato d’Agnefe Mancegaccia ,mà legitimato, 
lafciata Pifa, e Crema libera; che prima glie l’avea lafciata 
con condizione, che tutta volta che il Duca gli delle ducento 
mila fiorini d’oro, egli glie la rinonciade. Fatto adunque 
Gabriello Signor di Crema, i Cremafchi ,che primaaltri 
mandati ne aveano ad accompagnare l’eflequiedel morto 
-Duca, elelfero quattro Ambafciadori; i quali andaderoà 
Milano à rallegrarli co’l nuovo Signore . Di quelli, due era- 
no Guelfi, e due Gibellini. I Guelfi furono Gio. Paolo Ben- 
zone, e Marcotto Vimercato; de’Gibellini io non ritrovo il 
nome. Ora edendoi due Guelfi,gentiluomini di molta aut- 
tontà ,ecapi della fazzionloro ,didegnaronoi Gibellinidi 
farli amazzare perla via ; dandoli à credere , che ellinti, che 
fodero quelli capi,rimarebbero i Guelfi fenza governo: E 
di leggiero andava lor fatta la cofa,fe una donna Guelfa ma- 
ritata ad un Gibellino non avelie fcoperto l’inganno . Aver- 
titi diciòil Benzone,edil Vimercato li miferoin via fepara- 
ramenteda gli altri , mandandoinnanzi la fpia . Erano ap- 
pena entrati fu’l Lodigiano , che la fpia fcopri l’imbofcata » 
laonde avutone il fegno , gli A mba feiadori tornarono i n d ie- 
tro. Spiacque molto il tratto a’Guelfi; e lletteroin forfè di 
rifentirfene; pure fapendo quanto fodero favoriti iGibellini 
dal Duca, fi rifodero di padarfela per al lorafonza farne al- 
tra dirnoltrazione. Partitili per tanto la notte feguente_-. * 
accompagnati da parecchi cavalli 1, per altra via fe Manda- 
rono 2 Milano ad efequire la loro ambafeeria - Ma non paf- 
sò molto,che venne Foccalìone a’ Guelfi di rifentirli ;percio- 
che i Milanefi venuti alle armi trà loro , dierono animo àgli 
alcri dello Stato di farel’illedo , e ribellarli dal lor Si gnor e__,. 
£rafi già infignorico diCreraona i 7 golmoCavalcabò,i Soar- , 
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di di Bergamo , i Rolli di Parma , e di Piacenza , Faein óné • 
d’AlelTandria,e di Vercelli, i Rufconi di Como, i Fifciraghx 
di Lodi , i Coglioni di Trezzo ,ed altri d’altri luoghi, fccon— 
dochein quelli più erano potenti . Modi adunque i Guelfi 
di Crema dalle dette ribellioni vennero allearmico’Gibelli-' 
niji quali al primo impeto .va Jorofa mente fi difeferojtemen- 
dopoi di perderla , fi mirarono nel Gattello d’Ombriano. E 
vedutili à mal partito, si per e(fer lor Taccheggiate le cafe da* 
Gnelfi, come per trovarli con poca Vitcovaglia nel Cartello»: 
chiefero foccorfo a’Signori Soardi ; i quali mandarono Cubi- 
to Gentilino Soardo con molte perfone. Ed entrarono di' 
notte nel Cartello, che non Ce n’a videro i Guelfi , i quali li: 
erano fortificati alla Piazza , murando tutte le ftrade ,che vi 
mettevano capo , di quella d’Ombriano ,e di Serio in fuori , ■ 
alle quali fecero certi portoni, e rattelli. E quindi forfeè 
aventi to, che fin’al di d’oggi li diceilRaftello della Piazza» » 
Venuto il foccorfo da Bergamo , i Gibellini la dierono fuori, 
facendo il peggio che Capevano contra 1 Guelfi, i quali all’in- 
contro sbarrando le ftrade,vi pofero grolle guardie . E men- 
tre) Gibeliini di Crema danneggiavano 1 Guelfi di dentro,* 
quelli delle vicine Terre Taccheggiarono le Ville di fuori . Fu 
allora accefo il fuoco da Pietro Alberti da Vailato inCapral- » 
ba ; dove però rimafero al fine più danneggiati i Gibellini,- 
che ì Guelfi . Or’ avendo i Guelfi veduto il foccorfo manda- » 
to a’ lor nemici da Bergamo , ricorfero anch’ erti al Signor di 
Cremona j il quale mandò loro tantofto Cabrino Foadult**: 
con parecchi fanti , e quattro pezzi d’artiglieria > detti fpin- , 
garde; delle quali una ne fù porta d’Antonio Marchi nella»»r 
Chiefa di Santa Trimtà,à dirimpetto de) ponte del Cartello , 
J’altre poi furono porte al raftdlo della Piazza. Volendo, 
adunque il Soardo, che nulla Capeva del foccorfomandato. 
dal Cavalcabò , darla fuori la mattina.feguenre , rimafe in- 
vertito in una cofcia d’un tiro di Spingarda; la quale fù fcari- 
cata per un buco di Santa Trinità . . Feri to il Capitano , tutti, 
i Gibellini ritornarono nel Cartello» E fcerfero tré giorni*. 
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che i Guelfi non poterò fapere, fé il Soardo fotte vivo,ò mot- 
to j ii quale vedutoli in fine à peggiorare, lì difpofe farli con- 
durre à Bergamo . Urtici per tanto i Gibellini una mattina 
per tempo, accompagnarono il ferito Capitano alla volta di 
Bergamo. Mà non poterò tornarsi tofto à dietro,che 1 Guefi 
a vedutili della lor partita , fcalando la muraglia , erano già 
entrati nella Rocca. Laonde vedutili (errati di fuori,eleite- 
ro per il meglio cor fuga, che combattere con difavantag- 
gio . Voleva il Fondule , che fe gli delTe alla coda , e tagliarli 
tutti à pezzi *, mà Paolo Benzone, che dolce era di fangue»,, 
non volle confencire . Di maniera che fenzaeffer’oftefi , li 
ridurteroà Bergamo , dove lì trovavano ancorai Gibellini di 
Brefcia,e di Cremona. Qni unitili tutti inlieme fotto Or- 
lando Pallavicino» e Pietro Gambara , fe ne andarono à Son- 
cino tenuto da’ Guelfi ; e corrotto ii Cartellano , prefer'o eoa 
poco contrarto ; indi à poco s’inlignorirono di Caftiglione, e 
di Romanengo . Avevano in tanto i Guelfi diCremafpia- 
nate tutte le tortezze , e torri de’ Gibellini , à fine che non vi 
avendoluoghidiartìcurarvifi,fteflero lontani dal Cremaf- 
co . Sdegnatili oltre modo la fazzione Gibellina per tante-* 
rovine tacce da’ Guelfi; ne fcordarali ancora delgraveol- 
craggio fattole, quando uccifo Ugoccione Palla vicino fuo 
Capitano , gli tagliarono il capo, e sùuna lancia lopofero 
fopra la più alca torre del Cafteilo di Cremagli molTe con tan- 
to ìmpeto contra i Guelfi ,che quelli come beftie uccideva», , 
mettendo à facco tutte le cofe loro . Pentilfi allora il Benzo- 
tie di non avere, fecondo il voler del Fondule, mandaci tutti 
i Gibellini à fil di fpade. Non riroafero però per quello i 
Cruelfi di Crema di foccorrere i Lodigiani; i quali avevano 
prefe le armi contra i Gibellini. Già fi erano i Cremafchi 
fottratti dal governo delVifconte. Laonde temendo, che 
da qualche Tiranno non gli folte porto il giogo (cornea mol- 
te vicine Città , e Cartella era di già intravenuto ) li difpofe- 
ro di eleggerli un Signore, fotto cui averterò ad erter gover- 
nati , Radunato per tanto il Conliglio generale nel Palazzo 
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della Communità, il dì di S. Marcino del 1403. eleflero per 
loro Signori Barcolameo , e Paolo de’ Benzoni ambedue fra- 
telli , come chiaramente fi può vedere neH’iftromento dell* 
elezzione notato da Stefanino Martinengo a’ 1 i.di Novem- 
bre dell’ anno predetto, il quale trovali fino al di d’oggi ap- 
preffo la Signora ContelTa Caccerina Benzona Benvenuta.* • 
Creati ambedue i Benzoni Signori di Crema, furono con»# 
grande allegrezza,e pompa da tutto il popolo accompagna- 
ti à cavallo per la Terra , con gli Aendardi aranti , inlieme-* 
condue flocchi, e due fcettri donatigli da’ Sindici in fegno 
di Signoria. E per tré giorni fi fecero con fuochi, fuoni 
diverfe altre maniere fcgni grandilfimi d’allegrezza per tut- 
ta la Terra. CelTati i trionfi della nuova fignoria, comin- 
ciarono i Benzoni à regolar lecofe. Pofero Nicolino Al fiero 
CaAellano nella Rocca d’Ombria no, e fecero Podeftà Gio- 
vanni Cigala. Indi cominciarono à provedere alle rapine, 
chetutto il dì fifacevano da’Gibellini*, i quali (come dilli 
. difopra) fi trova vano all’ ingroflo à Soncino, àRomanen- 
go,edà Caftiglione. tper meglio pocerciò fare, fi confe- 
derarono con il Cavalcabò Signor di Cremona. Ne pafsò 
l’anno ,che fi fecero anco Signori di Pandino . Pareva dura 
cofaa’ fuor’ ufciti di Crema il vedere, che i Benzoni, quali 
furono Tempre capi della fazzioneGuelfa, fodero pofti in Si- 
gnoria nella lor patria', laonde non mancarono di (turbarli 
à tutto lor potere . Ricorrendoli per tanfo à Francefco Soar- 
do Signor di Bergamo , Io perfuafero à pigliar le armi contra 
di loro i il quale venendocon molta gente , fi pofe d’attorno 
Crema i danneggiando molto il Contado , e Taccheggiando i 
Borghi. Mà al fine gli andò fallito il penderò* percioche-* 
venutoallemaniàPicittoneco’I Cavalcabò, il quale veniva 
in foccorfo de’ Benzoni , egli ebbe la peggiore . Ritornando 
poi fotto Crema ,do ve aveva lafciati i Gibdjini Cremafchi , 
fÒ tolto di mezzo da quei della Terra, e dai Cavalcabò-, di 
modo che dandoli à fuggire le fue genti, egli vi rimafe mor- 
to* Confidarono alloca i Benzoni i beni 4 tutti quel li ,ch* 
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erano venuti con il Soardo concia di loro. Videro i due frad 
telli in fignoria dal 140Z. fino al 140?. nel qual’ anno paca- 
rono ambedue di quella vita nel Calldlo della porta d’Om- 1 
bTianoi dove fi erano ritiraci per una grandnfima peftilen- 
za , la quafequeft’annoeftinfeinrinite migliaja di perfone-* 
in M i lano , Pa via , Lodi , eCrema . Succederò à Barto ! orneo 
Daniele, Tripino ,e Greppo figliuoli legnimi , nati da Cac- 
terina Crivella gentildonna Mi lanefej a’ quali foftituì per 
teftamento Socino,Paganino,e Giacomino figliuoli di Com- 
pagno , e Rizzardo figliuolo di Paolo. £ diede Io. c per tu- 
tori , oltre la moglie, e Socino fudetto , Giovanni Cigala al- 
lora Podeftà di Crema, Francefco Ardito, I- rance fco Vi mer- 
cato, e Palotto della Noce . Fù fepolto Bai tolameo nel Duo- 
mo fc'pra l’Altare di S. Donato j il quale era nella tramezza- 
tura delia Chiefa . Ed ordinò, che da indi in poi quell’ Alta- 
re fi diceflfe di S. Martino, per eder egli in tal giorno fatto Si- 
gnor di Crema. A Paolo fuccefie Rizzardo fuo figliuolo 
unico . Ed avenga che fodero tutti giovanetti , furono però 
accettaci perSignori. Mà ( che fene'fode la cagione) du- 
rarono poco in fignoria; percioche l’anno feguente Giorgio j 
Benzone infignoritofi di Crema , fece nuovi U ftìziali . Pofe 
Pantaleone,e Bettino CufadriCallelIani nella Rocca d’Om- 
brianojin quella di Serio Bertolino Alfiero, eTomafo Papi 
nella Rocchetta della Crema ; mutò i Conteftabili delle por- 
te -, fece Collaterale Giacomo Foppa; elefle pei Capitani de* 
fanti Stefano Locadello, e Filippino da Verona ; e diede Ia_* * 
Podeftaria à Giovanni Arcimboldo . Fatte quelle provi do- 
ni , fi confederò con Pandolfo Malatefta Signor di Brefcia , 
e con Giovanni Vignano Signor di Lodi . Man dò parimente 
NicoiinoMandeIJi Ambafciadoreà Ladiflao Rèdi Puglia . 

E di là à pochi di fece tregua con il Duca di Milano per quat- 
tro meli ; quali finiti a’ 1 f. di Decembre del 1405. per alcre- 
tanto tempo là raffermò . Vedendo poi tutta l’Italia levarli 
in arme, percioche il Rèdi Puglia ,à cui egli di nuovo avea 
«andato Criftoforo Guogo Ambafciadore,fi apparecchiava 
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dì andar contra if Pontefice , i Signori Veneziani contra quei 
della Scala,ed il Duca di Milano contra i fuoi Tiranni , fi po- 
fe ad ammaliar denari ; mertendo nuove gabelle , affittando 
i beni de’ Tuoi ribelli , ed anco vendendone à molti . Ordinò 
Una compagnia di cavalli leggieri ; i quali averterò ad ac- 
compagnare la perfonafua, quando egli cavalcava fuor di 
Crema . lece molte Baftie in divertì luoghi del Cremafco ; 
unaà Montodine, dovepofe Manarino Manaracon parec- 
chi fanti ; l’altra à RJpaltella degli Arpini ; la quale diede in 
guardia à MaldottoCapra; la terza à Palazzo (otto il gover- 
no di Bettino Caprai la quarta àScanabò ; dicuifececapo 
Venturinoda Portino. Fece parimente due altilfime torri; 
unaà Montodine, e l’altra à Ripaltella de’ Guarini . Parec- 
chi apprerto gran numero d’artiglierie , di palle , di picche, 
di lancie, e d’altre cofebifognevoli al guerreggiare fecondo 
l’ufo di que’ tempi . E mentre egli faceva quefte cofe , Otto- 
buon Terzo entrò di notte in Piacenza - , la quale gli era 
(lata tolta da Facin Cane . Fù per tanto mandato da! 
Benzone Ottelfo da Bergamo con molta gente in foccorfo 
del Terzo . Era il Benzone in tal ftima apprerto i Signori Ve- 
neziani ,che a’ if. d’Ottobre del 1407. lo fecero con tutti i 
fuoi difendenti nobile Veneziano, mandandogli fin’ à Cre- 
ma il privilegio con labollad’oro. Venuto l’anno 1408.** 
7. di Febraro fù di nuovo fatta tregua per tré anni , e due-» 
meli tra il Benzone, ed il Duca di Milano; il quale era mol- 
to travagliato da Eftor V i fconte , da Facin Cane , e da Otto- 
buon Terzo , per avergli colta Piacenza . Fù quell’anno me» 
defimo fatta dal Benzone una fortezza àMifano. Credefi , 
eh’ egli la facerte , temendo la grandezza del Malatefta; il 
quale avea comperato Bergamo da Giovanni SoaMo per 
trenta mila ducati. Incrodurte parimente nuovi Armajoli 
in Crema ;i quali averterocontinuamente à fabricar’arme. 
Mandò in quello mezzo Vicenzo Martinengo Ambafciado- 
real Duca di Milano, e Palocto della Noce ad Occobuoru* 
Terzo. E poco apprerto avuta la nuova, che il Redi Puglia 
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avea prefa Roma , per l’amicizia , ch’egli teneva feco, fece 
far per uè giorni continui grandi (lìmi fegni d’allegrezza^ . 
Stando poi con fofpetto per la tregua già rotta tra i I Duca , 
•dii Vignano, mutò tutti i Caftellani,e Conteftabili delle 
porte. Ed efleudofi poco da poi refo Bergamo al Duca, ere- i 
facendogli magg ormente il fofpetto , fece forti ftune Baftie à 
Sergnano , Gavazzo , Pianengo , Ricengo, a I Caftelletto, ed 
à Madignano. Nelle quali pofe per capi. Marchino Barbie- 
ri , Graticolo Cazulano, Tornalo Ratti, Bernardo Benzo,ed 
Antonio Sgaria. Emandò in tanto Pantalone Zurla Arn- 
bafciadoreall’Imperadore, eGiovanni Benzone al Fondule, 
e poi al Vignano. Pofe pari mence una taglia al popolo ; di 
cui fece efattore Girolamo Mandofi. Era già ftacouccifoa* 
i< 5 .di Maggio del 14.1z.Gio. Maria Duca di Milano, quan- 
do fdegnatofi il Malateftaconrra ilBenzone,perch’eg!i avef- 
fefoccorfo il Signor di Cremona , entrò con gran numero di 
perfonefu’ICremafco ; e prefe la Rocca d’Offanengo *, do- 
ve, poi che l’ebbe faccheggiata ,pofe per guardia Martino 
Bernabuzzi da Faenza fuo Capitano, uomo e per nobiltà di 
l’angue , e per molte belle imprefe fegnalatidìmo . Vedutoli 
pertanto il Benzone aflalire dal Malatefta , per non aver da 
guardarli da tante parti , fece tregua per un’ anno con il Du- 
ca Filippo fucceduto nel Ducato di Milano dopò l’uccilìone 
del lratello. E per meglio allìcurarli, mutò tutte le guardie 
de’ Caflelli , delle porre, e delle Baftie del Contado ; e fece 
BaldodaFirenzeCapitanodicavalli. Mandò poi Antonio 
Zurla Ambafciadoreà Milano, à Cremona, ed à Lodi. Ve- 
nuto l’anno 1413. nel mefedi Marzo mandò Gherardo degli 
Abondi (e prima lo avea mandato al Marchefe di Manto- 
va ) Ambafciadore all’Im pera dorè; à fine ch’egli procuralfe 
la confermazione del dominio di Crema j la quale ottenne 
al fine pagati prima ducentocinquantadue ducati alla Ca- 
mera Imperiale, cento ad Ugoned’Ernosc , e venti al Can- 
celliere. A quelli tempi venendo à morte Giovannino Gran- 
doni lafciò molti beni alla Difciplina di Ripalta . Non cef- 
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iavàil Mafatefta infuperbito per la nuova Signoria di Ber- 
gamo di travagliare il Benzone. E di già [ come fi è detto j 
aveva prefo il Gattello d’Offanengo. Laonde ii Benzone fi 
'difpofea! line di convenirli con il Ducafihppoi ftimando 
elTer meglio viver’ in pace fotto l’altrui ombra,che fignoreg- 
giando Itar’ in continue guerre, e travagli . Mandati adun- 
que perciò al Duca , Ottolino Cicogni pretedi grande inge- 
_g no, e Carlo Benzone gentiluomo di molta auttorità , ma- 
> neggiarono la cofa in modo, che all’ultimo di Luglio dei 


14 14. fù conchi ufo l’accordo nel Cartello di Pavia in tal ma- 


niera. 


Che il Benzone fofi e vafjallo del Duca , e de'f toi f vcceflori. 

Che il Duca da,] e infeudo Crema , V andino ,MiJ ano , ed 
xAgnadelio con tu te le giuri] dizioni loro al Benone, ed a fuoi 
f ucce fiori legittimi mafebi . * . 

Che iti riconti f zimento del feudo , in ogni guerra di Lombar- 
dia , per f cimefit ogni anno, il Bendane, e f noi dif tendenti daf- 
f ?ro al Duca , e f noi, eredi cento cavalli pagati . 

Che ogni anno nel di della Ctrconc filone egli dafje al Duca 
. un cor fiere di prezzo di ducento ducati d’oro. . . 

C he egli accettale in Crema le genti del Duca , ogni vol- 
ta , cbefo/je hifogno. - »... ■ ^ 

Che egli f ac e f] e giurar fedeltà al Duca da tutti i Cafi elioni 
di Crema , e di T andino \ promettendo di non laf ciarli fen’ga 
confentimento del Duca. E mancando e fio in cofa veruna ^. , 
avefiero à laf dar le Bocche in mano del Duca , ed egli nma- 
. ne fi e privo di og nifi va rag ione . 

C h' ei non potei] e mutare i C avellani Senza con f entimenta 
del Duca., 


Che ic avellani non potefjero accettare ne' C alleili tante.» 
genti ne del Duca , ne del Benzone , che potefjero far lor vio- 
lenza, ójuprrckiena-, rifervando , fepnmaò l'un ,ò l’altro 
non mancafie di quanto ave fi e promefjo . 

Che il Bendine non potè]] e far lega , pace , ne tregua con ni- 
suno , che fofie nemico del Duca , ne in maniera veruna favo - 
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regnarlo, avenga che di ragione , ò per fattogli fo(f e obligato. 

Che non dovere accettar banditi , fuor' uf citi, ó traditori 
del [ho Ducato -, 6 pur capitandogli alle mani, dovere mandar- 
li al Duca\ mafjime quando fo/i ero di quelli ,che ucci fero il 
Duca Ciò. Marta fuo fratello . 

Ch' et mantenere tutte le fedine falvicondotti fatti dal 
Luccu. 

Che il Duca fofie obligato à dare al Bengone tutti i f voi ri - ' 
belli yOgni volta che gli venifjeroalle mani, overo far, che da , 
fuoiVffigiali fofjero puniti. 

Che il Benzone facej] e confermar dal popolo di Crema tutti 
quefli capitoli-, e gli face fi e giurar per iftromentodi fervar 
tutto quello , che averi f additi fi conviene. 

Che il Duca non fofie obligato ad alcuna delle fudette cofe , 
fé il Bengone fra otto giorni non facefje confermare , giura- 
re, ed efeqwre quanto fi é detto di fopra . 

Venuto adunque à Crema con i noltriAmbafciadori Gio- 
vanni Corvino Segretario del Duca , fece che il Benzone, ed 
Uno de’ Sindici à nome di tutto i I popolo ratificò quanto da* 
fuoi Ambafciadori era ftato promeflo al Duca . Fece pari- j 
mente , che i Caflellani gli giurarono fedeltà fecondo i capi- 
toli fatti . Andato poi il Benzone egli fteffo al Duca , dopò 
moltegrateaccoglienzefattegli , fu invertito del feudo, e-, 
fatto Conte di Crema, e di Pandino, con tutti 1 fuoidifeea" 

, denti legitimi mafehi ,con la poterti di far fangue. Ebbe_, 
parimente l’Arma della Contea ; che è un Leone rampante 
con la fpada nuda tra le branche. Equindiè, che fino aldi 
' d’oggi il Conte Nicolò ,il Conte Aleflandro , ed il Contea 
Pompeo con tutti i Benzoni di quel ceppo tengono la detta-, 
infegna inquartata con l’Arma antica de’ Benzoni Fatto il 
, Conte Giorgio feudatario del Ducacinfe Pandino con un-* 
nuovo rifòflo -, ed all’ u Itimo di Genaro dell’ anno feguenre- 
racquirtò il Cartello d’Oflànengo; e fpianollo affatto, acciò 
più non poterte nocere à Crema . E perche fapeva l’umore-, 
(del Duca » il quale era , che la fazzione Gibellina non forte-, 

oltra<*- 


Digitized by Google 



rezzo u 

oltraggia gì! cominciò à divenir piacevole verfodi quel- 
la . Rehitui per tanto i beni à molti Gibeflini . E tra gli al- 
tri ne furono rettituiti ad alcuni de* Caravaggi; comeappa- ' 
re per lettere del Conte; le quali fi trovano fin’ al prefente 
appreflo M. Francefco Caravaggio Dottore. Trovavafi il 
Conte più contento di giorno in giorno di efferfi fatto feuda- 
tario del Duca; vedendolo à racquiltare le già perdute Cit- 
tà dpi Io Stato , e farcrudeliffime vendette de’ fuoi Tiranni - , 
come di già avea fatto del Vignano, che dopò la prefa di 
Lodi [chefùa’ icj.d’Agofto de| 1416. ] trattolo à coda di 
cava lloj’avea con un fuo figliuolo fatto impaccare. L’anno 
adunque i4i7.eflendofi moffóil Ducacontrail FonduleSi- 
gnor di Cremona, gli mandò molti guafìadori, e pofe per 
ciò una taglia al popolo ; di cui fece efattore Ardicinio Ben- 
zone. Lafciata poi Timpefa di Cremona, il Ducafirivolfe 
contra il Malatefta Signor di Brefcia. Qui parimente il 
Conte mandò Venturino fuo figliuolo con cento cavalli pa- 
gati . Ne folo lo fovenne più volte di gente, mà anco de* di- 
nari , come egli fece nel 1410. che pofe una groffa taglia al 
popolo per fovenir pure il Duca; il quale avea comperata-* 
Cremona ; e parimente nel 14 1 1. che egli predò mille , e no- 
vecento fiorini d’oro . Ed eflendo entrato di nuovo il Duca 
fu’l Bresciano per racqutftar Brefcia , il Conte egli fteflò eoa 
fuo figliuolo vi andò in foccorfo con maggior numero di 
fanti , e di cavalli , di quello, eh’ egli era obligato . Diedegli 
eziandio foccorfo alla Guerra di Genova ,doveegli fi era ac- 
campato dopòl’acquifto di Brefcia ; percioche vi mandò al- 
cune compagnie di fanteria fotto il governo di Benzone de* 
Benzoni. Venne à quelli tempi à predicare in Cremai! Bea- 
to Bernardino dell’Ordine de’ Frac* M'nori ; da cui fu fonda- 
to il Monafìero di S • Maria di Pianengo. Egli fece ancora-# 
dipinger quel Nome diC»lESU*,che vedefi à raggi d’oro fo- 
pra la porta del Duomo verfo mezzo di. Studiava!? il Con- 
te con tutte le maniere, ch'ei fapeva di mantener!? nella 
grazia dcfDuca , quando Verdelli , Vimercat i , Cufadri , ed 
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ale ri nobili di Cremafdegnati contradi fui per l’infofenze-,', 
che tutto il di fi facevano da fuoi figliuoli, mandarono fegre- 
tamenteà Milano Cremafchino Vimercaco, Giovanni Ardi- 
to , e Bianco Cara maggio, i quali con il mezzo di alai 11 le* 
Tintori , e de’ Patrini , che per efler nemici del Conte, fe ne 
fta vano à Milano ,1’accu Tarano al Duca j ch’egli co nera i ca- 
pitoli fatti nella invertitori del feudo , avelie dito foccorfo 
al Signor di Cremona. Il Duca, à cui rimaneva fo’odirac- 
quiftar Crema, a vendo già ricuperate tutte le Cittì, e luo- 
ghi del fuo Stato, diede orecchio a’ malevoli del Conte. E 
fenza altra chiarezza averne, quindi prefe occaiione di le- 
varlo dalla Contea di Crema. Aveagiàil Ducaportoordi- 
necon il Cartellano della Rocca d’Ombriano, ch’egli [co- 
me era tenuto, ogni volta che il Conte averte contrafatei i 
capitoli] a’ if. di Genaro gli dovefie dare il Cartello nelle-* 
mani. E la notte ftelfai nemici del Conte a veano congiura- 
to di amazzarloconi figlivoli. E forfè andava ior fatta la-, 
congiura ;fe il Cartellano, per non aver voluto il g’orno in- 
nanzi accettare il Conte nel Cartel lo, non gli averte porto in 
capofofpettodi qualche tradimento . Non aveva il Cartel- 
lano voluto torre il Conte nel Cartello , temendo di effer [co- 
perto i e eh’ egli non forte il primo à tordi mezzo. E pure il 
Conte nulla fapeva del trattato . Mà prefo fofpetto per l’at- 
to ufatogli dal Cartellano, che non forte quello, che vera- 
mente era, fi elerte per il meglio di abfentarfi. Laonde Ia_, 
notte feguente accompagnato da Venturi no , Nicolò i An- 
tonio, e Guido fuoi figlivoli (quelli legittimi, e quefti na- 
turali) di Antonio Marchi, dal Rollo Guarino, e da’ fuoi 
tfervidori , fe ne ufcì fegretamente fuori di Crema ; e fe ne_* 
andò alla volta di Mantova jlafciando addietro laConteffa, 
«ietta per nome Ambrogina de’ Cor j , Nobile Milanefe . 
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L Afcio la fuga del Contei Guelfi di Crema in gran trava- 
glio i i quali mertìfi inarmeftavanoà vedere,ciòchene 
feguirte. Diede per il contrarioinfinita allegrezza a’Gibelli- 
ni i perche veduta la Terra nelle mani del Duca , tutti fe 
tornarono alla patria. Il Rodo de’Guarini peravere accom- 
pagnato il Conte , tornato eh’ egli fù à Crema , fù da Gibel li- 
ni impiccato, avengach’ei forte della fteflafazzione. E per- 
che i Benzoni avevano confidati , e venduti i beni de’ Gibel- 
lini, nacquero dopò il lor ritorno di verfe liti, volendo elfi 
entrale al portello de’ lor beni antichi . II Duca pertanto de- 
liderofo di acquietar le cofe, fatto fuo Commillario Francef- 
coCaftiglionei lo mandò à Crema con autorità di poter ter- 
minare qualunque lite, e diferenza . Laonde venuto il Com- 
mirtario del Duca, per una fentenza da lui fattaa’z7.di 
Marza del 141$. furono refiituiti i beni àcuttiquelli,àchi 
èrano fiati tolti. Venne à quefti tempi Podeftà in Crema.* 
Nicolino Barbavara , fotto cui un dazio detto della baratte- 
ria, il quale era fopra i giuocatori , fù incantato lire cinque- 
cento . Non poteva!! allora giuocare fuor che ne’ luoghi 
deputati dal Daziere. E chi altrove averte giuocato,ò fiata 
à vedere, ò prefiati denari à giuocanti , incorreva nella pena 
di lire cinque di erter date al Daziere. Incanta vafi ancora i 
quefti tempi la Notaria,ed il Capitaniato delle prigioni. 
Era il Conte in tanta ftima in Venezia, dove egli fi era ridot- 
to dopò la partenza di Crema, che eflendo gridata fa guerra 
rrà i Signori Veneziani, ed il Duca di Milano , fù da loro 
con onorata provifione asoldato con Venturino fuo figliuo- 
lo . Acuì per eller giovane di gran valore, pre fe cale aifezio- 
f. ne il Conte Francefco Carmagnuola, il quale partitoli dal 
- Duca di Milano ,era fatto Generale delle genti Veneziane, 
che volea ad ogni modo dargli in moglie Lucina fua figli uo- 
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la i la quale maritoflì poi'af Conte' Luigi del Vermo. Mà il 
Conte Giorgio mai non volle acconfentire. Credefi ch’egli 

10 faceffe , non degnandoci de! parentado del Carmagnuola; 

11 quale benché per le fue prodezze fode in gran conto ap- 
preflo de’ Signori, era però di baffo lignaegio. Sdegnoffi 
perciò sì fattamente il Carmagnuola, che da indi in poi usò 
ogni fuo potere à danno, e fcorno de’Benzoni; comechia- 
ramentefi viddenei fuccefli della guerra. Vedendo ilDu- 
ca ,che il Benzone fiera acconciato co’ fuoi nemici, gli con- 
fìfcò fubitocome à ribelle tutti ifuoi beni. Avuta poi Bre- 
fcia da’ Signori Veneziani con il favore de’Guelfi , tutti i 
Bcnzoni con la maggior parte della fua fazzione furono 
mandati fuor di Crema, e confinati in divertì luoghi. Gia- 
comino, ed Azone furono confinati in Milano , Rizzardoal 
Caftellazzo, Giovanni anch’ egli de’Benzom fu mandato 
con Francefchino Terni à Savona, e Sergnano Alfieroiiu» 
Aleflandria. Ad alcuni de’ confinati la nofiraCommunità 
di ordine del Duca dava quattro foldi al giorno per le fpefe. 
Ed acciò non ufcifiero da’ lor confini, fò dato il carico à Cor- 
radino V imeicato , che a veffe egli à vedere , chi contrafacef- 
fe . Era già fp.'rfa la fama, che le genti Veneziane, le quali 
{ come fi è detto ) avevano pigliata Brefcia , con tutte le for- 
tezze del Brefciano, volevano accamparli fottoCren)a_, ; 
quando il figliuolo del ('affollano della Rocca di Serio fece-» 
legatamente intendere al Benzone , che gli darebbe la Roc- 
ca ;doveà lui prometteffe di fargli aver per moglie una gen- 
tildonna Creraafca vedova : di cui era forte invaghito; ne_# 
mezzo fapeva trovare di confeguir tl fuo defiderio. Intefo 
ciò, il Benzone conferì tantoBo lacofa con Pietro Loredano, 
«Fantino Michele Proveditori del campo. A quali farebbe 
piacciuto ,che il Benzone fi foffe poBoall’ imprefa, fe il Car- 
magnuola ,fenza rt cui volere (comeGenerale delcampo) 
non volevano farcofa veruna , aveffe confentito-. Màegli , 
che fegretamente s’intendeva con il Duca, tolto tem poi 
decorrere incorno ciò , fecegfi la notte fapereil trattato. 

Laonde 
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Laonde prefo il favella no fù menato à Milano, ed in varie 
maniere tormentato-, avenga che nulla fapeffe.effendo que- 
lla trama de! figfiuolo.Era in modo fdegnato il Carmagnuo- 
la contra i Benzoni , che Tempre metteva!! ne’ maggior peri- 
coli ; à fine òche tufferò uccifi ,ò ne riufciffe loro qualche-* 
fcorno. Eflendofi adunque il Carmagnuola nel 14} (.dopò 
la rotta avuta appreffo Cafal Maggiore, ritirato à Fontanel- 
la Caltello del Cremonese , prevedendo quali quello , che do* 
vea feguire , egli ne ufcì fuori , e vi lafciò Venturino Benzo- 
ne alla guardia ; comettendogli ,che non fe ne partiffe fenzs 
fua licenza. Non fù appena ufcito fuori il Carmagnuola., , 
che le genti del Duca (e le pofero d’attorno . Ne’ due primi 
affalti il Benzone valorofamente fi difefe. Al terzo poi, pre- 
fa la Terra per diffetto de’Terrazzani , eh’ erano anzi che-* 
nò partegiani del Duca, egli rimafe prigione . E fù inconta- 
nente menatoi Crema; indi à poco à Milano. Non mancò 
allora il Carmagnuola i n fegreto,ed i Gibellini di Crema all* 
feoperta di far si , che il Benzone foffe decapitato dal Duca* 
Edera pericolofo il cafo,fe non vi fi fofferointrameffii pa- 
renti della madre -, la quale era Milanefe della famiglia ( co- 
me fi è detto altrove ) de’ Cor j. {quali però non poterò far 
tanto , eh’ ei non foffe pollo ne’ Forni [ prigione cosi detta 1 
di Monza,dove (lette rinchiufo dieciotto meli . F ù poi leva- 
to da Monza, e pollo co’ ferri a’ piedi in torre à Milano* 
Non puotè il Carmagnuola lungamente godere di vedere il 
Benzone in tal maniera tra vagliato, pcrcioche l’anno fe- 
guente chiamato à Venezia , e convinto per traditore ,fò 
decapitato trà le due colonne della Piazza di S. Marco*, egli 
furono con fifeati beni per più di trecento mila ducati . Mor- 
to il Carmagnuola, fecefi l’anno feguente la pace trà i Signo- 
ri Veneziani, ed il Duca. Erano in tanto Icorfi fette anni» 
che i Guelfi confinati luori di Crema non avevano veduta la 
patria. A quali oltre la priuazione de! nido nativo, che à 
tutti naturalmente fuol’effer grave , e molto fpiacevote, ao 
crefeeva fuor di modo il dolore, il font ire. che le for cafe,« 
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palazzi divenuti alberghi de’foldati , fenza poterne frar ve- 
runa utilità, erano difertati. E quantunque alcuni di loro 
ricorrendoli al Duca,neottenetteropiù volte lettere favore- 
voli j gli furono però di poco giovamento . Di maniera che 
per parecchi anni dettero in si fatto travaglio. Stava Ven- 
turino Benzone (come io ditti dinanzi) in fondo di torreJ» 
co’ferri a’ piedi j quando per la vittoria avuta a’ cinque-# 
d’A gotto del 143 f.contra Alfonfo Rè d’Aragona , il Duca.# 
Filippo ordinò una belli dima gioftra in Milano; dove con- 
corfe il fiore de Cavalieri , e Signori quafi di tutta l’Italia. 
Deliderava il Duca far vedere al Re Alfonfo,quaIe con mol- 
ti Baroni a vea prigione in Milano , il valord, e la bravura de* 
Cavalieri Milanefi, e d’altri dello Stato. Mà vedendo per il 
primo, e fecondo giorno della gioftra le miglior botte efter 
de’gioftrantiforaltieri,emaftìme di Don Carlo Gonzaga-. 
( che quefta nobilifiima famiglia fù Tempre de’gran Cavalie- 
ri producitrice ) cominciò à dubitare, che non a veni (Te il 
contrario di quello, eh’ eidefidera va. Laonde Bonicio Co- 
rio Milanefezio appunto del Benzone, prefa occafione dal 
ragionar del Duca, ebbegli à dire, che fua Eccellenza avea 
tal cavaliere in prigione, che quando lo ri lafciatte, farebbe 
fi belle prodezze , che il pregio della gioftra rima rebbe a’fuoi 
vaftalli. EfoggiunfegIi,queftosi valorofo giovane edere il 
figliuolo del Conte Giorgio Benzone fuo nipote, il Duca» 
che altro non bramava , feordatofi ormai d’ogni pattata of- 
fefa , fece, che tantofto fù rilafciato; e fece perciò diferir la 
gioftra. Pollo fi in fine il Benzone all’ordine, e proveduto- 
gli per il mezzo del zio d’ottimo corfiero, fi prefentò sàia 
gioftra . E gli toccò appunto ( che così volle il Duca ) di az- 
zuffarli con ilGonzaga. Ne’ primi incontri andarono quali 
di pari. Mà al fine il Benzone invetti fi forre il Gonzaga 
nell’ elmo, che lo roversòco’l cavallo in terra . Laonde egli 
ottene il pregio della gioftra . Entrò perciò il Benzope si fat- 
tamenteingraziaal Duca, che lo fece fuo Capitamo*, refti- 
«uendogli i beni , come appare per lettere del primo d’Otto- 
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brede! 1436. Indi à pocodiedegli per moglie Agnefe tigli? 
uola di Percivallo de gli Alìnai d’Aiti , Signor di Boldelco, e 
di certi altri Cartelli d’Allegiana. Donogli parimente uil_, 
palazzo in Milano nella porta Comafca. Venuto l'anno 
143 <?. a’ zS. d’Agofto , il dì appunto di S* Agoltmo , F. Gio.,- 
Rocco de’ Porcj Pavefe, toltili per compagni F. Giovanni da 
Novara , e Frate Bartolomeo Cazulo C remafco , diede prin- 
cipio in Crema al nuovo Ordine de’ Frati OiTervanti di S. 
Agoftino. Fù cagione del principio di quella Religione Gio. 
Tomafo Vimercato; il quale [come appare per tellaoiento 
di if.d’Octobredel 1421.] lafciò tutti i Tuoi beni a’ Frati di 
S. Agoltinodella Provincia di Lombardia , con obligo } che 
fondalTero in Crema un Monaltero de’FratiOdervanti. Ave- 
va lafciatoil Vimercato , che il Monallero lì facefle nelle lue 
cafe ( ed erano appunto quelle,'clie fonoora del Conte Mar- 
co Antonio Sant’ Angeli. ) Mà impediti da’ Frati di S. Do- 
menico per la vicinità del luogo, lì ridufsero nella Vicinanza 
de’ Terni . Ebbero à principio i Frati fopra quelli beni molti 
contralti , e da’ parenti del V imercato,e dalla camera Fifca- 
le. Neottennero però al fine il libero pofsefso [ come lì può , 
vedere per lettere Ducali date in Milano a’ 30. di Marzo del 
1424.] da Filippo Maria Duca di Milano, ed a Mora Signor 
di Crema. Vivevano quelli Frati in que’principj con tanta 
purità , che molte madri, e forelle de’ Frati fatteli pinzoche- 
re abitarono con elfi loro per parecchi anni . Parendo poi , 
che fofsecofa pericolofa lo ilare uomini , e donne infieme_* 
melcolati , furono feparate dal Beato Giorgio da Cremona *, 
il quale nel 144^. finì il coro della Chiefa con le duecapelle, 
che gli fonoà lato ; dando ad una il titolo di S. Giouanni , ed 
all’altra di S. Rocco, in memoria del primo fondatore. Mà 
non furono già quelli i primi Frati di S. Agollino,cheabi- 
tafsero in Crema s percioche per anni 16 f. avanti fù a’ Con- 
ventuali concefsa dal Vefcovo di Piacenza , e confermata 
dal Pontefice la Chiefa di S. Giacomo Maggiore con tutta 
l’entrata - ,con patto che partendofene i Frati , il luogo ritor- 
... - nafse 
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nafse nello fiatodi prima. fonqtiefti Conventuali viveva- 
no pariménte delle Suore . E non ballando a! viver loro l’en- 
trata di S. Giacomo,ebbero dal Vefcovo di Piacenza laChie- 
fa di S. Bartolomeo di fuori , con alcune pezze di terra -, l<i_# 
quali ìitornarono poi ancora all’Ofpirale di S. Bartolomeo. 
Avevano guerreggiato i Signori Veneziani con il Duca Fi- 
lippo ( per aver’ egli contra i lor capitoli dato foccoi fofu’l 
PadovanQà Marliliof airara ) intorno à quattro anni , con 
grandilTimo danno dr* noiiri cittadini -,quandoa’ i i.d’Ot- 
tobre del 1441. BorfodaF.fìe (perche cagione, non sò] eb- 
be di volere del Duca f ilippoil dom inio di Crema , delle for- 
. tezze infuori. E fecefi giurar fedeltà da’ fremafchi. Fa-ta 
la pace tra i Signori Veneziani , ed il Duca nel mefedi No- j 
vembre dell’ anno predetto , molti de’ confinanti ritornaro- 
no alla patria . Vi tornò tra gli altri/jttenutaefpre sa litéza 
dal Duca, Giovanni Benzone,detto Sorefina .il quale per 1 f. 
anni, e piò era fiato à Savona. Ed ebbe,trà gli altri, dalla C 5 - 
munttàper lefpefetafsaregligià dal Duca, lire mi lle,e cento 
cinquanta Jue. Giunto l’anno 1444. nacque in frema Giovati 
<?iacomoTriul2o,efsenck noftrocómifsarioà nomedel Du- 
ca, Antonio fuo padre . Fù poi quefto Triulzo l’ornamento,e 
fplendore dell’ Italia nel medierò dell’ armi. I Guelfi, (che 
come fi è detto di fopra ) dopò la pace fatta tra i Signori Ve- 
neziani , ed il Duca , erano ritornati à Crema , non vi poterò 
dimorare lungo tempo. Pere locheranno 144^.3 fuggeft io- 
ne d’Ottolino Zoppi ( ommifsariojdi Giovan Matteo liber- 
tini Podeftà,ede’G:bellini fremafchi furono di nuovo man- 
dati fuorida Don Carlo Gonzaga , pofto allora alla guardia 
di frema. A venneciò , perche temevano i Duchefchi ,che 
non fi facefse qualche trama co’Signrri Veneziani -,i quali à 
favore del ( onte FrancefcoSforza, mofsocontra il Duca per 
Cremona promefsagli in dote per la Bianca , erano pafsati 
nella Chiara d’Adda. Ed a vevanoprefo ciò, ch’era del Du- 
ca , di Crema infuori . E di già vi fi era froperto un trattato, 
che à favore de’ Signori Veneziani vi fi faceva da un Soldato 
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detto Pelaglielo, da Giacomino da leggio, e di Antonio 
d'Anico detto Cerudello. I quali tutti tre furono perciò im- 
piccati^ gli furono confidati i beni . fù allora cacciata fuo- 
ri di Crema, tutta la famiglia de' Cerudellr, à quali fu poi 
data provifione da* Signori Veneziani nel i4fo.G)unfero i 
- Guelfi confinati à due mila , e cinquecento . Ma non udiro- 
no già tutti ad untratto. Anzi essendone primieramente-* 
«feita nna gran parte, per efser tutti fatti prigioni dalle gen- 
ti Veneziane ( a venga che indi à dodici giorni per ilfafvo- 
condotto, che avevano dal Capitano, fofsero rilafciati) il 
fpaventaronogli altri in modo, che non volevano partirli i 
♦Laonde il Gonzaga, edilCommifsario, che ad ogni modo 
volevano,che ufcifsero di Crema,fecero .il primo di Novem- 
bre del l'anno predetto far publico bando i morno acciò fotto 
pena di ribellione, e perdita de' beni, fatto il bando tutti 
I confinaci in termine di due giorni pafsarono di là d’ Adda \ 
rimanendole lorcafe, e palagi à di (erezione de' Soldati ; i 
quali ( come natura di si fatte perfone , che poco curano del 
profilino; ne di Dio, dove torni loro uri le, e com modo) non 
\ contenti dell* ordinarie provifioni , mettevano ogni cofaà 
Tacco. Laonde vedutifi in fine gli infelici fuor' ufciti in tal 
maniera difertaci, fupplicaronoaf Duca , che facefie qual- 
che provifioneà cafi loro . E come che egli più volte feri vef- 
feal Gonzaga , ed al Commifsario,< he provedefseroà quelli 
. difordini , diedefi però poca udienza alle lettere Ducali . Di 
maniera che i Soldati facevano peggioche prima, lnten- 
. dendo per tanto il Duca, che di rutto ciò n’era cagioneil 
Commifsario , levandolo bella mente fuori di Crema , maiv- 
dò in fuo luogo Giacomo da Lonato, con 1 1 quale mandò pa- 
rimente à maggior ficurezza della Terra Otta viano Vifcon- 
te , ed Angelo Lavello con le for compagnie . E di là à pochi 
di , crefcendo le cofe della guerra , vi aggiunfe ducenco fan- 
ri . Nacque allora in Crema tra per i pafsaci difordini ,e per 
il gran numero de' Soldati , che vi fi trovava, careftia tale di 
Tormento , che ogni di altro non fi feri veva da Crema à Mi- 
lano è 
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fano,eda Milano à Crema , che di provi rioni intorno lebia* 
de . Venuto in quello mezzo à morte Papa Eugenio, fu elet- 
to nel Pontificato Nicolo V. Percui di commi liìone del Du- 
ca fecefi gran fella in Crema . Non cefsavano i Cremafchi in 
cosi calamitofi tempi di lamentarli apprefso il Duca degli 
flrazj , che venivano lor fatti da’ Soldati . Laonde ne furono 
pur’efauditi alcuni i. Tra quali fù Giovanni Cufadro Medir 
cojàcuiper lettere Ducali di 26. d’Apriledel 1447. furono 
tolti fuor di cafai Soldati .. Accortoli il Duca j che il Lonato 
non faceva lebifognevoli provifioni in Crema , mandòla., 
fua veteGìacomo Piccinino . il quale però non vi tlette mol- 
to ; percioc he venuto à morte il Duca Filippo a’ 2 f. d’Agofto 
dell’anno predetto fenza erede mafthio, 1 Milanefi fi pofero 
in libertà . E mutando gli U ffizia li per tutto lo Stato , man- 
darono à Crema per CommilsarioGafparo Vimercato. II 
qua ledi ordine della Republica Milanefeelefse Guido Para- 
to Medico, Giacomo, e Tomafo Vi mercati , Antonio Poja- 
ho,eCrifloforo Martinengo;accioche à nomedi tutto il po- 
polo andafsero à Milano à giurar fedeltà , ed à far conferma- 
re i capitoli della Terra. Avevano 1 Milanefinon poca pau- 
ra de’Signori Veneziani; i quali dopo la morte del Duca Fi- 
Jippoinfignoritifi di Piacenza, di Lodi, equafi di tutta la 
Gmara d’Adda, fi erano modi contra di loro. E di già edi 
Mdanefi ,o!trei molti Capitani ,tra’quali fù eziendio Ven- 
turino Benzone , avevanoafsoldato loSforza , e fattolo Ge- 
nerale delle lor genti. E perche Capevano molto bene, di 
quanta importanza fofse Crema , la quale gli era quafi rima- 
fa fola di tutta ia Ghiara d’ Adda, vi mandarono gran nume- 
ro de Soldati; di modo che trovandoli i Cremafchi oltre mo- 
do aggravati ,fene dolferocon la Republica di Milano. E 
benché fofse lor rifpolto di volerli fgravare, non feguirono 
però gli efietti conformi alle lettere. Ora trattandoli la pa- 
ce tra le due Repubiiche , fi fparfe la fama , che per i capito- 
li, quali tra loro fi facevano,Cremaaveaa lefserede’Signori 
Veneziani. Pofe ciò i Gibellini intalfpavento, temendo 
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che non fofse lor tolto il governo della Terra da’ Guelfi ; i 
quali erano già dopi la morte del Duca ritornati alla patria; 
che fcrifsero à Milano , caldamente pregando que’ Signori à 
non permettere, che tal cofa venifse giamaiàvero. Non_» 
ebbe effetto il maneggio della pace ; anzi più crabbe la guer- 
ra . E quindi avenneche il Vimercato di commilfione de’Si- 
gnoridi Milano levò Sacramoro da Parma Cartellano della 
Rocca d’Ombriano,e Gafparino Parabiago porto nella Roc- 
chetta della Trema. Fece parimente impiccare Francefco 
d’Oneta Barbiere sù la più alta torre del Cartello di Serio* 
Voleva ad ogni modo il Vimercato mandarci Guelfi fuori 
di C rema . Fingendo per tanto di aver lettcde da Milano, fe- 
ce bando, che tutti gli uomini di Crema da if. anni fin’ a 
fefsanta dovefsero à tante ore trovarli fuori della porta 
d’Ombriano, per fare una defcrizione di tutti quelli, che 
fofsero atti alla guerra; à finechei Milanelìfapefserodi 
quante perfonepotefsero ad un lor bifogno valerli di Crema, 
XJfciti adunque tutti allora ordinata per la porta d’Ombria- 
no, s’infinfero di far la rifsegna. Mà eccoiGibellini , (che 
appena fe ne avidero i Guelfi ) fatto lor cenno da Giovanni 
Tintori,!*! quale fe n’era afcefo fu’l Rivelino, ritiratili entro 
la Terra levarono il ponte. Laonde rimafero fuori i Guelfi. 
Entrati 1 Gibellini fù di nuovo fatto bando,che tutti 1 Guelfi, 
i quali erano rimali nella Terra,dovefsero fottopena d’efser 
tagliati à pezzi , ufcir fuori in tanto , che li abbrucciafse una 
candeletta porta da Francefco Ghideletto sù la cantonata^ 
della facciata del Duomoverfomezzodì. Venuta poi la^» 
notte, temendo, che i Guelfi non fcalafsero le muraglie, 
fatta provilione alle porte, ed intorno la Terra, molti di loro 
fìpofero alla guardia dalla Piazza. E per il freddo (che era 
appunto allora il mele di Marzo dell’anno 1448. ritiratili 
nel Duomo, vi accefero il fuoco nel mezzo. Qui dopò mol- 
te rifa , e ragionamenti farti della burla ufata a’ Guelfi, Gio- 
vanni degli Alchini Bergamafco , uomo befìiale, (prezzato 
re di Dio, e de’ Santi, mirando il Crocefifso [ptrhaver’ii 
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capo piegato sii la fpalla dritta] ecconequà (difse) un’al- 
tro di quelli Guelfi . Egli non vi darà nò ? e datogli di mano 
gettollo nel fuoco . Spiacque molto agli alianti la bruttezza 
del fatto E olto il Crocefifso;in cui già fi era un poco accefo 
infuoco, neripreferoaccerbillìmamenrerAlchino. Nacque 

S erciò tra loro un contratto tale , che fe il Podettà , udito lo 
repito,non fofse lcefo dal Palazzo , ed entrato nel Duomo, 
farebbono venuti allearmi.Non rimafe però il federato Al- 
chino lenza il dovuto caftigo, e pena di tanta enormità -, per- 
cioche trovofiì poi una mattina abbrucciatonel Ietto in Vi- 
cenza -, dove era ftaro confi nato da’ Signori Veneziani , poi- 
ché lì furono infignoriti di Crema. Nonefsendofi (cornei! 
«detto di fopra ) conchiufa la pace ttà le due K.epubliche,e 
vedendo i Signori Veneziani la fortuna a'Milanefi molto 
favorevole, trattarono accordo con lo Sforza ; pervadendo- 
lo à farli Duca di Milano [come di ragione per la Bianca pa- 
veva,che fpettafse à lui] con patto però che tutto quello, 
ch’era (iato del Duca Filippo di qua d’Adda, fofse dato a lo- 
ro; e feguirono in fine quelli patti . Che lo Sforza rivolgesse 
le armi contra i Milanefi; ed i Signori Veneziani dafseroà 
lui quattro mila cavalli, due mila fanti, e tredici mila ducati 
di Salario, fin tanto ch’egli lì fofse infignorito del Ducato di 
Milano. Intefequette convenzioni, fcrifsero di nuovo i Gi- 
bellini a’Milanefi pregandoli, che facefserosì, che Crema 
non andafse nelle mani de* Signori Veneziani. E fu forrif- 
pofìo [come appare per lettere date in Mifanoa’ io. di No- 
vembre del 1448. non dubitafseropunto , percioche vi li fa- 
rebbe tal provifione, che la Terra non farebbe lor tolta dalle 
mani.] Venuto poi il capo d’anno del 1449. il Vimercato 
elefse di fua autorità dieci uomini ; i quali in vece del confi- 
glio generale a vefsero à governare la T erra . Di là à poco,in- 
rorno al fine di Febraro, le genti Veneziane, con lequalifi 
erano uniti i Guelfi Creroafchi, venneroad accamparli d’at- 
torno Crema. Era allora Proveditore del campo Giacomo 
predano* e Sigi (inondo Malatefta Capitano generale; i 
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qnaTipoftificon l'artiglieria apprefso S. Bartolomeo , tra Ift 
due porte di Ripalta , e di Serio non celiavano di battere la . 
muraglia . I Cremafchi per tanto fatto un gran sforzo , la-* 
diedero fuori un giorno; ed alTalendo i nernict inchiodaron 
loro le artiglierie . Di maniera che per parecchi dì (tette Cre- 
ma, che non lefù data batteria . intefopoi il bifogno de’Cre- 
mafehi, i Milanefi mandarono loro in foccorfo Carlo Gon- 
zaga, e Francefco Piccinino; il quale erafi infieme co’l tra-_ 
tallo ribellato dal Sforza . Avevano appena il Gonzaga, ed 
il Piccinino con le loro genti pallata Adda , che il campo Ve- 
neziano accortoli del nuovo foccorfo ,che venivaa’Cremafr.. 
chi jlevoflìdall’aHediojefiridufleàFontaneJla. Il che in- 


tendendo i dueCapitani de’Milanefi fene ritornarono à Mi- 
lano. I Cremafchi tenendoli liberi dell’alledio mandarono- 
in quefto mezzo Giovanni dellaNoce con parecchi fanti nel-J 
là Valle di Lugano in foccorfo de’ Milaneiì contra lo Sforza • 
Ed in quefto medefimo tempo Vencutino ,e Guido Benzoini 
partitili con buona licenza dal foldo dé’Milanelì andarono 
al fervizio de’Sigqori Veneziani ; «fa’juali furono mandati 
alla guardia di Bergamo . Non pafsò il mefe d’Àgofto,chè le 
genti Veneziane ritornarono ad accamparti fotto-Cretna-. E 
fortificateli con grofiì baftioni in capo «lei ponte di Serio, fa-' 
cevanò ogni dì Correrie fin sù le porte della Terra . Pafsato 
poi il Serio trà le dueRipaIte,lì pofero sù la dritta via fraCrc~ 
ma, ed Ombriano . Qui per I evar l’acqua «falle fofse,cavaro-» 
no un nuovo vafo; il quale fù poi detto la Marchefca. Si fpa- 
ventarono perciò non poco i Cremafchi ; olcrecheper moli? 
altri rifpetti avevano anco cagione di temere ; perche il Ma- 
Jatefta al primo dì Settembre à due ore di nafte fi era abboc- 
cato con il Commifsario nella Chiefa diS. Giovanni polla in 
ripa al Seno. E di già il Gonzaga; i ! quale era (lato rimanda-* 
tea! prelìdio di Crema, fdegnaroli co’ Milaneiì perla morte 
di Galeotto Tofcanofuoamicillìmo , fiera levato con lefue 
genti fuori della Terra . Laonde dopò varj difeorlì fù in fine 
prefo partito d’arrenderfi a* pignori Veawiaai^ tnaftìmcef- 

fendo 



H l 1 B R 0 

fendo acciò fare confortati dallo Sforza ; I cui per arrendei 
fogli avevano già mandati perAmbafciadori Agoftino Mar- 
tinengo, e Criftoforo Criltiani. Eletti adunque fei A roba- 
foiadon , Antonio de’ fonti , Agoftino Ciriolo , Tomaio Vi» 
mercato, Bartolomeo Gambazocco, ed i due, che prima era- 
no andati allo Sforza, gli mandarono nel campo Veneziano» 
E dopò molte acconcie parole s’arrefero ad Andrea Dandolo 
Allora Proveditore del campo . Furono in quefti ra volgimen- 
ti abbracciate tutte le Scritture della Communità . Arrendu- 
cifi i Cremafchi , entrò il Dandolo in Crema con grandiftìmo 
trionfo , accompagnato da Sigifmondo Malatefta , da Gen- 
tile Leonifsa , da Filiberto , Guido , e Cefare Martineng hi, e 
da molti altri gran Perfonaggi , con venti trombetti avanti » 
E ciò fù appunto a* 16. di Settembre il di di S. Eufemia del 
[i 449. efiendo allora Doge di Venezia Francefco Fo icari . 
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DELL* ISTORIA DI CREMA. 

E Ntratoin Crema il Dandolo , il CommilTario Milanefe, 
il quale temendo di effer ammazzato, fi era nafcofto in 
cafa de’ Secchi, fù con fcorno mandato fuori della Terra. 
E perche i Guelfi per la baldanza , che avevano , vedendoli 
lòtto i Signori Veneziani , andavano gridando , vivano i 
Guelfi; il Proveditore volendo provedere, che non nafcefle 
qualche difordirte, fece bando, che avellerò à tacere. Mà 
tifi fotto altro nome facevano lo fteflò; dicendo vivano quel- 
li del miglio, intendendo per quefti i Guelfi, per una quanti- 
tà di miglio , il quale condotto da’ Bergamaschi in Crema-, » 
era lor ftato pofto à facco ; ed a’ Guelfi poi , per opera de’ Gi- 
fcellini era flato meftieri à pagarglielo. Ordinate le cofe di 
£rema,parù0ì il Dandolo j lasciandovi Podcftà Giovanni 
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Martinengo Brefciano . Indi à poco ci venne Proveditore^ 
Or fatto Giuftiniano,e Camerlengo Lodovico Valerio. Giun- 
. Co il Gì uiìinianojà fuggeftione de* Guelfi confinò fuori di 

• Crema parecchi Gibel lini ;de*quafi gran parte ne fu manda- 
taà Vicenza. Tràqiieftfftì PAIchino, il quale {come dilli 
nel precedente libro) vi fi trovò una mattina abbrucciato 
ne! letto. Molti anco andarono da uè ad abitare in diverfi 
luoghi dello Stato di Milano ; come fu il Ghideletto, il qua- 

. le fi ridutfeà Cattigliene. L’anno predetto , le Monache di 
S. Chiara , lafciato il primo lor Monaftero , il quale era nella 
Vicinanza de’ lìarni , fi riduffero nel Borgo di S. Pietro , nel 
Monaftero dicerte Monache Umiliate* le quali pereflerdi- 
venutepiù licenziofe, che afta vita loro non conveniva , fu- 
rono polle nelle cafe di S,Pietn; indi à poco in S. Maria Stel- 
la . Dove finalmente fi eli infe fa foro Religione * ed il primo 
Monaftero di S. Chiara fu dato a’Frati di S.Marino. L'ulti- 
mo di Decembre di quell* anno medefimo il Provedicore-# 

• eleffe di fua autorità cento uomini ; i quali avellerò ad edera 
iconfiglieri di Crema. Venuto Panno «4fO. nel mefe di Ge- . 
naro vennein luogo de! Giuftiniano GiacomoAnronio Mar- 
cello. Quelli per levar le 1 iti .che tutto di fi muovevano da* 
Guelfi coatra i fuor* ufeiti, ordinò che g'i Attori volendo 
parrire,andafferone’Juoghi,dovefolTerocònfinatii Rei;in 

^ maniera che così celarono i litigi. £ perche molti (come 
fi è detto ) Lenza effer confinati , lafdata la patria, erano an- 
dati ad abitare altro ve, à fuggeftione de* Guelfi fu forocom- 

• mandato per lettere Ducati , che focto pena di ribellione do- 
vefiero tutti in termine d’un mefe venire à ripatriare . Furo- 
no Lotto al Marcello eletti otto Ambafciadori; i quali andaf- 

• fero à Venezia, fi per allegrarli co* Signori dell’acqmfto di 

• Crema , come anco per farli confermare lecofe capitolate^, 

. con il Dandolo. Furoriogli Ambafciadori Luigi Vi mercato, 

. Gio vanninoZurla ambedue Dottori , Pantalone Cufadro , 
- Giovanni Benzone , Luigi Bernardi , Rodolfi Al fi ero , Gol- 
. fino Guinzone, e Vetturino Gambazocco. Tra quali , poi- 
ché 
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che furono apprefcnrad al cofpetfo di fua Serenità, Luigi 
V j m c r c a t o , c h e b e 1 1 i ! firn o dici ro re era , latinamente efpref- 
fe il concetto della C omrminicà , manifedando l’a negrezza* 
univerfalmente avuta da 'Crema felli , f>er efler accolti fot- 
to l’ombra di fua Serenità; cd infieme chiedendole la confer- 
mazione de’ capitoli fatti con il Dandolo. Ci fù allora tra le 
altre cofeCorcelTo di fare il Collegio de’ Dottori , con quella 
autorità , e privilegi ,< he lì trova avere la Città di Brefcia ; e 
di lare ogni anno alla feda di S. Michele la Fiera; la qua!e_» 
per etto giorni fcf Tede! tuitoefente.' L’anno che venne die- 
tro , alcune Verginelle de’ Bolzini ,d? Terni, e de’ Zurli die- 
dero principio ne! mefe di Maggio ad un Monafìerodi Mo- 
rse hed*offervanza , fotroiltirolo dijS. Monica, con il mez- 
zo, e favore d’AgoftinoCazulo Cren ,v afco Frate di S. Agodi- 
ro . Lafciara poi la prima danzala quale era nella Vicinan- 
za de’Fabri, ed ottenuta dal Pontefice la Chiefoletta diS. 
Giorgio, nel 14^8. lì ridulFero nel luogo , dove fi veggono 
oggidì. Qui comperato da Giovanni Benzone il fondo del 
Caltello d’Òmbriano, poco innanzi fpranaro, principiarono 
il Moradero. Per la cui fa bri ca a’ 1 f. d’Ottobre del 
otrenrero dal Papa un legatodi trecentocinquanta feudi , * 
lafciaridc Gufano Cara ni perfondareun’Ofpicale. Ultima- 
mente l’anno 14S i.de 1 rreie di Luglio, procurando pur Fra- 
te A godi no Caztdo , cominciarono fa fabrica della nuova_* 
Chiefa. Epoi lì fattamente creftiuto di mano in mano il >- 
buon nomedi qnedo Monafìero ,che ci fono ora meglio di ’ 
cento Monache de’ Nobili per il più di Cfema - . Venuto il 
tempo di eleggere il nuovo configli?, il Marcello volendo 
pur rem piacere a* popolo , v’aggrunfe duoer.to uomini; di 
modo che erano trecento configlieli, Mà ci venne tal conia- 
zione, che l’anno Arguente bifognò porgli nuovo ordine . Già 
fi era appicciata la guerra tra i Signori Veneziani , ed il Sfor- ’ 
za fatto Duca di Milane ; quando nel mefe di Febraro fù ri- 
fi andato Andrea Dandolo al governo di Crema ; dove per 
la vicinità deiio Stato dei Duca, teme vano, che non na fcelFe 
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qualche difordine. Entrato il Dandolo nel Palazzo, fe gli 
apprefentò Luigi Vi mercato , il quale attorniato da molti 
Nobili dimoltrò con belle parole , quanto fotte i’obhgono- 
ftroverfoi Signori Veneziani; e ragionò à lungo intorno le 
lodi d’elio Proveditore . Fece Cubito i I Dandolo nettare lc_* 
fotte, allargandole più,che prima non erano . Rifece la mu- 
raglia diroccata per i colpi dell’ artiglieria. Rifiorò il Tor* 
rione della Chiufa ; il quale hi da indi in poi detto di S. Mar- 
co. Principio 1 Rivellini delle porte, di quello di Serio i;t . 
fuori. Confinò parimente molti zibellini ; de’ quali alcuni 
per difubbidienza furono fatti riòdh . Crefcendo poi mag- 
giormente la guerra tr i i Signori Veneziani , ed il Duca, fu- 
rono con le lor compagnie de’ fanti mandati al prelidio di 
Crema Matteo , e Corone da Capila , fortino , ed il Rodo da 
Calcinato. Ci vennero ancora con parecchi cavalli Pietro 
Paolo , e Gianuccio da Romano ambedue fratelli . £ furono 
allora Covo , Antignato, Fontanella , Mozanica , Tngolo, 
cGinoIta, Terre del Cremonefe tenute da’ Signori Venezia- 
ni, fottopofiealla giurifdizione di Crema ;»venga che ricor- 
nattero poi anche fotto Cremona. Giovanni della Noce-* 
.Condottare di cavalli fotto iSforzefchi in quetta guerra».» 
tolto in fofpetto, ch’egli s’intendede con il Marchefe di 
Monferrato, il quale era in lega co’ Signori Veneziani ,fù 
prefoa’ 15. di Settembre dell’anno 14^1. edindi à poco me- 
nato à Cremona, vi fù per commi filone del DiKa fatto mori- 
re. Era fiato il Noce molto favorito dalla Regina Giovan- 
na di Napoli. Venuto il tempo di eleggere il configlio di 
Crema, il Dandolo vedendo la confufione, che per ilgranu* 
numero vi fi facea , di trecentoconfiglieri , che erano, riduf- 
feli al numero di felTanta ; e fciefeli a! modo fuo. Fùquefta 
riforma de! configlio confermata à Venezia ; dove perciò 
era andato AmbafciadoreTomafoZurla. Al principio del 
feguente Febrarofecefi il Collegio de’ Nocari, avuta in dono 
da’Signori Veneziani la Notarla; la qua!e era parimente-* 
-Dazio del Fife© . Non fi pofe fine alia predetta guerra ,che i 

Cre- 
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Trema felli [ avenga che non veniffe già foro d’atforno if 
campofforzefco] n’ebbero in varie guife travagli ,e fpefe; 
mandando guaftadon or qua, ed or la; quando àRipaka, 
dove fi facevano Baftie, e quando a Caltiglione attediato da 
Matteo da Capua; il quale per cern difordini feguiti vi fù 
rotto a’ 1 6. d’Agofto con grandtflìmo danno de’Cremafchi ; 
perche molu vi rimafero morti . 1 confinati ,de’quali dice- 
mo di fopra , vedendo la fortuna favorevole al Duca , quali 
tutti, rótti ìlor contini, erano pafiati nel campo Ducale»* . 
Temen do adunque ì Guelfi , che à fuggeftione de’ Gibelhni , 
il Duca non venifieo’attornoaCrema,fpedironoà Venezia 
Luigi Tintore, Bernardo, e Lriftoforo Vimercati, acciò prò- I 
curafiero appreso ì Signori , che Crema folle in modo forni- 
ta , e di gente, e di vettovaglia, che non avellerò ì temere 
de’ nemici. Seri fiero pan mente fopra ciò a’Pro veditori del 
can po. Poca provifione pero fi faceva a’ cali noftri . Pur 
quando piacque a Dio , ufcito il Capuano fuor di Soncino fi 
riduffe con alquanti uomini d’arme à Crema. Mà perche.* 
da’Soldatiglierapreftata poca ubbidienza , procurarono t 
Cremafchi, che venifie in fua vece Guido Benzone; il quale 
l comediifi nel fine del precedente libro J era (tato mandato 
alla guardia di Be gamocon Venturino fuo ^tello. Ora_^ 
vedendo i noftn fuor’ ufeiti ,che il Sforza andava tuttavia..; 
acquiftando, e che di già aveatoìtoa’ Signori Veneziani ciò 
ch’era fra POglio,el’Adda ,di Bergamo, e Crema infuori , 
fegli dimoftrarono in modo partegiani , che ( come appare j 
per lettere Ducali di 7. di Decembrede! 14 f$.) tutti furono 
fattiribelli,edi lorbeni furono donati alla noftraCommu- 
nità. Venutoli finedel i4f 3. il Dandolo infieme co’ Prove- 
ditori della Terra elefie i configfieri per l’anno feguente , e 
fcielfeli tutti (di uno in fuori) di fazzione Guelfa. Erano 
le genti Veneziane, e leSfòrzefche ridotte per il verno nelle 
guarnigioni ,afpettando la Prima vera, per porfi poi à nuo- 
ve imprefe, quando il Pontefice defiderofo di unitela Cri- 
ftianird , per fare una crociata contra Maomete Impera dor 
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i • de’Turchi, il quale l’anno innanzi avea prefa Coftancino- 
pofi, e tuttavia andava moledando il Cridianefimo, s’incra- 
mife per far (a pacetrà i Signori Veneziani , ed il Sforza . E 
perche fi diceva , che in quedoaccordo , Crema avea ad ede- 
re del Duca , i C'remafchi deliberatili di voler* anzi morire^» 
fotto i Signori Veneziani , che viver fotto l’ombra d’altri Si- 
gnori, chtefero le chiavi della Terra al Proveditore. II qua- 
le i veduta l’incredibile affezzion loro , gliele concede pur’ al 
fine . Pofero allora Ottolino Fabri Cadellano nella Rocca.* 
di Serio . Mà fù conchiufa la pace fecondo il volere de’Cre- 
mafchi ; percioche Crema rimafe a’ Signori Veneziani > egli 
furono ancora reftituite le Terre occupate dal Duca nel Bre- 
fciano , e nel Bergamafco . Fatta quella pace, i Frati Zocco- 
, Janti diedero principio al Monaderodi S. Bernardino fuori 
I di Cremai mezzo miglio. Quantunque (come fi è detto) 

, fode fatta la pace , non furono per ciò liberati i fuor’ ufciti ; 

I anzi rimafero in maggior travaglio. Radunatili per tanto 
tutti fu’l Brefciano fecero tra loro fegrecamente un compar- 
tito di mille ducati di dare à certi Brefciani ; i quali fi erano 
offetti di far si, che farebbono liberati. Intendendo ciòi 
Guelfi mandarono fubito à Venezia Agodino Benvenuto 
Dottore , e Cavaliere , Venturi no Benzone , Rodolfo Aifie- 
* ro , Pecrino Tola , e Fraucefco Rigofo *, i quali per molte ra- 
gioni da loro addotte in una fupplica , impedirono il dìfte- 
. gno de’ Zibellini . E quantunque più volte indi verfe manie- 
re tentaflero di liberarli , non poterò però mai per il graiu 
contrado ,che veniva lor fatto da’ Guelfi , aver grazia fino 
all’anno 14^6. nel quale venuto» Crema un FrateGio. Bat- 
tidaNovarefe dell’Ordine de’ Predicatori difpofe in guide 
' gli animi de’ Guelfi , che fpento ogni odio , e feordate tutto 
le pallate offefe , eglino delfi ( come fi può vedere per la par- 
te poda perciò nel configlio generale a’ 27. di Giugno dell* 
anno predetto , la quale pafsò à tutte voci } procurarono ap- 
preso i Signori,cbe fòlle lor concefso di ripatriare; e gli fof- 
fero redi ruiti i beni . Venne à quedi tempi in Crema Mac- 
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teoGiilToneda Sant’ Angelo di Romagna, Capifano deHe 
fanterie Veneziane. Venne cod il Gridone Bettino Aitiamo 
Bergamafco. Et ebbero da quelli due il lor principio nella 
.Tetra notlra le due nobili ilìme famiglie de Griifoni , e degli 
j'Vmanj ideile quali ( come fi dirà à tuoi luoghi ) Panaci ha 
dati in diverli rempi gran Personaggi nel medierò dell’ ar- 
ine •, e l’altra belli ingegni,egenti!Uiimi fpiriti nelle lettere. 
A quelli medefimi tempi il MonallerodiS. Domenico tolto 
a* Frati Conventuali fù dato agli Ofservanci -, i quali piglio- 
xono il pofsefso il dì di S. Maddalena del 14^7. efsendo i 
Conventuali à definare co’ Frati della barba -, i quali davano 
allora nel luogo di S. Maddalena. Avevano i Frati Con- 
ventuali , prevedendo quello , che doveva feguire , venduta 
una poffefiìone ad Ombriano;e fpefi i denari in unaCroce_ 
d’argento, con diflegno [ effendo forzati à lafciar il Mona- 
fiero] d’arrecarfela (eco . Ma eflendogli tolto i! luogo nel- 
la maniera .cheli è detto, andò lor fallito il penderò*, per- 
cioche la Croce rimafe agli Ofservanti . Correva l’anno 
,«464. quando per la morcedi Papa Pioli. Fù podonelPon- 
fificato Pietro Barbo Veneziano, e detto Paolo 11 . per cui fe- 
cefi gran feda nella Terra nodra . Apprefso quello Pontefi- 
ce furono molto favoriti dueCremafchi , Giovanni Monel-» 
Io, e Lancilotto Bernardi . A I Monello diede due mi la duca- 
ti d’entrata. AI Bernardi, non punte dar cofa veruna*, per- 
che egli fe ne morì poco dopò la creazione del Pontefice. Mi 
fù in vece di Lancilotto guiderdone Erafmo fuo fratello*, à 
cui [ fenza che egli ricerca fse] conferì la Prevofturadi SS. 
Giacomo, e Filippo. Andato poi à Roma ebbe la Prevollu-, 
ra del noftro Duomo *, ed al fine fù da Papa Alefsandro VI., 
fatto Vefcovo Arienfe. Venuto l’anno i4ó8.diedefi princi-l 
pio à fortificare con grollìfima muraglia il Caftello di Serio . 
£ fù aggrandi to , togliendo dentro la porta , che gli era vici- 
na*, la quale fù poi nel 1494. trafportata nel luogo, dovela_. 
veggiamoora. L’anno feguente i Reggimenti di Crema ,1 
guali duravano dueann!,e mezzo» furono ridotti a’ 16. meli 
*.■ " »•’ Efù ; 
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£ fù allora introdotto di pagare trenta ducati peri! burchi» 
di condurre le robbe dei Rettore. Di là à pochi anni, unu» 
Vener. Santo del 1 479. ad efortazione di Frate Michele Car- 
cheno dell’ordine de’ Minori diedefi principio ad un’ Ofpi- 
tale ne! luogo di S. Martino; il quale fù poi del 1481. traf- 
portato à S. Maria Stella ; dove fecero alcunifondamenti#' 
mà mutatili anco di parere lafciarono l’imprefa . Era già a* 
cinque di Maggio del 1481. gridata la guerra tra i Signori 
Veneziani, ed Ercole Marchefedi Ferrara, per aver egli cac-‘ 
ciato fuor della Città il loro Vifdomino ; quando fù manda- 
to alla guardia di Crema Facenda Sanfeverino figliuol natu- 
rale di Roberto Generale delle genti Veneziane. E perche-» 

. in quello mezào la Torre del Duomo era Hata percotta dall» 

, faetta,iCreniafchi pigliandoci per mal’ augurio temeva- 
no molto di qualche tirano accidente . Ed accrebbe lor mag- 
giormente il timore, che poco appretto due figliuoli del San- 
feverino pattarono al fervizio del Duca di Milano; il quale 
era nella lega del Marchefe . Percioche per tal guerra erali 
divi fa quali tutta l’Italia in due parti . Co’ Signori Venezia- 
ni era il Pontefice, e Geno vefì. Co’l Marche e poi erano it 
Dùca [come fi c detto] di Milano, il Rèdi Nàpoli ^Fio- 
rentini; e cercava ancora di tirar* àfuo favore il Marchefe 
di Monferrato . II che mentre egli faceva, Francefco Benzo- 
ne FrateMinoritano uomo molto favorito appretto quello 
Principe fec^Sr ,-ehecon il mezzo di Compagno fuo padre» 
ciò fi feppe in ,Venezia . Fù per tal’ avifo Compagno fatto* 

! Nobile Veneziano con provifione di cinquecento ducati all*' 
anno per lui , e fboi difendenti . Or’ ettendo fparfe le genti 
fr del Duca ne’confipfdel Cremafco da verfo Bergamo , dove - 
«ra Alberto. Vifeonte con quattrocento cavalli , etrecent» 
fanti trafjp orfero fu’I noftro Territorio ; e prefero la torre di 
Cablano ; alia cui guardia era uno detto Montemaglio, po- 
ftovi dalla moglie di Matteo Sant’Angelo; il qualefiera^ 
vilmente arrefo fenza faredifefa veruna . Del che ette ado- 
ne la Sant’ Angela gravemente riprefa , perche avendo tote» 

ì Jj 
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a difendere il luogo v’avciTe porta si fatta guardia , fi pigliò 
in maniera lacofaa petto, che non molto dapoi per fo ver- 
x:hio affanno fe ne mori . Vedendo per tanto Marino Leone 
allora Podeftà di Crema lecofe della guerra andar’innanzi , 
mandò bellamente fuori alcuni Cremafchi, eh’ egli avea r 
fofpecti. Indi fi pofe à fortificare la Terra di fuori ; attor- . 
mandola con un grofio riparo, ed aggiungendovi un’altra 
fpffaco’ Torrioni , e Rivellini alle porte, cheaverebbono fo- 
ftenuco ogni impeto d’artiglieria di que’ tempi. Fù porto 
poco apprefio in Crema Battolino Terni Cavaliere con quat- 
trocento fanti , Angel Francefco Griffone ( ancorché foiT <» 
giovanetto di if. anni) con trecento, e Giovan’ Antonio 
Scariocto con quattrocento cavalli . Era appena giunco in«* 
Crema lo Scarlatto, che i Soldati di Pandino,co’ Pandinaf-^ 
chi , non fapendo del nuovo prefidio,entrarono nel Cremaf- . 
co, e trafeorfero fin’ ad Ombriano . Ufcito per tanto Io Sca- 
riocto fuori della Terra con la cavalleria , fe gli pofe dietro , 
feguitandoli con grandilfima mortalità fin sù le porte di 
Pandino. Edaindiin poi le genti del Duca fparfe ne’ con- 
torni del Cremafco deliberarono tri loro di non venir’ a’ no-' 
ftri danni , fe tutti ad un tratto da più bande non ci affaliffe- 
fo . Porto queft’ ordine,ogni di facevano correrie fu’l noftra 
Contado; di maniera che i noftri avendoli à riparare da piò 
parti, molte fiate la facevano male. Levato in quello mez- 
zo Io Sca riotto da Crema, fù mandato in fuo luogo Deme- 
trio Greco con ottanta Stradiotti. Indi a poco vennero con 
due compagnie Giacomo Tarila, e Bernardino Ugone. Ci 
venne parimente con ducento fanti Morello da Mantova_* « 
Elfendo poi mandato altrove il Grecoco’fuoi Soldati , ven- 
nero in fuo cambio ducento Alban eli à cavallo. OraelTen- 
do fi ben fornita Crema di genté, fi facevano tutto il di mol- 
ti prigioni da’ Cremafchi . I quali d’alcurii de’ noftri , màfc 
Urne da Marcolino , e Guarino naturali di Matteo Griffone, 

• da Michele Marchifélto erano malamente trattaci . Di- 
cecche Marcolino con due crudeliffime maniere di tormen- j 

*■'“ - ti fa 
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ti faceva Ortaglia a’fuoi prigioni. Ad alcuni appiccava.^* 
un fpagoa’ denti , e lega /alo ad una freccia di baleftra ; di- 
anodo calciche fc.i ricandofi la baleflra,fegli fvelleva il den«» 
. bocca. Ad alcuni altri ftefi sù una tavola con la panza 
insù , pendendogli ilcapogiù della tavola, metteva calcina 
viva sfiorata nelle narici ; tormenta nel vero molto crudele* 
cdinrolèrabile. Fù in quefto mezzo prefo Romano da Lo- 
dovico Sforza zio del Duca^ con il mezzo di Antonio firam* 
pilla , e Brambilettofuò fratello, di FrancefcoTrufelino, e 
" Dario di Federico, tutti da Romano, di PaganinoVimer- 
cato , e d’Agofiino , e friftoforo fuoi figliuoli. I qualieoi** 
filtratigli i beni, furono perciò fatti ribelli dal Podeftà di 
Crema, fiche parimente avenneàTomafo Marza!inoda_* 
Farinate, ed à fuoi figliuoli , per eflfer come nemici ( ftanda 
a Vailato) venuti à Taccheggiar fu’ICremafco. Sirifenti- 
vanò yalorofamente i Cremafchi de’ danni, che veni vana 
, ^ at i dalle genti del Duca ; percioche oltre i molti prigio* 

ni , che facevano alla giornata di quelli , che feorrevano fu*| 
Cremafco, eflì ancora facevano divertì bottini; come tri 
1 altre fiate, fecero a’ zi. di Novembre; nel qual giorno pre* 
fero sù l’Adda quattro navi cariche di cafcio,dipanno,e^ 

• daltre merzarie . Ed a’ i z. di Decembre pigliarono Mafans 
Coltello di Ghiara d’Adda , dovefù pollo Marcolino Griffo» 

. ne ; il quale poco dapoi le pofe à Tacco , e fe ne tornò à Cre* 
iria. Fu in tanto mandato Bernardo Giuftiniano per Pode» 
ftà in luogo del Leoni , il quale rimanendo Proveditore della 
Terra,ufci dal publico Palazzo, efen’andòadalloggiareia 
cafa di Gio. Pietro Vimercato detto de’ Sermoni. LoSca- 
riotto , il quale di nuovo era mandatoà Crema, venendo a f 
. z6.di Decembre fu di notteaflfalito da’ nemici, e perduti i 
fuóicariaggi , ebbe che fare à fuggirtene à Crema . Stavan® 
iCremafchicon gràndiffimo fofpetto di qualche trattato» 

' perla Dieta fatta in Milano da tutti i confederati contrai 
Signori Veneziani, quando accrebbe lor maggiormente *1 
timore jl vederli diroccare tanto di muraglia , quanto fareb» 

/ C a he 
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un tiro di mano, tra le Torrete, c fa porta di Ponfure ( che 
verrebbe ad eflere oggidì tri S. Rocco, e S. Chiara ) . Laon- 
de fu bi fogno , che con molta prertezza attendeflero à ripa- 
rarli da quella banda . Di là à pochi di gli furono fatti pri- 
gioni due Capitani, il Tartia,e l’Ugone ; i quali erano andati 
perfeorta di certi mercanti , che conducevano oglio à Cre- 
ala. Ne poterò liberarti dalla prigionia fintai feguente Mag- 
gio; Non rimanevano perciò iCremafchi di darla fuori, e 
provederfi delle cofe, che loro facevano bifogno. Perche-* 
entrari nel bofeòdi Mozanica , vi tagliarono cento cinquan- 
i * a Corra di grofli legnami , e li condufTero entro la Terra per 
monizione . Ma qui none da tacere la prodezza , che fece-* 
Bartolino Terni àdifefa della Terra. Erano ì Duchefchi ve- 
nuti di notte fot to Crema , e porto prima gran numero di 
gente à tutte le porte , acciò per quelle non fi-poterte ufeire » 
sperano meffi in groflo alla porta d’Ombriano, provocando 
tuttavia i noftri alla fcaramuccia, con di degno che quelli, 
che foffero ufeiti perla porta d , Ombriano,non potendo a ver 
fóccorfo dall* altre porte,tutti foffero tagliati à pezzi . Il Ca- 
▼alicr Terni, che faggio , ed accorto era, avedutofi dello 
ftracagema prefe partito d’afialire i nemici per una via da-» 
loro non penfata. Ci era à que* tempi [ come già p ù yolce 
fiedetto] un luogo chiamato le Torrette j per dove poteva- 
fio i Cremafchi à lor piacere ufeir fuori di Crema con le bar- 
chette. Per quella via fi pensò il Terni d’aflatir’il nemico. 
Porto adunqueinfieme quel numero di gente.ch’egd puotc, 
j *gg>untevi tutte le trombe, e tamburri, che allora fi trovi» 
vano in Crema, fe ne ufcì fuori con le barchette. Ficaie 
l’i m provilo artalto, che diede il Terni a’ Duchefchi con tan- 
to ftrepito di trombe , di tamburri, e di gridi , oltre Io ftrepi- 
to , che fi face va da quelli di dentro, i quali finfero inqueii* 
chance con grande apparecchio di lumi , e d’arme di calar’ i( 
ponte, che tutti fi poferoin fuga, come fe fodero afsa/iti da 
dieci mila perfone. Ne poterò efser sì prefti al fuggire , che 
quarantaquattro di loro non fofsero facci prigioni ; i quali 
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poi il di Seguente toltegli pri ma l’arme , furono rilafoiati . E 
iarebbonoda indi in poi feguiteafprezufie,fe nonché fi d«- 
pofero 1 arme per il maneggio della pace -, la quale fù ferma-» 
taa 7. d Agofto dell’ anno 1484. Fiorirono intornoàquefti 
tempi alcuni C remafch'i j 1 quali viflero con molta riputazio* 
ne apprefio divertì Principi. Ci fù Beltramino Cufadro Dot- 
tore i il quale fu molto favorito apprefio i Marchefi di Man- 
.tova. il Marchefe Lodovico mandollo Ambafciadoreà Pa- 
pa ovfto , quando egli fùaffoiìco al Pontificato. Diedegli 
♦ per tre anni laPodeitaria di Mantova , coiti tuillo Giudiceà 
terminare in fua vece la differenza de’ confini nata fra’ Geno» 
v 5 " * « Luchefi apprefio Pietra Santa j e tenelo per mole’ an- 
au Auditore delle, lue caufe. Morto Lodovico., egli non fd 
nen caro a Federico fuo figliuolo’, percioche fe lo tolfenel 
luo fegreto configlio, ed occorrendogli attentarli da Manto- 
^ em P re j chela Marchefana nelle cofe dello Stata 
' 1 6 j • ^ a * P arere » ^d configlio del Cuiadro . Egli acche- 
1 dnerenza naca intorno a’ confini tra* Mantovani, 

1 Ferrarefi -, e conchiudendo il matrimònio d’ifabella figliuola 
r n ^ errara con Francefco primogenito del Marche* 

i- le, itabili fra ambedue quo’ Principi perpetua pace. Fù al* 
1 j fatto Cavalliere dal Marchefe. Mà veden- 

1 .P° * amori:e d* Federico non .aver* apprefio il nuovo 

‘ l'cinei pe quella autorità , ch’egli avea avuta apprefio il pa- 
. are, e 1 Avo,lafciati i .figliuoli i Mantova.>fcneritornòà 
, Crema . Erafi egli appena rafiìettato nella patria i che il Du- 
, cadi Ferrara Io chiamò à fe,e pofelo nel numero de* fuo£ 
configlieri fegreti . Mandollo per Conialo, i Modena , ed à 
■■ R e gg 10 » dove in fine per la vecchiezza gli fù dato uno de* 
!• fuoi figliuoli per coadiutore, il quale dopò la morte del pa- 
dre rimafepoi nel Magiftrato. Furono parimente àqueftt 
1 tempi in gran pregio due Monelli, Bernardino j ed Agoilino 
. fratelli di quel Giovanni ,.di cui fi è detto di fopra . Agalli* 
no , che Dottore era nelle leggi molto eccellente, fù condotto 
jlal Re d’Ungheria penino de’ quattro Auditori delle appefc 
>• .. i C 3 fazioni 
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lezioni del Regno . Finirò poi l’uffizio , e fafciafo iì fratello 
nella corre del Rè, egli fe ne andò à Roma con il Cardinale * 
d'Adna Legato del Pòntefice. Indi a poco andato à Venezia 
con J’iftefTo Cardinale mandato da! Papi orò in maniera-, 
avanti il Duge ,che egli levatofi un’anello di mano glie Io 
jrafe in dito. Ritornati in fine ambedue a Roma , per (Schi- 
varla pelle fi riduffero^Viterbo • dóve ambedue affiliti pur 
dalla peftilenza vi lafciarono lavica. Era in tanto enfiato , 
Bernar f. nosi fattamente nella grazia de! Rè , e della Regi- i 
na d’Ungheria, eh* ella lo fece Governatore del fno Stato. ' 
Egli andò Ambafciadore al Re Ferrando padre della Regi- 
na. Tornato poi dall’ Ambafcieria ebbe in dono dueGa-' 
ftellidaIRè. Dopò la cui morte, egli fu annumerato' tri i' 
Governatori del Regno d’Ungheria . Indi a molti anni 1 ve- 
nuto à morte nella Otta di Budajconfontuofiìlìmeeflequie, ■ 
• alle quali intravennero tuteli Baroni della corte vediti con. 
gramaglie, fù fepolto fuori della Città in una Chiefa detta.* 
S. Maria Bianca * fabricata già da Carlo Magno per una vie- 
toria, eh’ egli riportò dagli infedeli . Fiorì nello dello tempo 
Un Giovanni Gennaro; il quale [come ce ne fanno chiara^ 
tedimonianza ifuoi privilegi j fii Luogotenente di Malatt- 
ia de’ Malafedi di Cefena, in tu ti i fuoiCadellt,eTerrc - * 
della Marca d’Ancona . V’ebbe eziandio la famiglia de’Pa- ! 
trini un Francefco Dottore ,CavaIiere, e Conte Palatino , il 
4|uale fù molto favorito nelle corti di di verfi Pri ncipi , di Pi- 
gia Eugenio IV. d’Alfonfo Ré d’Aragona , di Francefco Fof- 
cari Doge di Venezia ,e di Filippo Ma ia Duca di Milano ; 
appretto i quali (comevedefi ne’ privilegi, che fin’ora fono 
•éllemani di M. Francefco Pattino Notaro ) ebbe grandif- 
fimi maneggi. Ed oltre gli alcri gradi , e dignità, fu uno dè* 
Configlieli del Duca Filippo Maria con provifione di fettan- 
ta ducati al mefe. E per molti anni prima fiorirono due altri 
Cremafchi , Alberto Gandino , e Francefco Piacenzi , ambe 
due eccellenti Giureconfulti , e publici lettori ; percioche il* 
^andino lette uo tempo in Perugia, il Puccnw in Siena ; ci 
• • * l’uno* I 
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uno* I altro Icrifie incorno le leggi . Correndo l’anno i4S<’.' 
li porto più in tuori , e s’aggrandì il Cbrcf del Duomo .' E 
quindi ayenne, che la Pefcheria , la qualequivi fi faceva,!! 
trafporco fu IpiazMlo di S. Domenico. Trovolfi allora nel 
rimovere l’Altar grande una carrettini' d’avorio piena di 
_ te Reliquie) tra le quali vi era un pezzo de! capo di S. 

• lanca leone noltro Protettore-, onde fecefi poi quella tettai 
4 aigento j la quale vien porcata in Proceflìone nelle folenni- 
ta del detto banco . Andò à quelli tempi Po deità à Manto- 
va trancelco Vimercato Dottore, e Cavaliere ; dove egli (i 
porco in maniera ,cheil fuo Magnato non fù di minor fo- 

. dilazione a quella Città , che di riputazione alla patria no- 
ltra. Venutoli mefe di Marzodel 1487. fiì mandato Podc- 
* a Bernardo Barbarigo y il quale fcorfi alquanti 

meli del fuo Reggimento , fi difpofe di cingere la Tetra con 
nuove muraglie ; e che la Communità pagafle il terzo della 
Ipe a. tpercheeglifapeva,che per l’adietro non avevano 
ì^remaiclu voluto confentire di pagare delle cinque parti 

* Q 9f ’ . tcn 9 e mez zi ì e vie , quando con privati , quando con 
puWici ragionamenti, per difporli à ciò fare. Jn giorno 
tragfiakn (avendo la fera innanzi à tutti i Configlieri, 
e a ;e loro mogli fatto un fontuofo convito , accompagna- 
to da lina belhifima fella ) radunato il Configlio parlò à 
lungo, addicendo molte ragioni per tirargli animi de’Cre- 
xna chine! fuo parere . Mà vedendo le contradizioni loro 
intorno al contribuire della fpefa , fi rifolfe di ridurre la cof* 
inpoconumero di perfone , Rimando ,che più agevolmente 
indurrebbe nel fuo volerei pochi, che i molti . Fece pertàn- 
to che fi elegefiiero dódici Cittadini,! quali avefiero libere* 
di capitolareconefiò fui intorno la fabrica,emalfimedella 
«pela. Di maniera, che fù al fine terminato,che la Corri- 
munita dovefie contribuite delle tré parti l’una . A'* 14. 
Adunque di Maggio del 1488. unSabbato Vigilia della Pea- 
tecolte diedeiì principio alla fabrica con tutte quelle manìe* 

lolstuiità , che in sì fatti principi fi tifano di farei cch> 
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Blindando all! porta d’Ombriano -, dorè Airone proce fio- 
ralmente portare due pietre benedette . In una delle quali < 
fù pollo un ducato , ed un marcello del Doge Marco Barba» 
rigo, padre del Rettore*, e nell’altra parimente un ducato, 
ed un marcello d’AgollinoBarbarigo, zio pur del Podeftà , 
ed allora Principe di Venezia . Durò quella fabrica io. an- 
ni ,e viandò di fpefapoco meno di centoventi mila ducati . 
JL’anno feguente ,dopò il principio della fortificazione della 
Tersa , fi diede principio ad un nuovo Monaflero di Mona- 
che tiella Vicinanza de'Spoldi della porta d’Ombriano , 
folto il titolo di S. Maria , pigliando la regola di S. Benedet- 
to. Di là à pochi anni lafciato il primo luogo, fi riduttero 
nella Chiefa di S. Trinità; dove per un tempo officiarono 
Preti, e Monache. Venuto poi l’anno ifio. prefa la regola 
di S. Domenico , pattarono oltre la Crema . Correva l’anno 
1491. quando a’ ij. di Marzo cadde dal Cielo in Ghiara di- 
Serio, appretto Ripalta vecchia , una grotta pietra, con tan- 
to ftrepito, che parve un gran tiro d’artiglieria. Teneva il 
fuo colore anzi del nero che nò ; ed avea odore di folfo . Di 
quella pietra , come dicofa maravigliofa , ettendofi fpezza- 
ta nel cadere , Gio. Antonio Terni Vicario del Cremonefe ne 
arando un pezzo à Roma ad Afcanio Sforza Cardinale, Vef- , 
covo di Cremona. Era già tré anni innanzi a’ 3. d’Aprile^. j 
apparuta miracolofamentela Madonna à Catterina figliuo- 
la di Bartolomeo degli Uberti Cremafco,e prefa la perla», 
xnano , l’avea condotta ad una cafetta vicina , ettendo l’in- 
felice donna fiata lafciata con quattordici mortaliffime feri- 
te ad un Crocichio ne’Nuovelletticfa Bartolomeo Conta- 
glio Bergamafco fuo marito ; il quale fdegnato per non po- 
ter fecondo eh’ ei voleva , aver la dote promettagli , l’avea». 
condotta fuori di Crema -, fingendo di volerla menar’à Ber- 
gamo *, per le quali ferrite la ipefchioella fe ne morì il di fe- 
guenre.che fù la Domenica delle Ulive a*4.d’Aprile del 
1490. e già parimente qui avea fatti infiniti altri miracoli; 
quando a’ 1 7. di Luglio del x493.fi principiò la Chiefa di S. 

: J* Maria 



. £ V I Ti- Tr 0 

Maria della Croce fuori di Crema i mezzo miglio ne’Nuo- 
, vellecti. Ebbe quello belliflìmo Tempio due lngegneri,Gio- s 
vanni fìattacchio Lodigiano \ che gli diede principio , e lo 
ridufle fin’ à mezzo i e Gio. Antonio Montanaro Cremafco ; t 
ilqua le, per eflerfi fdegnato il Batacchio co’ Deputati, gli, 
pofe fine nel i foo. Mà egli fi vcdebene,che non corfifpony, 

• de il finealbellifiìmo principio. Giunto l’anno 149^1 Erari 
di S. Maria de’ Servi , dell’ Ordine Carmelitano fu rono am- 
metti nella Terra nollra ; e fù loco conceda la Chiefa di 

. Catterina fuori delle mura . Eden dò poi per la fabuca della 
nuova muraglia rovinata quella Chiefoletta , ottennero il 
Rivellino della porta di Pon fu re, eh’ era rimafo entro la.* 
t . Terrai òovefeceropoila nuova Chiela . L’anno fe gii eftte* 
il dì appunto del Sagratìflìmo Corpo del Nollro Signore, à 
perfuafionedi Frate Michele d’Aquis.ddl’ Ordine de’ZòoT 
colanti diedefi principio afMonre di Pietà. Gionfe (apri* 

. «na offerta fatta da tutta la Terra à due mila lire . Fatto que-, 

' fto principio , ordinarono., che tutte le pojrte di Crema fa-* 
r celierò feparatamente le loro offerte. Di maniera che tri 
1 tutte le offerte ,ed i denari ,che fi feode vano da quelli , chV 
L erano fcritti nella Scuola del Monte (che à due quattrini 
per uno , fi feodevano ogni mefe trecento quindici lire ) fer, 
cefi in poco tempo unaiom ma di dodici mila., e cento ven^H 

* duelire. Venuto poi l’anno 1 foj.à conforti, di FrateGiaeo-f. 

■ modi Padova dell’Ordine pur ae’ Zoccolanti, cop, milieu 

belle rapprefentazioni vi fi fecero mole’ altre pcchiffime 
^ ferte . Fù il primo principio del Monte nelle cafc di Benedir’ 
Po Bremafco, polle nella Vi:inanza del la. Piazza ./Compra- 
rono poi una cala da Nicolò Leale, gii da lui fhbricata k 
fine , che vi lleflero gli Ebrei à dare ad ufura . Etù nel ver» 

? belliffima mutazione quella, che il luogo deil’ufure divenif- 
' fe Monte di Pietà -, il quale crebbe tanto , chg\n pochi anni là 
trovò avere trenta mila lire . Allo poi ultimamente [ corno 
fi diri al fuo luogo ] aumentato molto Michel Cerri,Ulcian- 
t jiovi tutti ifuoi beni. Era gii fatta la n^jamuraglìad’a^ 
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torno Crema , da verfo Tramontana infuori , quando Pie~ 
troLored ano allora Podeftà del/a Terra, per dar’efito ali* 

acque celle vicine paludi, fe quali impedivano la fabrica_., 

lece cavar il vaio del Travacone . Sopra cui fece tré belliflì- 
rrìi ponti j 1 quali furonopoiper le guerre in parte rovinati . 
ISIon ficavoquerto vafo,ne vi fi fecero fopra i ponti , che fi 
splende meglio di dieci mila ducati . 
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R A già a'if. di Marzo dèi 1499. gridata in Crema la Ie- 
Signoria di Venezia con Papa Aleflan- 
5 J 1 ?/ 6 ^ Re di Francia , contta Lodovico Sforza , derio 

* Moro -, quando venendo! Francefi in Italia, Gio.Giado- 
810 Triu Izo fatto lor Generale di qui da’ monti, cominciò 
ad Spugnare molte fortezze del Duca. Prefe Arazzo, ed 
Anono ,e poco appreso Alefiaridna . I Signori Veneziani 
Se akrocanto entrati nella Ghiara d’Adda , per il mezzo' 

r a J!J ,n0 r^ ,lZOne t ' 0ndortieredi cava,Ii le SS ieri > guazzata 
^;^n am , ,ag0 » P refefo *-odi. In tanto Nicolò Orfino 
ft'ir Generale delle genti Veneziane occupò 
Abiti CarteHi della Ghiara d’Addaj Mozzanica, Vailato, 
Caravaggio, Tri vino, Ripalta Secca, Bregnano, Covo, 
Antignaco, Fontanella , e Soncino con tutto il Cremonefe . 
Jr molfo » c ]ie la Signoria ebbe d'accordo Cremona. 

Con il rtezzopoi de’ Battagli (che perciò furono fatti No- 
tali Veneziani) acquifto ancora il Cartello. E fù à queflò 
fempoconceiTda'Cremafchi il Territorio Lodigiano di aùì 

Ì aaI 2 ffemeconp andino. Laonde mandarono Gotti: 
ft^do Alfiero^rVicario à Dovera , Queft’ anno medefi- 
per aggrandita Piazza ,tù gettatoà terra il Palazzi 

• • t \ / X 
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vècchio , detto della ragione, e poi della monizione*, i! quale 
era ver fo Tramontana congiunto con il Diurno; fotto cui 
era il Collegio de* Notari,fa Cancellarla della Communita, e 
l'Uffizio de’ C'onfoli de’ Mercanti . Èrano si grofse lemure 
di quello Palazzo; c he tredefi eflervi andata più fpefaàdis^ 
farlo , che quando egli fù fabricato. L’anno feguente a * 
izyd’Aprile fu menato prigione in Crema il Cardinal* Afca- 
niafracello de! Moro, con molti Personaggi Milanefi . £ 
condulTerlovi Sorino Benzone.e ( ar!o Orlino ambedue** 
Condottieride’cavalli fottoa’ Signori Veneziani. L’avea* 
nocotelVi avuto nelle mani dal Conte Corrado Landi à Ri- 
paltaCaftello del Contado di Piacenza; doveegli lì era riti- 
rato dopò la prigionia del Duca ; il quale era fiato condotto 
in Francia . Fù il Cardinale ( per non eflfer’ ancora finito il 
palazzo del Bcnzone) alloggiato in cafa d’Orcaviano Vi- 
«lercato fuo fuorero , e gli altri prigioni furono pofti in Ca- 
lvello . Credeva il Cardinale (credevafefo anche il Benzo* 
ce, per efferci certi Fra ti bianchi,) che il LandrianoGéntf» 
rale de’ Frati Umiliati, fuo favorito , folle co' prigioni del 
'Caitello. Fece per tanto che ilTerni fuo Vicario in Crema » 
offerì venticinque mila ducaci al Benzone, ogni volcach’egli 
lafciaffe fuggire i prigioni del Caltello. Mà il Benzonepen- 
landò purché ci forte il Generale, e fperandone maggior ta- 
glia, non ne voi le far nulla. Era in tanto giunta lanuova-. 
della prigionia del Cardinaleà Venezia Laonde fcrifferoi 
Signori, ch’egli (On gli altri prigioni forte condotto à loro» 
Gi unto lo Sforza à Venezia , accompagnato dal Benzone » 
comparveaJSenatoTAmbafciadoredi Francia; eghelo di- 
inandòcoiuepriglonedelRc. Il che chiaramente fi poteva 
vedere perunfcrirto fatto à Socino, quando egli l’ebbe nelle 
mani dal Landi. ChiaritoilSenato del fatto rimandò iai 
dietro il Cardinale con tutti gli altri prigioni; mandando 
con erti loro Luigi Manenti Segretario del Configlio de’ Si- 
gnori Dieci; il quale loconfignòinfinea’Francelì. Non fi 
muti il Benzene da Yenezxa • che oltre i cento cavai I » leggio 
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ti, gli fù datta !a condotta di cento lande. Min5 pafsò mol- 
to , che venuto Podefti à Crema Gio. Paolo Gradinigofùo 
nemico per certe parole tra ambedue occorfe in Pifa,epet 
certe altre cofe tràlorofuccedute in Crema, cominciò fegre- 
taméteà proceilarglicontra. Tornato poi à Venezia il Gra- 
dinigo fece si,che da 'Signori Dieci fù mandato à Crema V i- 
cenzo Ghidotto per finir’iprocedi da lui cominciati. E contai 
fegretezza il Segretario e dequi il volere de’Signori,che mai 
non fi Teppe ciò,ch’ egli facefie. Laonde mandati a Venezia i • 

procedi, tu da’Signori fci irto al Bézone, ch’egli con Lodovi- 
co Vimercato, il quale dopò il fatto d’arme delTarro.dova 
valorofamente combattendo rimale percoflo di credici feri* 
te, era dato fatto Condottiero di cinquanta uomini d’arme » 
fe ne andafie à Venezia per cofe importStidimeper Io dato* 

£ ciò tinfero per adombrar la cofa,à fine che il Benzone non, 
avelie à penfarmafe. Màgiunfeeglià pena à Venezia, che 
fùpoftoin prigione -, dove datoquaranrafei giorni, fù al fine 
perle varie imputazioni dategli Tentennato , che gii fode 
levata la provifione,e fi eleggede uno di tre confi ni, ò di dar- 
cene cinque anni in prigione, ò dieci in Candia,oyero 
anni in Padova. Elettoti adunque il terzo confino, come 
anengrave,fi ritirò con rutta la tua famiglia in Padova* do- . 
jye dette fin’ all’ anno i fo^.nel quale riavuta la provifione,' 
fù rimandato à Crema con grande quantità di denari per 
far gente d’arme* A venne ciò per la lega di tutti i Principi 
dell’Europa fatta in Cambrai contra i Signori Veneziani * 
Percioche volendo edì ripararti da una tanta guerra, tra le 
altre prov i Goni , che fecero per adoldar gente, ordinarono 
che turtii banditi fervendo per un certo tempo alla Repu- 
lsa à lor fpefe, fodero liberati. Fù per l’apparecchio di 
jquedaguerra mandato i Crema, oltre il Benzone , Marco 
d’AriminQjCittoIo da Perugia, e Rizzino d’AfoIa, l’uno 
■con trecento fanti , l’altro con ottocento, ed il terzo con cen- 
to cavalli leggieri. E furono allora fpianati i Borghi fuori 
4cllc porte , dove erano infiniti bcJUfiìnqi eiifìcj, con dilette. 
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▼oli , ed amem'rtìmi giardini , martime ine! Borgo di S. Gio-' 
vanni; il quale fi fendeva fin dove farti oggidì la Fiera— 
Gertaronoeziandioà terra imolini polli lungo le forte, tri 
la porrà di Serio, e di Ripa Ita . Di maniera che fecefi d’at- 
torno la Terra una fpianata lungaun tiro d’arciglieria , non 
rimanendo in piedi altro , che le Chiefe di S. Sepolcro in fuo- 
ri, il quale fìì rovinato. Fu parimente abballata la torrc^i 
della porta di Ripalta ; la quale era coperra di piombo , le-* 
vandone la più bella parte, che ci folle. Aveva già ilR£ 
Luigia’ 14. di Maggio dell’ anno predetto rotte le genti Ve- 
neziane nella Chiara d’ Adda , al luogo oggi d^tto la Vitto- 
ria . E già fi era impadronito di mano in manofenza molto 
contrailo di tutte le Terre de’ Signori Veneziani di quà del 
Menzo , fuorché del Cartello di Cremona , di Picictone , e di 
Crema; la quale a vea falciata adieero, vedendoli per aven- 
turad’averne buono in mano; quando a’ 10. del fudetto rae- 
fe mandò un’ Araldo à Crema ; il quale apprefenratofi alle-» 
muraglie intimò a’Cremafchi , ò chein termine di tré ore** 
i’arrende(Tero à Francia , ò n'afpemrtero l’ultima loro rovi- 
na. Alloggiato l’Araldo del Rè nel Monaftero di S. Bernar- 
dino porto allora fuori di Crema à mezzo miglio, andò So- 
cino Benzone con Pietro Fontana giudice del Malefizio ad 
abboccarli con erto lui . Tornaci poi nella Terra fecero , che 
da’ ncftri Pro veditori gl» fòfatca onorata provifione del vi- 
vere fin tantoché quivi dimorale. Erano allora Provedito- 
fi Gio. BacttliaGuogo Dottore , A le fiandra Benzone , e Got- 
ti fredo A Ifiero ; i qua li abboccatili con Nicolò Pefaro Po de- 
ità à que’ tempi della Terra ,di volere di quello chiamarono 
ài Configlio Generale. Radunatili adunque tutti iCónfi- 
^lieri nel publicoPalazzo, fu loro if porta dalGuogo ( a ven- 
ga che di gii à tutti forte ch’ara la cofa) l’intimazione fatto 
à nome del Rè; confortando ciascuno à liberamente dire li 
fuo parere . Furono incomodò fatci-diverfi ragionamenti* 
«detti molti pareri; percioche contraila vano inficine npll* 
menci de’ Cremafchii’an cicale deità loro verta il Domini* 
' "■ ' Venev 
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Veneziano , e la paura de! potentiflìmo ,e vittoriofo Re ; ì 
cui ( come fi c detto ) già s’erano arrefe le vicine Circi . Di 
ir antera che d’un canto non potevano pur penfare d’arren- 
derfi , e dall'altro, vedevano imponìbile il tenerli . Fu in fine 
à.perfuafione del Pefaro ordinato, che fi diffonde àriffol- 
verlifin’alla feguente mattina; efifacede perciò cantare-» 
una Meda di Spirito Santo; ed à quel partito s’appiglialTe^ 
poi .che Iddio infpirarte. Levatali in quello mezzo la Ple- 
be era andata per Taccheggiare le cafe.de gli Ebrei,® la mo- 
nizione del Sale. Ed ave» ebbe porta ogni cofaàruba , fe-# 
Guido Benzone Dottore jEvangeliita Zurla, ed Agoftino 
Benvenuto , dicommifiìone di Socino Brnzone non glie Ta- 
rderò con buone parole vietato. Era già pattato più di. 
mezzo giorno ; quando i Trombetti della Communità an- 
dando per la Terra , a vifarono , chi voleva andarle ne à con- 
iiglio , allora allora fi nducede nel Duomo. Dove raduna- 
tili in fine i Conlìglieri ,con grande numero della pleb<t^, , 
Socino dide loro molte parole, esortandogli ad ultimare la 
bifogna , non oliando la detei miqazione fatta nel Palazzo, 
d’afpettare il giorno Tegnente , foggiungendo,che tanto in- 
fpirerebbe lo Spirito Santo alla fera , quanto alla mattina ; e 
che non era tempo di farvi dimora,, sfatti adunque molti 
difeorfi da’ Configlieli intorno al fatto, fu alfineconchrulo 
d’arrenderfi à Francia . Mà prima ches*accetta(Te nellaTcr- 
ra alcuno à nome del Rè>fi dovedeà lui mandare Ambafcia- 
dori à capitolate. Fù quella deliberazione non con ballot- 
tazione ( come.fi ufa fate ) mà con viva vo'.eltibilita. Ot- 
tenutoci© , le yo(fi in piede il Benzone, evoltoli alla Plebe, 
Je ditte tutte Sragioni addotte prima nel Palazzi), con il pa- 
tere de’ Configuri . e la condufione fatta intorno à-ciò ; fog^- 
£i un fendo chenulla però .voleva farli fenza il fuo confenti- 
&ìento;edovealtrjmento]fentideil popolo, di certe alla li- 
bera il fuo parere v perche quel tanto fi farebbe , che gli forte 
£ grado. Dette le paroJcdal Benzone, cominciò la Plebea.» 
gridate Francia, Trancia ». Sentendo ciò i Configlieli eletta- 
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■ » Pantaleone Cablerò ,Gio. P«ri no T«rni, Giacomo Zw- 
la , Annibal Vimercaco, Pietro Verdello f e Giannino Pi», 
cenai , accioche andatfero à capitolare con il Rè . Mà men- 
tre i Proveditori della Terra co* fudetti Nobili fe ne Ranno à 
• fo ^are i Capitoli , ecco il Benzone con il Fontana cantra di 
ordini polii dal ConligliocondulTe l’Araldo per la porta mio, 
va ,e lo menò per Crema gridando tutta via Francia Fra», 
eia .Parve allora , che venilfe a verail prefaggio d’un Luigi 
. di Majorica Aftrologoi il qua e trovandoli in Crema del 
ifo^. non emendo ancora finitala nuova muraglia ebbeà 
due, che i Signori Veneziani cenertero lunga piu che potef- 
- fero quella fabneai perche tìnna che forte , prenderebbe** 
,a ferra; ed il nemico loro entrerebbe per la porta Setceti- 
tuonale . Entrato l’Araldo del Re, il Benzone chiamò i Pro- 
vediton della Terra , e fe n’andò con quelli nel Palazzo del 
: Rettore i e dilfeglj , che Crema era del Rè di Francia ; e che 
perciò ghe ne dalie le chiavi . Il Pefaro premendogli oltre., 
modo la perdita d’una tortezza tale , rilpofe non voler mai 
.• che fi poteffe dire , ch’egli à ciò avelie conlencico j e chi l«J 
chiavi voleva , fe le piglia Ile . Tolteli adunque Socino I<l* 
chiavi della Terra, pofe la guardia alle porte à nome di 
• Francia i e vi mife alcuni Cittadini fuoi partigiani . Monta* 

co poi à cavallo fe n’andò con l’Araldo al Cartello. Ediman* 

dato il Cartellano , lecegli intendere , come la Terra fi era.» 
data al Rè , e che per ciò vi s’arrenderte anch’ egli -, ne afpet- 
taffe , che per forza folle altretto à ciò lare. 11 Cartellano 
, con volendo tarnulla da sé , mandòai Rettore è dirgli , eh* 
cofa averte à fare j à cui tu rilporto , che fi governane al mo* 
dofuoj perche egli non voleva torli .quello carico. Laonde 
il dì feguence, fatte prima alcune procelle in fcriteura, il 
Cartellano anch’ egli s’arrefe à Francia j à nome di cuiéncrà 
nel Cartello Nicolò Benzone. Lo ftelfo giorno partitoli So- 
dino da Crema le n andò con gli Ambafciadon à Brefci a . j 
do ve furono lietamente accolti dal Rè . Ebbe allora il Ben- 
’aone venticinque Iancie,e cinquanta Arcieri . La conferma. 
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rione de’capitoli fù per un poco prolungata . E ciò avenne 
per l’oppofizione .cheda’Gibelhni fi faceva ad un capitolo, 
il quale era, che fi mantenere il governo della Terra nelle-* ' 
mani de’ Guelfi; il qual capitolo fù al fine confermato fenza 
gwegiudizio della parte . Tutti gli Uffiziali Veneziani furo- 
no fai vati. Fù donata la macina al popolo. Mà perche gli 
Ambafciadori avevano riferito al Rè, ch’ella importava-, 
iblo novecento ducati , trovandoli poi edere di più ,fù me- 
iiiero,chelarommuititàpagaifeilfoprapiù alta Camera. 
Or’avendoil Rè nella maniera, che fi è detto, avuta Crema, 

■vi mandò per Governatore Bernardo Ricaudo Francefe con 
quaranta lande, Pier* Antonio Cafate Milanefe perPode- 
lià, ed un Francefe detto Godet perCaftelIano. Entrati gli 
\Jffiziali FrancefijGiovan Maria Frecavallo volendo eficr 
Jjcuro d’una certa soma di denari fattigli sborfare dal Pefa«. 
to, peravere I’ammmiftrazione deJl’Abadia di Cerete , tolta 
da’ Signori Veneziani al Cardinale Aginefe,fece che il detto 
Podeità fù divenuto incafa di Sermone Vimercato . Indi fi* 
jpofto nella torre della porta nuova ; dove fé ne flette per un*- 
anno . E più vi farebbe (late, fe non folle venuto ad accordo 
con il Frecavallo.- Eraà quello tempo in capodella fata dei 
Configlio un belliflìmo quadro di tela, con una effigie diS« 
B4arco, che d’un Iato area una Giuflizia; e da l’altro una~* 
Temperanza , fatto di mano di V icenzo Giverchio Gremaf- 
co , eccellente pittore. Piacque sì quello quadro al Goyer- 
datore , che fpogliandone la (ala > lo mandò come pittura^» 
molto riguardevole in Francia. Equi appiccò infila vece-* 
l’arme Regali . Di là à pòco prefa Pefchi^ra,il Rè fe ne ven- 
ne à Crema. Dove giunto alla porta fmontò di cavallo, ed 
inginocchiatoli fopra un finiffìmo tapeto fù con molte ceri- 
monie benedetto ò’ Andrea Claveifo Vicariottel Piacentino* 
il qualecon tutto ilClcro v’era andato proceffionalmentead ‘ 
incontrarlo. Se n’entrò poi Cotto un ricchiffimo baldacchi- 
no azzurro, la vorace à gigli d’oro, andandovi fempre alla ! 
ftaffa Socino Benzone , ed Angiol Francefco Griffone . Giuri-. 

to 
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fo alla Piazza entrò nel Duomo ; dove parimenfegìi furo- 
no fatte da’ Preti moire cerimoniofe benedizioni. Ufcendo 


poi dalla Chiefa per via tutta coperta di panni azzurri medi 
a gigli d’oro, fe n’andò ad alloggiare nel palazzo del Benzo- 
ne regalmente adobato . Qui dimorando per due giorni fà 
dalla Communicàapprefenrato d’un bacino, ed’unbocale 
d’argenro. Ed egli feceCavalieri Aledandro,eGuidoBen« 
zoni, con un figliuolo di Soci no detto Compagno, Giacomo 
Z irla , ed Aleflandro Benvenuto. Partitoli poi da Cremai 
fe n’andò à Lodi . Era à pena partito il &è , che vennero à 
concefe i Guelfi , ed i Gibellini per quel capitolo fatto intor- 1 
no al Configlio , ed al governo della Terra . Antonio Maria* 
Palla vicino , e Lorenzo da M izanica , i quali favoreggiava- 
no la parte Gibeihna , fecero sì , che furono confinaci à Gra-i 
nopoii Panca leone Caldero Dottore, Giacomo Zurla Cava- 
liere , Fr ance fco anch’egli de’ Zurli detta Vicino, e Pietra 
Verdello-, il quale perfavorede’fuoi amici nmafeà Milano. 
Dove fù ancora confinato Angiol Francefco Griffone , par 
effer C o: Paolo fuofigiiuoioCondoccierefottoi Signori Ve-' 
Aeziani. Vi fu anche confinato Agallino Vimercato Dot-: > 
tore . Socino poi fù bellamente con le fue genti mandato al- 
trove. Quelli , che erano andati à Granopoli furono dopò 
alquanti meli mandati in Adi -, indi ì forza di denari à Mi- 
lano -, e dopò 1 1 Tacco di Brefcia fe ne ritornarono alla patria. 
Le cofede! Configlio bacchetta rono, perctoche fiiordinaco, 
che fodero feda nca Configlierijde’quali quaranta, ne fofsera 
Gue’fi,e venti Gibellini . Mà nel fargli uffir. j fofsero loca®, 
compartendo ugualmente i maneggi , e ledignici. Di n»> 
do lie di tré Proveditori penf.mefi due ne fodero Guelfi, e4 
uno Gibellino; e gli altri fei me fi due Gibellini , ed una 
Guelfo, ^affettate lecofe del Configgo, fi ri volferoà pro- 
cederei gli alloggiamenti de’ .Soldati. E fù ordinato, eh 
chi alloggiade un’uomo d’arme, ò due Arcieri «dandogli 
l’alloggiamento fornito foto di mobili, a vede dalla Cona- 
auuntcà tre ducaci «Imcfe. A venne cosi ,cèe quotli , che* 
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prima fi dolevano d’alloggiarne^uno , procacciarono poi 
d’avernedue,e tre. Venuto il mefe di Luglio, fu inluogo 
idei Cafate mandato Lodovico Galerano, il quale tolta quel- 
la bellilfima Imagine di S. Marco di bianchiamo marmo, 
che era alla Porta di Riparta , portale già da Nicolò Priuli , 
quando ei fece quella torre, la mandò „à Milano; indi in_» 
Arti per mandarla poi in Francia*, avengache perilgratu, 
pefonon vi forte mandata. Laonde quivi fe nerimafefm* 
all’anno 1 ^ 7 . ne! quale per mezzo del Conte Gio: Battifta 
Brembato fù rimandata à Crema, dove fatta indorare da-. 
Coftantino Priuli allora Podeftà delia Terra fù porta nel 
mezzo della torre del palazzo . Furono in poco tempo mu- 
tati tutti gli Ufficiali ; percioche venne in cambio del Ri- 
caudo Monfignor di Du razzo con cinquanta lancie , e cento 
Arcieri , ed in luogo del Cadet entrò Cartellano Pietro Dar- 
naendari, e furono porti Capitani nuovi à tutte le porte-.. 
Entratoli Dm razzo fece bando , che in termine di due gior- 
ni fotto pena di ribellione fi portaflero tutte l’arme in Ca- 
rtello , Soggiungendo , che fra pochi di farebbono anche re- 
rtituite . in querto mezzo Bernardino Bonzi conducendo da 
Milano à Venezia gran quantità di brocche di corazzile fù 
con molti Soldati Cremafchi prefo da Francefi . E porto 
alla funeconfefsò il fatto , mettendo anche in comprometto 
alcuni gentiluomini ; rrà quali fu Gio: Antonio Terni Pro- 
tonotari® , Ven turino Benzone , Santo Robatto , Benedetto 
Caravaggio , e Socino Benzone . I quali tutti , di Socìno in 
fuori , furono porti in Cartello ; T ro vati poi non effer colpe- 
voli -, -furono liberati . Ed il Bonzi fu fquartatocon alcuni 
altri prefi nella fua barca . Non molto dapoi trovandoli Sor- 
cino Benzone tra Erte, e Montagnana à folecitar la vetto va- . 
glia del campo de* Francefi , i quali con le genti dell’lmpe- 
radore, e del Rè di Spagna erano ritornati per riaver Pado- 
va , l’anno innanzi con il rimanente di Terra Ferma perdu- 
ra da’ Signori Veneziani , e poi anche racquirtaea dal Gritti 
Z#r Pro veditore, $gli fù prefo da’ Stradiotti £ò Capei letti, 
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che gli vegliamo dire] e menatoi Padova ; dovè dal Gritei 
fù fubito fatto morire. Non era egli à pena morto, che-» 
giunfe un Trombetta Francefe con lettere di Chiamonte-. 
Luogotenente de I Rè , e del Triulzio ; i quali icrivevano al 
Gritei , ch’egli non facete al Benzone fe non quanto per ra- 
gione di guerra vi fi richiedeva > protefta ndogli , che dove 
. altri termini tifa ile, eglino farebbono lo fteflo à ciafcuno del. 
campo Veneziano, che capitale loro nelle mani-, a’ quali ftfc» 
rifpofto dal Gritti d’aver per debito di giuftizia fatto morir-. 
irBenzonej e quando andaffe lóro nelle mani alcun Veneri 
ziano, che avelie fatto al Rè quello,cheeg!i avea fattaa’Si-, 
gnori Veneziani, gli face fiero il peggio, che fapeffero,ch’egli 
non fe ne dorrebbe già mai . A quefto tempo Gio: Giacoma 
Cenaroefiendo in molta ftima appreffo Monfignore di fan 
CirguèConfiglierodeIRè di Francia, ed inome di quella 
Governatore nello Stato di Milano, fù da lui fatto Referen- 
darie , ed Avocato Fifcaleà nome del Rè nella camera di 
frema-, il che chiaramente!! vede ne’privilegi cancelligli in-, 
forno à ciò; i quali con molte fcritture.e libri Fifcali trovanfi 
fin* aldi d’oggi appreffo M.Geminiano Gennaro. Correvi» 
l’anno i f 1 1 . quando a’4.di Setcébre il C-ielo cominciò à dai* 
ci fegni delle vicine calamità ; percioche à due ore di notte-* 
efsédo Paria ferena d’ogn’ intorno, fi vide da una nuvoletta* 
che apparve fotto la Luna , ufcir’ un chiariamo fplendore * 
decora pagnato da ttè fpaventevofiflimi tuoni. £ caddero 
* in quell’ iftante tante pietre ,e grofie , e minute lungo l’Ad- 
t da , à Monfodine , à Mofcazano , e nelle ville del Ceredano* 
Che credettero le genti , che foffero tempefte , fentendole fi 
f pelle à cadere . Una trà l’alt re di fmifurata groffezza ne_i 
cadde àBagnuolo idi cui ,efiendofi fpezzata nel cadere, i} 
•Calerano Podeftànemandò una parte à Milano, e poi iru* 
Francia . Erano qùefte pietre di color bigio/e tenevano an* 
zi che nò del nero , con odore di zolfo . Era già con il mez- 
zo del Conte Luigi Avogadro , e d’Antonio Fino , che ma- - 
raggiata avea la cof« , ritornata Brefcia a’Signori Venezia* 

. * Da ni* 
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Ai > quando ne! mefe diFebraro del i fi z. ducento Guelfi 
Cremafchi furono confinatifuori di Crema dalCaltellano* 
U quale in abfenza di Monfignor di Durazzo,che era anda- 
to in Francia, ave» il governo della Terra- Tràiprimi co- 
mandanti ad ufeir inori fù il Protonotario Terni ,C io: Pe- 
ttino Dottore fuonipoce Guido Benzone Dottore *c Cava- 
fiere, il Conte Nicolò fuo fratello, Carlo Bcnvenuto,Gio; 
Angelo Verdello , ed alcuni altri) i quali tutti fecondo il co- 
mandamento fattogli fe né andarono à Lodi ; dove appre- 
fientacifi al Triulzio, alcuni furono mandati à Milano, al- 
cuni trattenuti à Lodi, ed altri rimandati à Crema. £ fù 
dal Triulzio fcritto al Cartellano , ch’egli non ufafie di que- 
ft i termini , perche quella non era la via di manteaere ia_« 
Terra al R.è , mà di fargliela perdere ; maiTime difendo già 
perduta [ come s’c detto J la Città di Brefcia. Di maniera 
che quelli, eh’ erano (fati gli ultimi ad eder commandati 

r er le lettere del Triulzio recarono à Crema. Vedendo! 

rance fi dopò (a faftguinofilfima giornata fatta appreso 
Ravenna , il grande apparecchio, che fe gli faceva contrae 
dai Papa , da* Signori Veneziani, dal Re di Napoli, c da-* 
Maflìmigliano figliuolo del Moro j ilquale veniva perrac- 
quiftareil Ducato di Milano, atteferoà fornire, quanto piò 
poterò , le lor Terre di gente , e di vettovaglia . Monfignor 
Durazzo per tal cagione oon molta preftezza ritornò di 
Francia à Crema. Dietro lui ci venne Benedetto Crivella 
Milanefecon cinquecento fanti , eSatiglione Francete eoa 
cinquanta lancio. Mà egli fù poco da poi levato da Cretti^ 
e mandato àPicitcone. Venne in fuo luogo Girolamo d<-* 
Napoli con cento cinquanta fanti, e quattro pezzi d’arti- 
glieria. Venuti in Crema il Crivello, ed il Napolitano co* 
«linciarono à far nuovi divifamenci ; e tri ('altre cofe à poi 
incapo al Governatore di mandar fuori i Crema felli; alle- 
gando non eflcrci di vivere* fe non per pochi di . Mà pare* 
«a , che ciò à principio non andafle molto à verfo al (rover- 
gjtore, temendo che non glie «e totaalte hiafimo. Ora^ 

menerò 
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mentre ch’egtiftà di ciò fare, e nò , fi (coprirono fuori detto 
porta d’Ombriano Ciò: Paolo Sant* Angelo Condottiere de* 
Signori Veneziani , e Pietro Longhena ,con cerca novecen- 
to tra fanti ,eca valli , mandaci da PaoloCapelloProvedito- 
re delle genti Veneziane j le quali erano à S. Martino del 
Cremonefe . Fù dettocheil Sant'Angelo avea intendimen- 
to inCrema con Girolamo Benvenuto , e Pietro Mone . Mi 
{ che che ci foffe d’impedimento) non avendo effetto ilor 
disegni, fe ne ritornarono al campo. Cominciofi pertaii- 
toà fpargere la Lima tra Francefi , che le genti Veneziane.* 
volevanoaccamparfifottoCrema. Laonde il Governatore 
per far qualche provinone intorno al vivere, fece chiamare 
i Cittadini in palazzo à configlio ; a’ quali da Girolamo di 
Napoli ( per non faper* egli bene l'Italiana favella) fece^ 
fporre il fuo concetto. Ilquale in fomraa fù in efor tante* 
che ogn* unos’mgegnaffe à tutto fuo potere di condurre del- 
le biade nella Terra , non ci effendo di mangiare à pena pec 
quindici dì . Fù al Napolitano faggiaanence rifpofio da Fi* 
lippoClavello Dottore, ed a Mora Proveditore della Terra* 
La conchmfione del fuo parlare fù tale, che dove il Gover- 
natore gli voteffe far la feorta , e (lì fi offerivano con le pro- 
prie fpalle , al dripetto de’ nemici portar le biade in Crema* 
Soggiungendo non efferci al fuo parere altro rimedio *, effen- 
do già non fofo la Ghiaia d'Adda , mà eziandio il noftr* 
Contado nelle mani de* nemici. Piacque al Governatore il 
parlar del Cla vello ; mà non volle già confenrire di dargli to 
feorta. Levoflì allora Francefco de’Conti di famifano,e 
voltofialDurazzoglidiffe,eheben farebbe fiato, fe tutti 
quelli , che non avevano di mangiare , avellerò voluto ufeit 
fuori di Cremai perche fi farebbe in tal maniera fgravata^ 
laTerra. Nonebbeà pena ilConte dette quefie parole, cho 
il Napolitano,! - ! quale cosi voleva à punto, diffe,quefto 
buon vecchio , fignor Governatore , ci configlia bene j e fon’ 
anch’io di quefio parere, perche al fine non ci veggioaltr® 
riparai volerti riparare da tanta care dia di vettovagliaci 
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«he cacciar" il popolo fuori della Terra . Il Clavello , che-# 
hon meno ardito era, che faggio, rifpofe, il Conce. a ver 
detto, che ben farebbe, fe quelli , che non aveano di man- 
giare , volellero irfcir fuori , mà non già cacciargli à forza . 
Nemancociò fegli comporterebbe, perche e poveri, cric- 
chi ( facendo partead ogn’ vn® di quel poco,checi folfe» 
come da ben’ uniti Cittadini , e veri Crirtiani far fi dee ) vo- 
levano^ tutti infieme vivere , ò tutti infieme morirfene-» . 
Luigi Patrino Notaroavedutofi à che fine miraffero i Capi 
Francefi,prefe non poco fdegno; elevatoli in piedi coil^ 
grande ardire dilTe lor quelle brevi., mà rifol ute parole . Si- 
gnori, ò che fete potenti di cóbattere co’l nemico, ò nò, . Se 
yi da l’animo di potere refiftergli , andiamo fuori à mal gra- 
do di chi n®n vole [come è fiato detto dal Cla vello ] e con- 
duciamo nella Terra biade, ed altre cofe al vivere bi fogne- 
voli . Mà fe anco fete a’ nemici inferiori , faranno vane le^ 
fatiche noftre . Perche fe bene i contadini, voleffero condur- 
re le biade in Crema , farà loro vietato da’ nemici . E fareb- 
be pur meglio , vedendoli ridotti alle ftrette , pigliar qual- 
che partite > perche al fine farete affretti à farlo . E dove à 
principio vi farebbe agevolmente fatta qualche buona cor** 
dizione,el!a vi farà forfè negata ai fine . Sdegnolfi in modo 
il Governatoreal parlar defPatrino, che niuna altra rifpo- 
ft a volle dargli, fe non che dille alia Francefe, e bien, e bien. 
Quali yoleiledire, eh’ egli forte chiaro de gli animi de’Crft- 
inafchi ,eche torto vi farebbe provifione. Levatili per tan- 
fo i Configlieli fenza veruna conchiufine , ed andati chi 
qua , chi là , fu tra il Governatore , e gli altri capi Fra ncefi 
ordinato di mandarci fuori tutti quel giorno rtefto. Fatte-* 
adunque fu’l cardi ferrar le porte della Terra,e portavi buo- 
•a guardia con Partigliene cariche, ridulfero il rimanente 
delle lor genti d'attorno la Piazza con quattro canoni ap- 
preflò il Palazzo fingendo tutto ciò fare , perche afpettaf- 
fexp il nemico . Fatte querte cofe , fece il Durazzo per cofa_* 
iniportantillìma (come egli diceva) richiamare ii confi* 

' < *• glio. 


& È S T &. 

glio . Laonde ratinatili , oltre quelli, ch’eran» di configgo, 
infiniti Cittadini alla piazza» lì ndufsero nel Duomo» af- 
petrando quello, che avefse à feguire. Afcefi iProveditori 
con altri Nobili in palazzo trovarono, che il Governatore fi 
poneva l’arme in dofso , il quale diedegli Tempre buone pa.- 
role finche ( fenzaaltroconfig!iofare,avendofintociòper 
congregaci Cittadini alla Piazza ) egli fcefe di palazzo. 
Dove montato s’un cavallo, che v’eraparecchiato, comin- 
ciò mìnaccievolmenteà gridare fuori, fuori Villen. il che 
udendo il C lavello, gettacofegli à piedi cominciò caldilfi- 
riamente a pregarlo, che ad un popolo si fedele, di cui egli 
non avea già ragione di dolerli , non volefse far quello tor- 
to . E fe pur’ alcuni ci fofserode’cattivi,quelli folicaftigaf- 
fe , e non volefse fare , che per quelli tutti gli altri andafse* 
ro raminghi. E dove pur fofse al fine rifoluto di cacciarli 
fuori i almeno defse lor tempo fin’ alla venente mattina; ac- 
ciò potefsero dar qualche ordine alle cofe loro . Ma non po- 
terò mai i preghi del CI avello per caldi , ed affettuoli che-» 
fofsero , a ver luogo nella ferigna durezza del duri (limo Du- 
razzo , il quale accefo di quel naturale precipitofo furor 
Francefe , sfodrata la fpada , gli fpinfe il cavallo addofso , 
gridando tuttavia con orgogliofa voce, fuori fuori Villeii* 
Gli altri Franceli , veduto il Covernatorecó la fpada ignuda 
in mano, vollero co’ cavalli entrar nel Duomo, per uccider 
tutti que’Cremafchi.che vi lì erano ritirati entro. Ma di- 
cefi , che gli cadderono fottoi cavalli sàie porte della Chie- 
fa , non permettendo il Signore , che una tanta fceleraggine 
fofse commefsa nel fuoTempio. Cacciati finalmente fuori 
tutti quelli , che allora lì trovarono alia Piazza , fece fubito 
il Durazzo lar bando fotto pena della forca , che tutti i Cre- 
mafchi da quindici anni fin’a’fefsanta dovefsero inconta- 
nente ufcir di Crema. Ne contento del bando, indi à poc» 
mandò Soldati per le cafe à vedere , fe alcuno ci fofse rima- 
fo . Di maniera che de’ Crema fchi non rellarono in Crema» 
fencui donne» putti giovanetti , vecchi decrepiti» ed alcuni 
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•erpaiticoftr grazia concedagli . Tralafcfoqnelti,cheper 
oifognevolifervigi della Terra vi furono rattenuti. Cac- 
ciacn Cremafchi ,i Soldati Francefi volevano pigliarli gli 
alloggiamenti per lecafe al modo loro. Ma glielo vietò il 
Governatore, comandando, che tatti rimaneflero ne’ pri- 
mi alloggiamenti. Non furon fi torto u Tei ti i Cremafchi , 
che dal Proveditor Capello fù mandato al loro governo An- 
drea Ci verano con parecchi cavai leggieri. Unitili per tan- 
totuttiinfieme prefero Tarme contra i Francefi. £ perche 
elfi avevano fatto un ponte fopra ('Adda à Piattone, fi ri- 
du fiero i noftri à Monrodine, fortificando in tanto con ba- 
cioni, sbarre, e tagli amenti di rtrade le ville più vicine à 
Crema . Venuto poi con le genti à Riparta nuova vi taglia- 
cono le biade già mature, acciò non andalfero nelle mani 
de’ Francefi-, il limile fecero in molc’altre ville. Edàfine-» 
che li potefie trattenerci Soldati , pofero i Crema fchi tra lo- 
co una taglia di mille ducati . £ fi adultero al fìneconlc*». * 
genti adOmbnano -,cfiendofi già ritirato il campo de’Fran- 
cefi fin* à Pavia. Que’ Francefi poi, i quali fi trovavano in 
Crema , erano già al verde-, di maniera, che mancandogli 
la vettovaglia , farebbe lor fiato meftiero di pigliare qual- 
che partito ) fe Bernal do Dolera , uomo più à nemici parre- 
giano, che a’ fuoi Terrazzani favorevole [il qaale fù poi 
come traditore lapidato da’ Cremafchi a S. Bernardino) 
non gli avelie trovata la via di ripararli in tanto bifogno. 
Percheconduflefi per inufitati fentieri a Madignano ; dove, 
non ci efiendo veruna guardia , in tré fiate ,che v’andarono 
tolferocinquecento tome di grano-, e leconduflero in Cre- 
ma , a venga, cheGio: Paolo Sant’ Angelo, il quale alloggia-, 
va à Pianengo , fe gli facefie all’ incontro con fuoi Soldati • 

A vvifandou adunque i Cremafchi per tal cagione le cofe_# 
dover’ andar’ à lungo , fcielfero otto Cittadini j i quali avef- ; 
iieroà provedere alli bifogni del la guerra. Furono gli eletti 
Angelo de’ Sant’ Angeli , Ottaviano Vimercato , Guido, ed 
Alefiandro Benzeni , con Alefiandw Benvenuto Cavalieri, 
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Filippo fta vello > Gian Perfino Terni , ambedue Dottori , e 
Fraiicefco Z jrla detto Vicino • Fatti quelli Savi di guerra , 
acciò li poteilero pagar’ i Soldati , pofero una tafsa d’uru* 
fetido, e mezzo per pertica sù tutti i terreni del Crema feo, 
H<i al numero de* Sol dati , i quali arrivavano i due mita^ , 

- vi aggi un fero trecento far. i. Venne Mafeo Cagnuolo di 
- Berga ma ica con cento ci nq u an ra pedoni , e da Val Tropi» 

levarono cento cinquan a Archibugieri. Accrefciuce le* 
genti, le divifero in dueparti. Rinaafecon TunailProve. 
datore ad Ombrìa no. Andò con l’altra Angiol Francefc# 
Sant A ngelo à S. Bernardino; dove pofero due falconetti | 
K}ualt tiravanonella porta di Serio, Ed acciò fi potcfse^ 
unir una parte con I altra , venendo libi fogno, fabricarons 
due ponti foprail Serio, l’uno di fopra di Crema, e l’altro 
di forco à m-zzo miglio. Delle genti d’Ombriano era il pa« 
gatore Belo Benvenuto ; di quelle di S: Bernardino Francef-v 
coZurla, Oltre le dette genti , fi era poftoa Campagnuol* 
con grande moltitudine di contadini Agoftino Gigli volo, 
detto de Tedeschi frate di S. Francesco uomo non menate# 

* maneggiar Parme, che i libri ,edi cui ftava meglio l'elm# 
incapo, ch;’l capaccio. Qui fece il Frate cofe maraviglio^ 
le , di maniera che pareva, eh? i Francefi d’altri non a vefse-; 
r - fpa vento, che di lui. E portoli? in modo , che meritét 

aver provinone da’ Signori Veneziani. Percioche gli affi- 
gliarono un'afpet stiva fopra li Vefcovato di Nona netta» 

* Dalmazia. Standofecofe de* Cremafdii in quelli termini, 

[ granfe à S. Bernardinoa’ 9. cPAgofto, Renzo Orfino nobile 

- Romano, e Signor di Cere, Capitano generale della fante- 
ria Veneziana . Riconofcrata la Terra , egli determinò f«- 
bita di far duebaftiom , l’uno oltre il ponte di Serio, appref- 

•m ,a va d’Otfanengo, à dirimpetto del CaftelU, ; l’alt rosé 
c la ripa del Travacone all’incontro della por a di R inalt 1 
Fatti .jueft. baftioni , vietò fotto pena dilla fonti, che alca* 
Cremateti < temendo forfè, eh-, „ fof SCT0 d , quelli, cha 

egreta mente deaero non fi avvi- 
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dua fse alla Terra à mezzo miglio. Ma quello 3 di che egli 
avea fofpetco fopra i noftri , cominciarono à farlo i Tuoi cor- 
rotti con denari da’ Francefi. Il Durazzo in tanto rifcofse 
da da que’ pochi Cremafchi , che erano rimali nella Terrai 
undici mila lire , acciò ne potefse pagare i Cuoi Soldati . Fò 
di quelli denari efsattore Giannino Piacenzi. Avevano le 
Imenei d ? Ombriano facticondurre due falconetti alla Colom- 
baia de gli Alfieri , e quinci tiravano nella porta d’Ombria- 
jio. Ufcirono per tanto i Francefi a* 17. d’Agofto ,ed anda- 
tlalfa Colombaia tolferoi falconetti .ponendo in fuga que* 
Soldati ,che vi fi ritrovavano. Intefo ciò Guido Pace Ber- 
nardi , uomo nemicifiìmo del nome Veneziano andò prima 
di tutti ad allegrarcene con il Governatore *, e difsegli 
dtalte parole infralirne de’ Signori Veneziani , configlian-^ 
dota à non mai arrendetegli . £ dove pur veni fse il bifo- 
gno di pigliar partito , defse anzi la Terra all’ Imperadore , 
òvero al Duca di Milano , a’ quali , diceva, più tolto doverli’ 
dare di ragione,che a’Signori Veneziani. Non pafsò ir 
mefe d’Agofto,che mancandogli il vivere , fù bi fogno, che 
iPrancefi mandafsero fuor dj Crema tutti que’Cremafchi, 
che per le lorbifogna vi avevano rattenuti entro. Veden- 
dotò il Sant’Angelo, il quale [come fi c detto] era à S. 
Bernardino, ottenfito un falvacondutto, mandò Antonio 
Berfo ad abboccarli con il Durazzo , per accordare [ fe pof- 
Ébilfofse] in qualche guifa le cofedella guerra. Nacque 
f erciò gelofia tale tra il Crivello, ed il Napolitano, penfan- 
do l’uno , che l’altro volefse dare la Terra nelle mani de’ Si- 
gnori Veneziani , [volendo pure ciafcun di loro efserne il 
mercante] che i! Crivello giurò la morte al Napolitano. 
Ne giurò falfo, perche a*7.di Settembre, datagli prima 
ona archibugiata, gli fece fpezzar’ilcapo da due Alabar- 
dieri nella porta nuova. Diede la morte del Napolitano 
gran [pavento ai Durazzo; il quale facendo lavorare nel 
Ri vallino della detta porta , fi trovò prefente al fatto . Mi 
si Crivello moftrando aver fatto ciò à favore del Rè , tanto 
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Ceppe dire, che gli levò ogni fofpetto dal capo. E fece di 
più , che gli furono date nelle mani le chiavi della porta ; le 
quali avute, cominciò à trattare con Renzo di dargli la 
Terra. Ma non potendoli accordare per le molte cofe, eh* 
egli dimandava ,rivolfe il penlìero (e forfè ve l’avea volt® 
prima che allora) al Duca di Milano. Scrifse per tanto al 
Vefcovo di Lodi figliuolo naturale del Duca Galeazzo , ed 
allora Agente del Duca Mallìmigliano > facendogli fapere, 
che le colendi Crema erano polle allo ftrettp ; ne più lì pote- 
va tenere. Laonde efsendo forzato ad arrenderli, diceva 
volerli anzi dare al Duca , ed alla patria, che ad altri Signo- 
ri. E che perciò gli mandafse baftevole numero di gente; 
perche avendole chiavi d’una porta, gli darebbe la Terra 
nelle mani . Avvertito Renzo di quefto maneggio per certe 
lettere tolte da un fuo uomo d’arme à Lucia fig'iuola di 
Matteo Gravo; della quale il Crivello li valeva in mandar 
. fuori le lettere, alloggiando efso nella cafa di Nicole Mar- 
gotto , contigua a quella de’ Bravi , mandò fubito al Crivel- 
lo . E compiacendogli di quanto ei feppe dimandare ,con- 
chiufe l’accordo , che prima ayea tentato di fare , in tal ma- 
niera, • * • 

‘ « Defse il Crivello Crema a’ Signori Veneziani . 

DefseroiSignorialCrivelJo mille ducati d’entrata sui! 
Padovano , con una cafa in Padova per fuo albergo . 

Defsergli per un fuo nipote ottocento ducati d’entrata di 
benefizi di Chiefa nel (Tre mafeo , nel Bergamafco, ò nel Brc- 
' Iciano. 

Defsergli una compagnia di cinquecento fanti pagati al- 
■ la Francefe , e ducati cento per la fua per fon a-, ed i denari 
delle paghe fofsero dati a lui nelle mani , come gH erano 
' dati dal Rè. 

] Defsergli alla mano per detti fanti cinquecento , mille, e 
cinquecento ducati d’oro per una paga fervita in Crema . 

Defsergli al prefente un’altra paga di fervire almod® 
prancele , e ducati cento per fèdi provinone al mefe s come 
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, Defsergli fette mila ducaci d’oro, prima che egfidefse 
foro nelle mani la porca della Terra . 

Concederfeg!icuccoilfafepublico,che fi trovava avere 
in Crema il falinajoFrancefe. 

Fofsergli donati tutti i beni di Guido Pace fatto ribelle 
dalla Signoria di Veneziane di più gli fofse data à difcrezio- 
re la perfora di efso Guido con tutta la famiglia . 

Fofse fatto un falvocondutto à Monfignor Durazzo da* 
Signori Venezia ni, e da tutta la lega, acciò ch’egli potefse 
andar ficuro in Francia, e tenefse la Rocca di Crema nelle 
mani .finche gli fofse portato il falvocondutto -, dando pe- 
rò egli un fuo figliuolo per oftaggio . 

Fù in oltre il Crivello fatto Nobile Veneziano. Edadin- 
ftanza fua Gi®: Antonio Piacenzi ebbe dalla Signoria dti- 
cento fanti, e Bafsano da Lodi centocinquanta. Ali* Alfie- 
re furono dati ducaci fei almefedi prov'fione. Al mefsag- 
giero poi, il quale avea maneggiata la cofa,e conchiufo 
l’accordo , furono donati per una fiata ducento ducati , e fei 
di provifione almefe. Erano a pena entrate in Crema le 
genti Veneziane , che Santo Robatto , il quale trovavafi al- 
lora al ferviziodcl Duca dì Milano, giunfe con cerca dieci 
milaSuizzeri fin'a Bagnuofo,e nel contorno, per entrar* 
in Crema . Mà intefo come che era di già entrato Renzo, fe 
ne tornò à dietro. 

• » *. •• t 

LIBRO SETTIMO . 

• n % i 

DELL* ISTORIA DI CREMA; 

. * , , , ’ r * 

Tì Icuperata Crema dalla Signoria nella maniera, che fi 
XV è detto, vi fù pofto entro un grofsoprefidio . Per- 
tiche oltre ad ottanta lancie , cento ottanta cava/li 
leggieri , c trecento fanti di Renzo , ci venne i*. 
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Alessandro Donato con cavali» trentafei , Mariane da Pra~ 
co con cavallitinquant’uno.MafeoCagnuolocon fanti dii- 
cento, Silvelìro daPerugiacon cento quaranta, Antonio 
>- Pietrafanta con altretanti , Andrea della Matrice con du- 
cenco, Ancireazzo Cravinaeoncrecento.Savaftoda Narni 
# con altretanti, Baldifsaro da Romano con ducento,eCri-. 
doloro Albanefe anche egli con ducento. Aveva il Crivel- 
lo pategiatodi non fi partire fuori della porta nuova fé pri- 
ma non gli erano dati alla mano i fette mila ducati , oltre le 
altre cofe, promettigli di dono. Mancando adunque alfa 
detta fonama mille quattrocento ducati , gli furono a nome 
pur dèlia Signoria , sborfati da’ Cremafchi , permeglio af- 
fiorar le cofe. Perche tenendo il Cri vello la fudetta porta, 
davano con qualche fofpetto ; maflime vedendo efser’ u n r 
gran numero di Svizzeri dietro J’Adda . Avuti intieramen- 
• ce i denari , il Crivello fe ne andò a Venezia i dove fecondo 
le convenzioni facce, fù cortefemente guiderdonato. Ni- 
colo Pefaro, il quale fi trovò Rettore in Crema, quando vi 
entrarono i Francefi , eletto di nuovo a tal Magilirato, ri- 
tornò a noi a’ iS.di Settembre. Tenevanfi fuor di modo 
aggravati i noftri Cittadini, alloggiando i Soldati nelle caf« 
loro, ed aHelorfpefe» Dofendofene per canto apprefso dì 
Renzo ottennero , che levategli le fpefe , vi avefsero folo £ 
dare legne , e (trame . E gli davano a punto mille carra di 
legne, e trecento cinquanta di (trame al mele . Vifùpoi 
aggiunto fòglio, ilfale, e le candele. Rafsettate le cofe 
delia Terra, furono detti quattro Ambafciadori ; i quali 
andafsero à Venezia ad allegrarli del racquifto di Crema,ed 
a farli confermare i privilegi . Furono glieletti Battolino,® 
Pettino Terni, l’uno Dottore, e l’altro Cavaliere ; Guido 
Benzone Dottore, e Cavaliere, e Pietro Verdello j i quali 
giunti a Verona furono fatti prigioni, a venga che dura firn 
ancora la tregua tri l’Imperadore, eia Signoria. Midi 
avenne perla prigionia d'alcuni Tedefchi prefi nella Rivi#» 
n di Salò. Rdaldato il Cav ilice Benzone, ®d il Dotto* 

Terni 
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Terni con il Verdello fe ne andarono à Venezia . Il Cavalle^ 
Terni fole fù rattenuta in Verona; dove fe ne flette per ot- 
tancafei giorni nel Cartel vecchio . E dovendo al fine ufcir 
di prigione , gli fùbifogno pagar’ una taglia di quattrocen- 
to ducati > i quali gli furono poi imborfati dalla Communi- 
fa . Già fi era cominciato a rifare i Borghi \ quando temen- 
do Renzo di nuova guerra , comandò , che di nuovo fi ro vi- 
nafsero. Abbafsò le mura del Cartello, e della Terra, e' 
gettò giù inferii, che vi erano d’attorno. Infermatoli fri 
quello mezzo gravemente il Pefaro , avendo fcòrfi poco più 
di tre meli del fuo Reggimento, pafsò di quella vita , e fì$ 
fepolto in S. Agoftino. Fù per tanto à’zb. di Genaro del 
if 13. mandato in fuo luogo Bartolomeo Contarmi. Sotto 
cui efsendofi di nuovo non poca confulione per 1’alloggiar* 
de’ Soldati , fù ordinato , che fi avefsero à compartire per te 
cafe fecondo Peftimo, e l’avere di ciafcuno. E fù levato 
l’obligo di dargli oglio , fale , e candele . Laonde feguirono 
per ciò infiniti mali \ perche volendo pure i Soldati da’Cre- 
mafchi quello , che non erano tenuti à dargli , molti de* no- 
flri venivano feriti, ed anche uccifi fenza altra dimoftra- 
ìione . E quanlunque i noftri Cittadini volendoli pur.* alle- 
gerire di tanto numero di Soldati fòreftieri , facefsero quac- 1 
tro compagnie di Terrieri , i quali in tutto arrivavano à po- 
co meno di mille perfone, nulla però gli valfe Perche ne 
più ne meno vi reftarono tutti gli ftranieri. Publicata ne! 
ìnefe di Maggio la lega tra il Rè Luigi , e fa Signoria , con- 
chiufa col mezzo del Gritti , e dell’ Alviano, trovandoli am- 
bedue prigioni in Francia, Renzo andò à vettovagliare il 
Cartello di Cremona , il quale teneva!! ancora à nome de* 
Francefi. Èperii viaggio fvaliggiò in Sordina Alertandro 
Sforzaconquaràotauominid’arme. Di lààpofo fe n’an- 
dò alla volta di Brefcia con le genti di Crema , e con parec- 
chi pezzi d’artiglieria per batter il Cartello tenuto da’Spa- 
gnuoli. Temendo poi, che per larottaavuta da’Francefì 
alla Riotta , non veniflero i nemici ad accampare à Crema. 
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vi ritornò di nuovo , falciando I’imprefa di Breccia , do 
fe ne era (lato da’ 14. di Maggio fin’ a‘ io. di Giugno . Scar£ 
do Ren2o in Crema , rrafcorrevano le Tue genti di quà , e di 
là* Taccheggiando nel contorno quando in un luogo, ^ 
quando un’altro. A’ 19. di Giugno » arfo primieramente ^ 
Spino, entrarono in Pandino, e lo pofero à facco . Il clic? 
intendendo i Terrazzani di Cafliglione, temendoche non 
avenifle loro il medefimo, mandarono à Renzo; sfatti? 
con lui accordo conduflero in Crema fettanta carra di vino, 
ecencofomedi biada di cavallo. E poco appretto Renzo 
andò egli fletto con mille fanti , ducento cavalli , e cinque^, 
pezzi d’artiglieria àRomanengo, àcui diede per otcoor* 
afpra battaglia. Mà nulla facendo, nel giorno medefimo 
di S. Paolo , nel quale egli v’era andato , fe ne ritornò à diei 
tro rimafti vi trà morti , e feriti più di ducento de’ fuoi Sol- 
dati . La cagione di quello alfalto dicefi effer Hata per : aver’ 
i Romanenghefi fvaliggiati alcuni cariaggi , che venivano 
àCrema, e toltigli alcuni pezzi d’artiglieria. Vogliono an r 
che alcuni , che ciò avenifle per lettere, le quali erano Hate 
tolte da quelli di Romanengo a’noftri cavallari. Data ^ 
quella battaglia à Romanengo, tre giorni dapoi Renzo 
mandò il Cagnuolo con parecchi de’ miglior cavalli à Ber P 
garaoi dove per l’intendimento , ch’egli viavea , entrato 
di notte nella Terra per la porta di S. Antonio, fvahggiò io 
cafa de’Brembati il Teforiere Spagnuolo* togliendogli ^ 
denari rifeofiì perla taglia fatta da’ Bergamafchi nell’ar- , 
renderli , acciò non falle Taccheggiata Ja Città . Ritornan- 
dovi poi a* $. d’Agofto entrò nella cafa de’ fornelli ; dove, 
fece prigione un ricchiflìmo perfonaggio fpagnuoio. Indi 
efpugnata porta Pinta , prefe la Città . E poco appreffo col 
foccorfo di trecento cinquanta fanti mandatigli da Renzo* 
e con l’artiglieria tolta nella Capella , pigliò la Cittadella-. ; 
facendovi prigioni da felTanta Spagnuoli,che yì erano den- 
tro j i quali con un molto pregiato Signor Spagnuolo detq» 
Sanp uccio, furono menati à Crema, jpertand® una riccv 
• • preda 
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frcda di tré mila cinquecento ducati ,con una maniglia.! 
d’oro trovata nella cifterna inficine con ottocento ducati • 
Venuto in canto à giornata PAI vianocon gli Spagnuoli ap- 
pello Vicenza rimafe rotto con perdita di più di cinque 
filila perfone. Quifùferitoà morte Gkx Paolo Sant' Ange» 
lo Condottiero dica vaiti. Lieto di una tanra vittoria Prof- 
jero Colonna defiderofo di porreil freno à Renzo» il quale 
teneva in fpavento tutti qoefti contorni del Ducato di Mi- 
lano , fe ne venne in Lombardia -, e fi pofe alle guarnigioni , 
"prima iftSorefina ,epoià Romanengo. Mà oeperqueita 
rimanevano le genti di Renzo ,che non crafeor resero di 
qua , e di là . Ih modo che entrati una notte in Calcmato * 
pigliarono la Terra » e vi fecero prigione Cefare Ferramof- 
ca ; il quale vi fi trovava con cinquanta lancie . E io con_, 
fuoi Soldati menato à Crema dal C apitano Marceli » Afial- 
lo; il quale era Rato mandato à quella imprefa con uir<u» 
feiefra di cavalli. Andati parimente un giorno àQjjnza- . 
IX> » vi fraleggiarono parecchi Milanefi. Già fi era appiccia- 
ta la peftifenza in Crema, ed ognidì vi fi faceva maggiore. 
fù per tanto a* ao. d’Ot obre da ero pri nei pio al la Ore folte- 
Cadi S. Roccodietro la Crema; dove ebbero- indoro il fon- 
do dal Contarmi» per effe- fiata qui Uri padelle fotte vec- 
chie. Fini® poiquefia Chicfa l’anno > fio. Avevano gli 
Sforzefchi » egli Spagnuoh occupati in modoi palli , ch^« 
Con fenza gran pericolo fi potevano portar denari da Vene- 
*iaà frema. Acciòdunquenonpatiffrro iSo'darr, noru*. 
Tenendo le lor paghe , la nofira Cnmmu »ità ordirò di dare- 
( per una fiata fo'a però) cinque per cento à ch> po rafie à 
ìùo nfchio denari da Venezia per le paghe de* Soldati . Ap- 

J jreffo cominciarono i noftri Cittadini à predar quel la pili 
omma, che potevano di denari al Retco-e. Ed egli poi cor» 
luelerteregli faceva rrfttuire à Venezia. Preliò allora il 
Cavalier Terni egli fole tré mila ducati. Ne volle giamai ’ 
'timb<rfarfeg!i, mentre durò la guerra; la quale non fini* 
che fi trovarono i Crtmafchi aver io cat maniera dati fuori 

occan- • 
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ottanta mila ducati. A Giannino Piacenzi, il quale etzj 
fiato fatto e fTattore dal Podeftà , quando fi preftarono i dee- 
ri denari , fù afiegnata in fua vita una provifione di ducen- 
to ducatiranno. Trafcorrevano (comegià fièdetto) su 
quel de’ nemici non folo i Soldati di Crema , mà ancora 1 
Cittadini (tetti. Agoftino Benvenuto tra gli altri andò una 
notre con ducento fanti à C aftione di Lodigiana , dove polli 
in tuga i Terrazzani, mife ogni cofa àfacco; efvaliggiò 
una compagnia di fefianta uomini d’arme. Gli Sforzeschi 
parimente giocavano di rimando. Marc’ Antonio Filetiifo 
Nobile Romano , il quale era alla guardia di Pandi no, ufei- 
- ro un di d’Apri le fuori della Terra, entrò nel Cremafco; éd 

. arrivò fin’ad Ombriano. Qui fattifegli all’incontro i no- 
fìri con una banda di cavalli leggieri, cominciarono àfea- 
ramucciareinfieme; e tanfo gli trattennero , che «minfero 
. parecchi Archibugieri* i quali di fopra della via Stirando 
per fianco non folo li ruppero ; mà tutti li fecero prigioni, fi 
che ne anche un folo fe ne pUotè fuggire. E co si venne» 
vero,cheil FiIetino,ilqualeufcendodi Pancino avea giu- 
rato di voler vedere le mura di Crema , egli le vide , m ì non 
già in quella guifa ,ch’ei fiavea penfato. Ed efiendo olere 
la prigionia rimafo ferito nella fcaramuccia , non volendo 
come uomo dìfperato pigliar cibo, ne medicina, toltoti 
mori. Sdegnatoti perciò SilvioSavello trafeorfe anch’egli 
dalla banda di Mandino fu’l Cremafco con trecento fanti, 

• trentauominid’arme,e quaranta cavalli leggieri. Mà al 
fine dopo l’aver fcaramucciato un pezzo co’ noti ri , fece ri- 
tirar le fue genti ; dellequali però molti furono uccifi, mof- 

• ti annegati nel Tormo, e moiri rimafero prigioni. Venu- 
to ilmefe di Maggio del i fi 4. il Duca Maifimiglianodeli- 

• berò di ftringerci con forte attedio . Fece per tanto ,cht^. 

• Profpero Colonna, e Silvio Savello, ambedue Nobili Ro- 
. mani fi accamparono à due miglia forco Crema . Si pofe il 

Colonna alla torre d’Offanengo con ducento cinquanta uo- 

. * «ini d’arme, con alcretanci cavalli leggieri, e due mila fan- 

E li. 
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ti. SimifeifSavelloconduemila fanti anche egli, e cori^ 
Jafua compagnia di cavalli ad Ombriano. E poco appref- 
fò fecero un baftione alla torre di Pianengo; dove pottofì 
Cefare Ferramofca con molti fanti, e cavalli cominciò à 
danneggiare il Cremafco in quel contorno, trafcorrendo fin’ 
à S. Maria della Croce , à cui diede molti alfalti ; mà non,, 
puoté egli pigliarla giamai, si per etter la Chiefa forte da se, 
sì per la guardia ,che vi era dentro , non folo de’ contadini, 
mà de’ Soldati mandativi daCrema.Edi vero vi Aerano for- 
tificati in modo,che non ci era rimediod’ifpugnarla,percio- 
che avevano murate con grotta muraglia tutte tré le por- 
te, lafciato folo un’ufcietto di ferro nella porta , che ri- 
guarda la Terra . Ne folo avevano murate le porte di fuori, 
ma ripieno di terra , e di travi tutto quel vacuo che ci è di 
dentro fin* al tondo della Chiefa ; accioche quando pur fof- 
fero entrati à forza i nemici , non vi fi potettero nafeondere, 
ne ripararli da’colpi di quelli, che fodero nella fommità del 
Tempio. A quefto fine avevano parimente murata la ca- » 
pela grande. £ per un’ ufciuolo fi entrava nella fotterra- 
nea Capella i dove fatto un buco nel volto fi accendeva con 
fcala di mano nella Capella di fopra . Indi per la chiozzuo- 
la fali vano alla fommità della Chiefa ; dove avevano com- 
partiti d’intorno quaranta archibugi; co’quafi facevano' 
giocar largo a’ nemici , oltre che erano ancora ajutati dall* 
artiglieria del Cartello. Durò quefto attedio dal Maggio • 
fin’ al fine d’A gotto; nel qual tempo feguironodiverfe zuf- .| 
fe tra l’una , e l’altra parte. Ne folo erano i Cremafchi tra- 
vagliati di fuori, avendo da tré lati i nemici; mà erano an- j 
corain varie maniere moleftati di dentro. Percioche d’un 
canto ci era un grandiflimo numerodi Soldati coniatole - 
rabilifpefe, ed infiniti difturbi per gli alloggiamenti. Ci 
era dall’ altro la pertilenza, la quale (òfotteperlacorrò- 
zione dell’aria, ò per gli ftenti, e difagi,overo perl’ingor- • 
digia de’Soldati , i quali trappolando le robbe dalle caf<t_* 
degli ammorbati ne gli alloggiamenti loro , fpette fiate in- 
fetta- 
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fettavano e fe,ed i padroni dellecafe) fi andava più di 
giorno in giorno ampliando. Ed era tale la cupidigia de* 
.Soldati , che entrando dovè $rano degli infermi, fenzaaf- 
pettare, che ufcifle loro lo fpiritodaj corpo, glifpogliava- 
. nolacafa. Erano poi gli infermi abbandonati da vicinila 
gli amici, e da parenti, di maniera che infiniti perivano ,i 
quali per aventura farebbono campati, fe fofle fiato chi 
, avelie lor fatti gli opportuni fervigi . Molti parimente, che 
ancora refpiravano , erano portati alla fepoltura per negli- 
genza de’beccamorti‘,1 quali foto avevano rocchio àfva- 
liggiarlecafe,edadarricchirficonlerobbede’morti. E di 
vero , che quefte fi fatte perfone fi acconciarono molto bene 
i fatti loro. Uno tra gli altri detto ilForlano rubbò tanto, 
che celiata lapefte,condufleà Venezia lenzuola per mille 
ducati. Mà al fine venuto in grandtlfimobifogno fini fua_» 

< vita nell’Ofpitale . Era in modo appicciato nella Terra que- 
jtopeftifero male,chetal mattina innanzi Terza furono 
9 ferrate fettantacinque cafej e tal giorno morirono più di 
ì cento perfone. Màpernon andar dietro ad ogni particola- 
rità, dicoche fi venne à tanto , che non più v’erano Deputa- 
ti della Saniti . Non più fi ferra vanocafe, ne più tenevafi 

- conto de’ morti. Efenza più portarecampanelle,ne bac- 
chettine in mano, fi tramifehiavano ifanicon gli infermi. 
Ne meno in tanta afflizione della Terra perdonò il Cielo ì 
quelli del Contado*, iqualidalprincipiodeH’aflediofiera- 

’l no ridotti co* lor beftiami di qua del Travaccone, e vi fi ave- 
vano fatte della capannette di paglia. Quivi ancheeffi mo- 
: ri vano non come uomini, mà quali comebeftie. Necefsò 
queftacrudefiflìmapeftilenza,che tra quelli di dentro, e-* 

* quelli di fuori perirono intorno àfedici mila perfone. Non 
.celiarono perciò gli empi Soldati daJJ’infolenze loro verfo 
' i Cremafchi ; anzi perfeverando in quelle , ogni giorno fa- 
cevano di peggio. E fi trovarono di quelli ,che per minime 
cagioni uccifero uomini , e donne . Era nondimeno di tan- 

- to caduta l’autorità delle leggi, e fmarrito il timore delle.# 

Ex pene. 
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pene ,che quali fotte lecito ad ogn’ uno d’operare quanto gli 
tolte à grado, di canti misfatti non fi faceva veruna dimo- 
strazione di cadigoda quelli ,à chi pur fi afpettava di farla. 1 
Mà fe bene da gli uomini, non già da Dio rimanevano im- 
puniti ; come ptir’awenne ad un Giovanni da Spulerò. 

' JVlat avigliofa ccfacertoèquella,cheio debbo dire di coltui. 
Giocava queltoSpolecinoallecarteneirOfpitale di Ripal- 
ta. Quivi accefo di bedialefdegno , perche il gioco non gli - 
andava al modo fuo, diede dizzofamence di piglio alle car- 
te, e con orrende bedemmiebeltemmiando Dio,legettò 
‘ in faccia ad un Crocifitto, chea canto vi era dipinto. Par- 
atiteli dopo il fatto dall’Ofpitale non giunte all’ alloggia- ' 
r mento, che tutto fi perde dal lato dritto, e poco appretto 
' fpiccando egli à pezzo à pezzo la carne dall'olla con gran- 
didima puzza , miferibilmente fene mori . E da qui impa- 
rino gli fprezzatori di Dio, e de’ Santi , quanto fpiaccia ài 1 
' Signore il bedemmiarej poicheegli ne frollare fi fatte veri- 
'dette. Trovandoli i Cremafchi in tanta calamità , quanta 1 
fi è detta di fopra , molti ufeivano bellamente fuor di Cre- 

- ma, ed à forza di denari erano condotti à luogo ficuro . An- 
davano alcuni à Cerete ,e fu’J Ceredano . Indi come fe i Ce- ’ 

\ 

redini fodero (avendo edi a’prieghi del Cardinale di S. 

• Pietro in Vincula, allora Comendarario dell’ Abbadia di' 
i Ce rete , falvocondotto da Profpero Colonna ) travedendoli 

allacontadinefca entravano in Lodi. Quivi, s’erano Gi-J 

- bellini potevano dare alla feoperta; mà fe erano Guelfi,era 
bifogno,chevi dettero nafeofti; perche fenza pur perdo- 
nare alle donne , erano fatti prigioni . CalTandra fi/ìiuola . 
di Scipion Benzoneentratavi con alcune donnexfe’ Lazaro- 

• ni fù prefa , e le fù medierò pagar ducento Bucati di taglia 

• Alcuni perinufirati fentieri erano menati all’Adda di fiotto 

• di Montodine; che ve tragettati oltre il fiume, benché ci 

• fòlle pena la forca , fi riducevano à Piacenza . Altri poi con 
■ la feorta d’alcuni Spagnuoli corrotti co’ denari , pagando 

• chi cinque , chi dieci \ e chi quindeci feudi per perfona , er a- 

na 
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co accompagnati fìn’alla Cava, Villa del Cremonefe die- 
tro il Pò. E comeche moki per quella via andaderoà fal- 
vamento, una V igilia però di S. Giacomo ottanta tra uomi- 
ni, e donne giunti alla Cava furono aduliti da’ nemici -, do- * 
ve quali tutti gli uomini recarono prigioni . Fra quelli fiì 
Francefco Barbetta , Fermo Secco, Ippolito Figato, Bernar- _ 
dino Calcinato, Gio: Paolo Benzone , Rodolfo Alfìero, ed 
„ altri parecchi ; i quali menati à Sorefina tutti fuggirono, „ 
de! Barbetta, e del Secco in fuori. Laonde apprefentati 
ambedue al Colonna fecero taglia l’uno cento feudi , e l’al- 
tro trecento, e furono corretti à ritornartene à Crema . Di 
là à poco fù con alcune Monache di S. Monica prefa Mad- 
dalena Gambazocca; la quale fù affretta à tartaglia cento 
feudi , e le Monache furono menate à Caravaggio. Si tro- 
va ronoeder’ u fa’ti da Crema nella maniera, che fi è detto, 

' da quattrocentoCittadini j i quali comeche in divertì luo-, 

- ghifacefTero ricapito, andarono però per la maggior parte 
à Venezia , ed à Piacenza . Edi vero, che per le molte cor- 
tese ulate 1 da’ Piacentini , damo loro oltre modo obfigati; 

' perche non foloà tutti i Crema felli, che vi capitarono, die- 
dero coite e albergo nella Città loro, mà ci fovenirono 
eziandio largamente di vettovaglia, madìme difpezierie, 

' e di quellecofe, delle quali ci era grande careflia in Crema.. 

Tra tutti 1 Piacentini cortcfifl'moci fù il Conte Paris Scot- 
f- to, il quale meritò di effer chiamato padre de’Cremafchi ; 
àcui perajutarcifùabbruccistoFombi. Laonde gli fù dal- 
la Signoria adegnata perciò una provifione di feicentodu- 
cati in Bergamo. Venuto il mefe d’Agofto, vedendo Ren- 
zo, che in Crema ci era gran bifogno di denari , pofe mano 
uè gli argenti del Monte di Pietà ,ediS. Maria della Croce; 
e cominciò battere certe monete di valuta di quindeci foldi 
J’una; Ir quali erano dette Pettacchie. Non avevano im- 
pronto alcuno , fuor che una Imaginetta di S. Marco d’un_. 
Iato. E pertlie J’altre monete, che correvano, peri! piò 
erano falle, quelle per la bontà loro aveanograndidìmo 

E 3 * corfo 


Digitized by Google 


ito LIBRO ' 

corfo per tutta Lombardia. Era ormai ridotta Cremai tal 
partito , che ci era poca fperanza di poterli lungamente te- 
nere . Deliberolfi per tanto Renzo d’alfalire l’uno di due-» 
campi Sforzefchi , dandoli à credere (come anco avvenne) 
che rotto l’uno , l’altro fi leverebbe . A vuta dunque primie- 
ramente informazione da un contadino Cremafco detto 
Baruffo , per qual via fi poteffe afialtar’ i nemici , e mandar® 
appretto Andrea della Matrice travellito da villano àrico- 
nofcere il luogo , la notte , feguente il di di S. Zeferino , dio* 
de in tal maniera effetto al fuodittegno. Ufcirono prima à 
due ore di notte per la porta di Serio intorno àquattrocen- 
tòcontadini-, i quali erano entrati in Crema per comman- 
dàmento di Renzo. A quelli s’aggiunfero con circa fette- 
cento fanti Andrea della Matrice, Andrea Gravina , Sava- 
fìodaNarni ,Cri(loforo A!banefe,Silveftro da Perugia-., 
e’I Cagnuolo da Bergamo, e s’aviarono alla volta del Mofo. 
21 Piecra Santa, e Baldi (farro da Romano prefero con le loro 
compagnie la via de’ Sabbioni , per attaltar tutti ad un tem- 
po il ballione fatto à S. Lorenzo. Giacomo Micinello Ro- 
mano andò con cento cavalli leggieri alla volta diCapri- 
gnanica . Gli uomini d’arme per vietare, che iIColonna_, 
non potette foccorrere il Sa vello, fi pofero inGhiara di Se- 
rio, non lungi però dal Caftello. 1! Contarmi poi fi riduffe 
con Renzo alla porta d’Ombriano. Era già pallata più di 
mezza notte 5 quando le noftre genti giunfero appreffo Ja_» 
via di Lodi , lontano un miglio dal campo del Savello, per 
affalirlodopò lefpal le. Quivi fermate le fanterie, il Matri- 
ce Capo della Vanguarda, con acconcie parole efortò i com- 
pagni à valorofamente portarli -, e pollo Tordi ne, che fi ave* 
è tenere in quella imprefa, entrò sii la via di Lodi. E fciel- 
ti quattro Capi di fquadra ,s’aviò innanzi, feguendo dietro 
con grandiflimofilenzio un pocodifcolla tutta la fanteria. 
Arrivati ove erano le prime fentinelle , dille che egli era un 
melfaggiero, il quale venendo da Lodi fe n’andava al Sa- 
ltello per cofe di non poca importanza i e le diede certi con- 
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frafegni dì gente, che la fera era arrivata nel campo, di ma- 
niera che non fi avedendo per Pofcurità della notte dellc_# 
genti, che fegui vano dietro, ad una fu trappattatalagola 
dal Matrice con una partegia nella , e l’altra fi) copata con»# 
unafcure. Giunti alle feconde fentinelle le trovarono ad- 
dormentate-, e parimente le uccifero . Indi levate le sbarre; 
fe ne andarono di lungo alla torre;dove era una grotta guar- 
dia , peretterfottoalcampoad un tiro d’un dardo. Qmv t 
ilTorregianOjòchefcorgettedall’altolegenti già vicine , ' 
òcheudiffeil lorocalpeftio , cominciò gridare, che fi facef- 
fe buona guardia. Màifonnacchiofi Soldati non porgendo 
orecchio alle voci del Torregiano,alTaIiti dal Matrice, e-, 

• da’ compagni, furonoturti tagliati à pezzi. Laonde leva- 

. te le sbarre, fopragiunfero addotto a’ nemici, che a pena fe' 
n’aviero. Leon trombe di legno, e pentole di terra lan- 

• ciarono certi fuochi lavorati negli alloggiamenti ,ene’pa- k 
diglioni vicini -, di modo che v’accefero un tal’ incendio, che 
pareva di mezzogiorno. Avedutofi il Savello deli’impro- 

. vifo attafeo datogli da’ Marchefchi , non avendo agio d’ar- 
marfi , diede folo di mano ad uno feudo, e montato à caval- 
lo con alcuni pochi de’ fuoi trafeorfe per il campo , confor- 
tando con frettolofe parole i Soldati al combattere , ed à di- 1 

• fenderli da’ nemici. Mà poco furono giovevoli le fue paro- 
le. Perche i Soldati per lo fpa vento del fuoco, e de’ nemici 
armaci, che gli erano addotto, sbarigliandofi tuttavia, fi 
davano à fuggire chi in qua, chi in là. Soli gli Svizzeri fer- 
ratili infieme oltre l’acqua delI’Alchina ,dove avevano gli 
alloggiamenti , cominciarono à far tefta , combattendo con 
tanto valore, che ben due fiate fecero ritirarci noftri-, ilche 

. intendendo il Micinello, il quale (come lì è detto) con_, 
cento cavalli leggieri era andato per la via di Caprignamca, 

, diede la volta verfo Crema, Dimando che le noftre genti 
' fodero rotte. Mài! Matrice prefa l’artiglieria de’ nemici, e 
ji voltatagliela contra cominciò à tirare nello fquàdrone de- 
- gliSvizzeri. DimanieracheaflalcndolidaunlatoiConta- 

£ 4 dini# 


Digitized by Google 


iiii ,‘c L' 1 ' B r r0 - 

«fin i, cdi Soldati dall’altro, non folo li ruppero; ftia quafi 
ciuci li amazzarono. IlCagnuolo ,cheavea menate le ma- 
ni nelle genti Italiane , al fine rimafe ferito da Benedetto Sa- 
lerno, uno de Capitani Sforzelchi. Rotto il campo, ed 
amazzativi tra gli altri fegnalati perfonaggi , Pertero Capi- 
tano degli Svizzeri, e Fiorabraccio Stipicciano Capitano di 
cavalli , Silvio fi diedeanch’ egli à fuggire per la via di Lo- 
di , ò ( come molti dicono ) per quella di Caprignanica ; di 
modo che fe i noflri cavalli leggieri, che fenza pur entrar® 
nel campo , fi erano ritirati alla volta di Crema, non a vene- 
ro mancato del debito loro , non folo refta va prigione il Sa- 
vello , mi dove molti de’ fuoi fuggendo fi fai varono , niuno 
quafi farebbe potutocampare. Quelli , eh’ erano nel Forte 
di S. Lorenzo, dopò J’efierfi per un pezzo valorofamenrit_, 
diffefijfopragiuntavi addofiò la furia de’ Contadini ,s’ar- 
referoalfagnuoloà defertzione di Renzo. Avea già in tan- 
to un contadino arreccata la nuova della vittoria al Gover- 
nato, e-, di cui egli ne prefe allegrezza tale, che gli diede.* 
parecchi feudi di buona mano. Rotto il SavelloadOm- 
briano ,i Cremafchi per sbrigarli adatto dell’alfedio, vo- 
levanodall’altrocantoafialireilfolonna; il quale veduto 
il fuoco, udito lo rtiepito dell’artiglieria ,e fentito gridar* 
all’arme in Crema ( il che fi era facto à bello Audio, acciò 
ch’egli non s’accorgefle dell’inganno ) fe ne flava ficuro 
dentro a’ fuoi ripari , penfando che tutto ciò avenifle, per- 
che Sii vio ci a vede afialiti , ed avelie appicciato il fuoco nel- 
le capannette de’ Contadini porti dietro al Travaccone; e-* 
che per ciò inoftri gli avefiero fparata l’artiglieria contra. 
Alà Renzo come faggio Capitano contentandoli della pri- 
ma vittoria , non volle , che con tanto rifehio fi tentafie Ia_. 
feconda; la quale poi acquiftarono fenza fangue; perche 
poco apprefio levandoli il Colonna fe ne andò à Romanen- 
gocon le fue genti. Fù tale l’allegrezza delTavuta vitro- 
ria^he venuta la mattina, tutta frema ( per cosi dire ) 
anaòadOmbriano. Quivi compalfionevole cofa era à ve- 
dere 
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<Iere d’ogn’ intorno il gran numero de’ corpi morti , i cavalli 
abbrucnati, e gli alloggiamenti tutti rovinati . E come che 
fitramifchiatleroinfiemefenza alcun riguardamelo i fa- 
rd', e gli infermi, cefsò però in maniera la pelle, che dove-* 
prima tal giorno mori vano fin’ à cento ottanta perfone , in 
meno di quindcci giorni (ò folle per la molta allegrezza ,ò 
pure che Iddio ci volefle far due grazie infieme ) tutta Ja_* 
Terra fù ri fanata . In fegno di una tanta vittoria , Renzo 
fece attaccare nel Duomo, appretto la Capella delia Madon- 
na rrè ftendardi tolti agli Sforzefchi , con quattro pezzi „ 
d’artiglieria grolla . E qui fi veggono fin’ ai di d’oggi quelli 
trofei con un Breve fcrittovi in tal maniera . 

OBSlDlONvE LEVATI , PARTjE VICTORIA PO- 
STERI MONUMENTUM FUTURA , AD FA- 
STIGIA DIVA? VIRGIN1 S SPOLIA PRìEFIXN 
MUS. ANNO M.D.XIV. ■ 

«**«**’ «**? 

LIBRO OTTURO 
DELL’ ISTORIA DI CREMA'; 

% 

A Vendo io per pubiico decreto à continuare PlftoriaJ 
deila patria mia , comincierò dal fine del quattordi- 
ci, dove io terminai il fettimo libro; efeguirò fin all’ anno 
prefente i ^67 e di mano in mano, fecondo cheaveranno 
co fe degne di memoria. Dico adunque, che rotto Silvio 
Savello ad Ombriano, parti ili poco appretto da S. Bernar- 
dino Profpero Colonna. Dopò la cui partita Renzo fece-* 
fubito fpianare il Monaftero , acciò più non viti poteffero 
accampare i nemici. Ritiratoli il Colonna àCaftigiione-* 
fparfe molti de’ fuoi Soldati nei contorni del Cremafco,per 
impedirci il feminar de’ tormenti . Ora mentre egli fe ne-* 
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fìà in Cattigliene, Renzo una norte tentò di fargliela; av- 
venga che non gli andaffe ad effetto il penfiero, non già che 
egli non aveffe bene ordinata la trama*, avendo mandata-» 
innanzi la fanteria co’ contadini, e poftofi eglifteffocon la 
cavalleria àS. Maria in Brefcianoro ad un miglio vicina à 
Caftiglione*, mà per diftettod’Andreazzofuo Capitano > il 
quale non avendo à caro, che quefta imprefa fifaceffe, di- 
cendo che prefo il Colonna , la guerra farebbe finita , diffua- 
fe gli altri Capitani à non entrare nella Terra j dove pur* 
agevolmente farebbono entrati, trovando aperta la porta 
dfSerio. Laonde fingendo di efler flati impediti daun_* 
grandiflimo nembo fopra giunto vi il qualeavefle lorfpente 
le corde degli archibuggi , fenza veruna fazione fe ne ritor- 
narono à dietro. Venne in quefto 4 riezzo in Crema il Conte 
Bartolomeo da Villa Chiara con millecinquecento fanti di- 
man dati da Renzo, il quale diffegnava di ripigliar Berga- 
mo tenuto dagli Spagnuoli. Dove pochi didapoi fti man- 
dato MafeoCagnuolo con parecchi cavalli^ e perii viaggio 
à Verdello tagliò à pezzi intorno à ducento fanti Spagnuo- 
li che andavano in foccorfo di Bergamo. Mà giuntovi il 
Cagnuolo prefelaCittà,ecoflrinfegIiSpagnuoIiàritirarfi 
nella Rocca detta la Capella . Il che intendendo Raimondo 
tardona Vicerèdi Spagna , e Pro fpero Colonna s’aviarona 
iubitoalla volta di Bergamo. Laonde Renzo ordinò che vi 
andaffero in foccorfo del Cagnuolo il Conte Nicolò Scotto, 
Andrea della Matrice ,e Savafto da Narni *, i quali abbattu- 
tili nelT andare negli nemici furono rotti à Morengo* e fug- 
gendo il Conte verfoPAdda fu prefo alla Canonica, e me- 
nato à Milano percommiflione del Duca gli fu tagliata la-» 
tefta. Gli altri due Capitani fe ne ritornarono à Crema • 
iVeduto per tanto il bifogno di Bergamo, Renzo vi andò 
égli fteffocon molta gente, econ Partiglieria , lafciatoperò 
baftevole prefi dio in Crema. Mà vedendo al fine non fi po- 
ter difendere ,refe la Città agli Spagnuoli . Pagarono a! Io- 
ta i Bergamaschi per fuggir’ il facco > ottanta mila ducati j 

d’oro . 
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<Poro. A Renzo poi furono conceffi quefti capitoli, cioè 
* Che egli con le fue genti potette ufcir da Bergamo con le 
robbe portate da Crema , e con le bandiere fpiegate , del Ca- 
gnuoloin fuori *, il quale per etterftato quello che aveva lor 
tolta la Città , vollero , che fe ne ufciffe con (a bandiera pie- 
gata • 

Che i fuoi Soldati potettero andare dove volettero, pur 
che non tornaflero à Crema *, ma ben potettero trarne fuori 
le robbe , e condurle , ove loro piacefle . 

Che s’intendettefatta tregua per quattro mefl,in manie- 
ra che eia fcuno nel fuo ferri torio fotte ficuro; mà andando 
altrove , fi potette far prigione . 

Chea tutti iCremafchi fuor* ufeiti di Crema perla petti- 
lenza [ pur che non portaffero vettovaglia ] fotte lecito 
pattare per le Terre dello Stato di Milano , e ritornarfene-# 
alla patria à loro piacere. 

Che pattati i quattro meli della tregua , ella parimente^ 
s’intendette raffermata , fe dall* una delle parti non fotte 
proteftato in contrario e duraffe anco dopò la protetta un 
mefe . 

Era già venuto il mefe di Genaro del r f r {.quando in Ve- 
nezia fù prefa la parte, per i’eftrenia careftia,che era in_* 
Crema ,di mandarne fuori il popolo. A venne ciò per Tin- 
jfbrmazione data da Renzo, il quale ettendogli dimandato 
da’ Signori , che via ci farebbedi poter tenere la Terra, avea 
lor rifpotto , òche bene la vettovagliaffero,ò nefacettero 
ufeir fuori i Terrazzani . E quantunque di ciò fodero ferì tte 
lettere Ducali al Podettà , non fe le diede però ettecuzione-* 
veruna ; perche dolendofi di ciò i Cremafchi , fu prolunga- 
ta la cofaj ed al fine tanto fi fece, che venuto un poco di 
vettovàglia in Crema, fù rivocatala parte. Nel mefe di 
Luglio del l'anno predetto la notte feguente ildìdiSrGia- 
comoufcito Renzo di Crema entrò in Caftiglione, dove pre- 
foilGreghetto Capo de’ cavalli leggieri, pofe la Terra à 
lacco. E poco dapoi andato à Lodi ioprefe,e Taccheggia- 
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te vi parecchie cafe,confignò la Città a’Francefi; i quali 
erano in lega co’ Veneziani . Di là à pochi dì egli lì fortificò 
con grolfi bacioni in bocca di Serio sfatto un ponce fopra_* . 
i’Adda , per dar fo (petto à Lorenzo de’ Medici *, il quale con 
le genti dei Papa,eco’SpagnuoIi à favore del Duca di Mi- 
lano fi era apprefentato à Trebia apprefio Piacenza* benché 
ci fiano di quelli, che dichino ciò efler batto fatto da Renzo 
per poterli in taf maniera levare fuor di Crema con le fue 
genti ,eflendofi fegretamente (per efier finita la fua con* * 
dutta co* Veneziani ) acconciato col Papa. Deichedubi- 
tando Domenico Contarini , e Giorgio Emo Proveditori del 
campo , venuti à Crema con alcune genti , ed artiglierie , a* 
io. di Settembre lo licenziarono da sé. Dicefi però efler 
fiata in gran parte cagione della partita di Renzo la difeor- 
dia nata tra lui, c FAI viano . Partito Renzo dal fervizio de* 
Veneziani fe ne andò à Piacenza*, dove fìi lietamente rice- 
vuto da Lorenzo de’ Medici nipote di Papa Leone * da cui 
ebbe fubito ducente uomini d’arme, e ducento cavalli leg- 
gieri . A ve va il Contarini Podeltà foflenuti in Crema molti 
travagli di guerra ,edipefte* quando a* C. di Novembre 
del if ìC.vennein fuo luogo Zacaria Loredano*ne’ciu tem- 
pi, come che nella Lombardia fuccedeflero vane cofe per 
conto di guerra > non avenne però in Crema cofa notabile. 
Succede al Loredanoa’Zcf.d’Agoftode! 1^17. Federico Rai- 
nero. Vennero fotto lui in Crema 1 Fratti Zoccolanti* a* 
quali [come fi è detto] Renzo aveva fpianato il Monafie- 
ro di fuori . E nel mefe d’Agofio dell’ anno (eguente diede- 
ro principio alla lorChiefa. Era già finito il Reggimento 
del Rainero* quandoa’zy.di Febrarodel 1 f 19. vennein_* 
fua vece Marino Cornaro *, à cui a’ 20. di Maggio dell’ anno . 
feguente fuccefse Andrea Fofcolo. Ottennero ai fuo tem- 
po i Fratti del Camiciotto la Chiefa di S. Benedetto 
Monfignor Luig\Tafso Bergamafco Vefcovo di Parenzo , c 
poi di Recanati . Dicefi efser fiata maggiorala penfione., % ] 

che Fentraca del Benefizio • Ma fu la fortuna a’fracti favo^ , 
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revoTe perdonile nón pafsò l’anno dopò /a ri nonzia , che il 
Vefcovo efsendo ad un fuo podere nel Bergamafco fù ucci- 
fo. Apparvero quell’ anno medefimocertj fegni dicroci; i 
quali in un’ illantenafcevano sùlevefìimenta,esù le carni 
umane. Er-no quelle crocette di ugual grandezza perlun- 
go,epertraverfo. il lor colore tirava al bigio; ne era pof- 
fibile levarle con acqua,ò con altro . Si fatte croci trovo eiTer 
avenute in altri divertì tempi, e luoghi; e diecinove anni 
innanzi molte fe rt ‘erano vedute in Alemagna ; fe ne videro 
altresi in quefte noftre parti nell’anno 1174. Quell’anno 
Beffo con rovina di molte cafe , maffìme di S. Benedetto , fu 
fattala piazza appretto il Callello. L’anno feguente infini- 
te perfone dello flato di Milano fi riduffero in Crema , come 
in luogo ficuro. Nacque ciò da lofpavendJ,cheaveano per 
la guerra appicciata da Papa Leone, e Carlo V. contra Fran- 
cefco Rè di Francia , à cui erano uniti i Veneziani , ed il Du- 
ca di Ferrara . Fù per quella guerra non poco danneggiato il 
Cremafco; percioche di quando in quando vi trafcorreva- 
no i nemici . Avenne per tanto un giorno,che eflendofi (co- 
perti dalla banda di Lodi certi cavalli , e dato fofpetto di 
qualche tradimento, fi gridò all’ arme; e corfe tutto il po- 
polo armato alle porte àdifefa della Terra. E perche Ricci- 
no d’Afola Capitano di cavalli leggieri, udito loflrepito, 
volea entrare nella porta d’Ombriano , fattofegh all’ incon- 
tro con gran numero del popolo Giannino Piacenzi glidifis 
arditamente, cheei Sene andaffe pur co’ fuoi Soldati attor- 
noletnura; perche egli co’ Cremi felli foli voleva guardare 
. la porca. Di maniera che volendovi pur’ entrare l’AfoIaoo, 
e tuttavia opponendofegli il Piacenzi col popolo, fù per na- 
feere non poco difordine nella Terra , e vi nafeeva di ficuro , 
fe il Fofcolo poflofi di mezzo non averte acchettata lacofs, 
ordinando ,che quelli ,e quelli Befferò alla guardia de'la_. 
porta. Correva l’anno 1 fu. quando Solimano Imperadore 
de’ Turchi con ducento mila uomini fi difpofe di porli incor- 
do à Rodi. Fù per canto per il fuo gran valore chiamato d* 
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Filippo Lilidamogran Maeftro de’ Cavalliefi, Gabriel Ta*r 
dinoCremafcoi il quale trovavafi allora nell’ Ifola di Can- 
dia , al ferviziode’ Veneziani. Giunto il Tadino à Rodi fù 
fubito fatto Cavaliere con provinone di mille ducento du- 
cati all’anno,econ J’afpettativa del primo Priorato,che va- 
cairc: ed appreiTo gli fù dato il battone del Generalato. Nel 
qual grado ti portò onorati dima mente, ingegnandoti quan- 
do ad un modo,quando ad un’altro di opporli à gli atlalti de* 

T urchi ; contra venendo alle lor mine, riparando có grandif- 
lìma piertezza alle mura ,che veni vano gettate à terra dalle 
artiglierie Turchefche,e con mille ingegnofe maniere difen- 
dendo a più potere la Città . Ne fini l’ailedio,che trovandoti * 
un dì fu’IBaloardo detto di Spagna , rimafe invertito in un* 
occhio d’un’ archibuggiata . Arrendutafi in fine à patto la_* 
Città,egli fù bellamente mandato fuori dell’ifola. E ciò fece 4 
il gran Maeftro temendo , che il Barbaro contra la prometta 
fede, per aver’ egli più d’ogni altro Cavalliereotfefo l’etlerci- 
toTurchefco, non lo voletfe nelle mani,e malamente lotrat- 
taffe. Mà india poco gli fù dato il Priorato di Barletta, ricco* 
enobilefaltellodi Puglia i il quale tiene il fecondo luogo fra 
tutta la Religione.Fù poi à nome pur de’Cavallieri mandata 
à Carlo V. perottenere un luogo di fare una nuova Città.La- 
onde dopò molti favori fattigli dall'imp; radore,per la fama 
delle fue prodezze fù fatrofapicano de l’artiglieria dell’Im- 
prio. Ed ottenne al fine per abitazione de’ Cavalieri l’ifola 
di Malta , porta nel M ire Mediterraneo dittante intorno ad 
ottanta miglia dalla Sicilia. Erano già fcorfi dieci rnetì,che 
Luigi Fofrari era venuto in luogo del Fofcolo, quando per la 
morted’AntonioGrimani fùafsótoal Dogato Andrea Grit- 
ti. Elette per rantola nortra c^ommunità Mazzuolo Benzone 
Cavalliere, e Nobile Veneziano, Aleifandro Benvenuto, 
Leonardo Zurla ambedue Ca valile i ,ed Aletfandro Ama- 
nio Dottore; i quali partiti da Crema a’ i$. di Luglio fe ne 
andaronoà Venezia ad allegrarti confua Serenità. Di là ad 
un mefe, pubiicaca la tega fatta da’ Veneziani con Cario Re 
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de Romani , col Duca d’ A ultria fuo fra tei lo, e con Francefco 
Sforza fucceduto à Madìmigliano nel Ducato di Milano, 
furonomandati fuoridi Crema tutti i partegiani de’Fran- 
celi, A venne ciò j perche il Rè Francefco, da cui, per eifec 
troppo lento al loro foccorfo, fi erano slegati i Veneziani, 
già s’avicinava con groflo elTercitoa’confini dell’Italia-. . 
Fecefi grande provifione di monizion i , e di molini di mano . 
Pollili poi i Francefi a mezzo Settembre fotroi Borghi di 
Milano,il Governatore vecchio di Lodi , il quale non olian- 
do il bando fattocontra la fazione Francefe , era ancora in-* 
Crema, ufcito fuori con trecento fanti Cremafchi, aggiun- 
ti vi molti Guelfi Lodigiani , fe ne andò à Lodi ; e Io prefé à 
nome di Francia . Ma lo Hello giorno , che egli Io prefe , Io 
perde ancorai fopragiungendovi Maflino Doffi con ducen- 
to cavalli mandati dal Duca . Indi à poco ripigliato Lodi da 
Francelisti di nuovo bandito,che tutti i foraftieri fi toglief- 
fero fuori di Crema . Finito il tempo del Fofcari,glifuccelTe 
q.’ 6 . di Giugno del 1 f 14. Giovanni Moro. Andò al fuo tem- 
po Podeltà à Milano Nicolò Amanio noltro Cittadino, Gen- 
tiluomo di belle lettere, e non men’ atto a’ maneggi delle-* 
cofe de’ Principi , che agli ftudij e veramente tale, che me- 
ritò elfer’afcrittodalP Ariofto nel bel numero de gli Scritto- 
ri del fuo tempo, nell’ultimo Canto del fuo Furiofo,dove-« 
egli dice *, 

Veg T^icolò Tiepoli , e con e fio 

Tficoló Smanio , in me affidar Le ciglia . 

Era a quelli tempi la Terra noftra rifugio de’ Lodigiani ; 
perciocheper i fpeifira volgi menti di Lodi [chetai giorno 
due voice fù prefo, quando da’Francefi, e quando da* 
Spagnu )li] falciata la patria, fi riducevano à Crema-,. 
Seaveniva, che la Città folte prefa da’ Spagnuoli ,fubito 
ufeivano i Guelfi, e venivano à Crema. Se all’incontro 
feneinfignonvanoi Francefi; i Gibellini facevano lo ftef- 
fo j di maniera che per si latte rivoluzioni fi trovaro- 
no tallora in Crema le centinaja de’ Cittadini Lodigia- 
ni* 
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ni , quando deli’ una , quando dell’ altra fazione . Ci venne- 
ro inoltre moiri perfonaggi Milanefi. Tralafciopoi Pia- 
centini ,Cremoneli,ed altri de’ luoghi vicini ; de’ quali ce 
n’era gran numero . A’ cinque d’Ottobre dell’ anno predet- 
to fù da perfonaggi della Lega fatta una Dieta ad Otfanen- 
goincafadiSantoRobatto. Qui fi trovò il Vicerèdi Spa- 
gna, il Duca di Borbone fuor’ ufcito di Francia, il Marche- 
fedi Pefcara ftipendiati dall’Imperadorejil Duca d’ (Jrbino 
Generale allora de’ Veneziani, il Ducadi Milano, e Girola- 
* mo Morone Governatore dello Stato del Duca Francefco fù 
' creduto, che difcorreflero a’danni del Rè di Francia’, il 
- quale poco dapoi , che fùa’24. del venente Febraro , rotto 
dagli Imperiali fotto Pavia ,rimafe prigione co! Re di Na- 
’varra , e con più di trecento de’ fuoi Baroni . Fù à quelli tem- 
pi a’ ro.d’Apriledel 1 f iodato principio alla rinovazione-, 
del Palazzo , polto à dirimpetto della facciata del Duomo -, 
dove fopra una barra coperta di bracato fù procefiìonal- 
' mente portata una pietra di marmo benedetta , con lettere 
Scolpitevi, le quali contenevano il principio di tal fabrica. 

‘ A’ 7. poi del Tegnente Maggio fi principiò l’Ofpital grande 
di S. Maria Stella . Pofe il Moro, prima ch’egli fi parcilfe, 
'Sopra l’arco del portone della Piazza l’Imagine delS. Marco, 

1 donatagli dal Duca di Milano *, la quale altre volte era 
(tata rapita da’ Francefi a’Bergamafchi. Diede cambio 
al Moro a’ io. d’Agofto dell’ anno fudetco Pietro Bol- 
dù . Furono fatti fotto lui ne’ tempi del Carnovale-, 
molti fonruofi conviti. Uno tra gl’ altri fplendidifiìmo 
re fece a’ 11. di Febraro MaJatefta Baglione Perugino 
allora Governatore di Crema. Trovaronfi à quello Rea! 
convito ottanta perfone tutte di conto. Fù parimente la_, 
v fletta fr ra leccata una piacevolifiìma Comedia conbelliflì- 
mò apparecchio .di feena in cafa di Sermone Vi mercato 
' gentiluomo era noftri f itradini fplendidifiìmo. Aveva la-, 
prigionia de) Rè di Francia in maniera infuperbiti gliSpa- 
gnuoli , che da canta vittoria promettendoli quali l’impero 
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Stucca Italia, cominciarono contra i patti della Lega, u 
volgerti contra il Duca Francefco, con penfiero di cacciarlo 
dallo Stato. Delcheavedutifi 1 Veneziani ,i quali à tutto 
lor potere volevano , che lo Sforza ftetfe nel Ducato di Mi- 
lano , trattarono una nuova Lega con Papa Clemente VII. il 
quale era fucceduto ad Adriano , con il Re di Francia , coru, 
il Rè d’Inghilterra, e con Io Sforzai la quale dopò lunga^. 
prateicafù fegretamenteconchiufaa’ n. di Maggio in Cu- 
gnac Citta della Francia. E come che il Papa, ed 1 Venezia- 
ni fodero i primi à fcoprirfi, non pafsò però molto , che il Rè 
anch’egli palesò l’animo fuoi percioche a’n. di Giugno 
fece publicare in Agolem la predetta confederazione alla., 
prefenza di Confalvo Viceré di Spagna. Or’ asoldandoti 
gente d’agni banda da’Signori della Lega , furono condotti 
al fervizio dello Sforza tré Nob li Cittadini Cremafchi, Gie; 
Andrea Benzone , Giulio Sant’ Angeli , e Gian’ Andrea Par- 
ma, con trecento fanti per ciafcuno. Venuto in quello 
mezzo à parlamento col Baglione Lodovico Viftarino,per- 
fonaggio nel meftiero dell’ arme fegnaIatiflìmo,edi molta ' 
autorità appretto 1 Lodigiani , ordinò di dar Lodi a’ Vene- 
ziani; temendo non folTe faccheggiato da’Spagnuoli , che 
v’erano entro; i quali tutto dì cornette vano infinite fcele- 
ragini. A’zf. adunque di Giugno ufcito di Crema il Bi- 
ghonecon il Conce di S. Lorenzo , con Alelfandro Marcello, 
Macone da Coreggio , 3abone di Naldo, MafeoCagmiolo, 
Criftoforo Albanefe, Gentile di Carbonara , Biaggio Stella , 
Ciarpelone da Perugia , e Roncone da Verona ,con milieu 
ducente fanti rr4 tutti s’aviarono alla voica di Lodi. E giun- 
ti àCavenago la notte con le barche tragectarono l’Addaj 
rimanendo di qua del fiume Giovanni da Naldo , e Bino Pe- 
rugino con cento cinquanta cavalli leggieri; i quali polliti 
quafi all’incontro di Lodi, a bello Audio cominciarono da 
quello Iato ad appicciarla, A fine che gli nemici intenti alla 
difefa da verfo l’Adda , non s’accorge fiero det tradimento, 
che dall' altro canto fi dovea fare ; percioche il Baglione guì- 
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ilato da Gio:Battifta Carbonazzi Alfiere del Viftarìno , a 
fette ore di notte s’aviò con molta fegretezzà alla volta del 
BartionediportaMilanefe-, dovedatoilfegno,i! Vicarino 
che con alquanti compagni armaci à querto fine fiera polio 
in cala di Gio: Maria Modignano,corfe tantofto, e fingen- 
do di vifitare le guardie, ve le tagliò tuueà pezzi. Laonde 
i noiiri appoggiate le ficaie alla muraglia cominciarono à fa- 
lire il Baltione. Entrati nella Terra il Capitano Macone,iI 
il Marcello, ed il Carbonara con le loro compagnie fi drizza- 
rono alla volta della Piazza. A vedutoli gli Spagnuoli del 
tradimento à rifufo corfero all’ arme, non potendo perla 
notte difeernere gli amici da’nemici . Erano allora Capitani 
in Lodi delle genti Imperiali , Sigifmondo Mafatéfta da Ri- 
mino [ quello con cui combattè poi nello Beccato il Viftari- 
no, per la calunnia datagli, eh’ egli averte tradita la patria] 
Cefar da Napoli , Giovanni da Nocera , Fabrizio Maramal- 
do, Sforza Marafcotti Bolognefe, Alfonfio Galanti, Alef- 
fandro Lampognano > Francefco Papacoda , ed uno detto lo 
Spagnuoletto, i quali tra tutti avevano intorno à millecin- 
quecento fanti. Oppoftifi dunque a* nòftri valorofamente 
combatterono per un pezzo-, ed effendo tràgli altri uccifo 
alla Piazza l’Alfiere di Macone , pareva che i noftri fi ritiraf- 
fero. Poftofi per tanto il Baglione innanzi à tutti coraggio- 
famente combattendo, e tutta via rincorando i Soldati, ac- 
crebbe lor tanto le forze , che dove prima quafi erano ribu ta- 
ti , fecero sbaragliare gli Spagnuoli . Di maniera che fopra- 
giungendovi il Conte di S. Lorenzo ,CiarpeIone , e Biaggio 
Stella ,i quali ultimi erano entrati nella Terra, non al ba- 
fìione , mà à porta Reale per eflervi più agevole l’afcefa per 
la baflezza della muraglia, li coftrinferoà ritirarli nel Cartel- 
lo. Rimafero allora prigioni quattro Capitani , Cefar da 
Napoli > il Marafcotti,il Papacoda, e Io Spagnuoletto-, i 
quali furono menati à Crema . E furono Svaligiati da otto- 
cento fanti con gli alloggiamenti loro. Giunfero in tanto 
da Crema lei pezzi d'artiglieria > la quale il Baglione fec<^» 
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fubito piantare à rincontro del Cartello. Il Duca d’Urbino, 
il quale confapevole dell’ordita trama partitoli la notte ftef- 
fa da Chiari con le genti Veneziane fieraridottoadOm- 
brianoad otte miglia vicino à Lodi , avuta la nuova, che il 
Marchefe del Guaftof mentre i noftri attendono à rubbare] 
era con parecchi foldati da piedi , e da cavallo entrato nella 
Rocca, diede con molta preltezza foccorfo al Baglione. I! 
che vedendo gli Spagnuoliufciti bellamente di notte per la 
ponticella , abbandonarono la Rocca ; nella quale entrò poi 
A JelTandro Marcello. Furono poco dapoi levati da Crema 
dodici cannoni , e dodici navi di farponti; econdottiàS. 
Donato non lungi da Marignano -, dove per andar* alla vol- 
ta di Milano, e (occorrer* il Duca afsediato nel Cartello da* 
Spagnuoli , Signori della Città, rt trovavano con le genti 
Veneziane otto mila fanti , cinquecento lande, e cinquecen- 
to cavalli leggieri del Papa,con quattro mila Prigioni. Ma 
non avendo effetto il difsegnodella Lega, il Duca Francefco 
feneufci d’accordo fu ori del Cartello j efiridufse à Crema; 
dove ricevuto con molta allegrezza , ed alloggiato in cafa di 
Sermone Vimercato, dimoròda’ $. di Agofto fino a’ 17. del 
feguente Ottobre. Indi fatto prima Cavaliere il più giovane 
figliuolo del Vimercato , e promefsogli quell’ ufficio in Mila- 
no, che à lui più fofse a grado-, e creato parimente Duca! 
Senatore Alefsandro Amanio Dottore , fe neafidò à Cremo- 
na, dopò molte fanguinofe battaglie racquiftatagli da Fran- 
cesco Maria Duca d’Urbino, Generale de’ Veneziani . For- 
nita la JPodertariadel Boldù , glifuccefsea’ 1 i.di Novembre 
del 1 f 16. Andrea Loredano, giovane di 14. anni,mà fatto 
Poderta per denari . Fù ne’ tempidel Loredano dato prinei- 
pioal Rivelino del nortro Cartèllo , fecondo il difsegno del 
Duca d’Urbino. Venuto l’anno 17*7. [ anno famofo perii 
Lacco di Roma cagionato dal Duca di Borbone ] dal princi- 
pio d’Aprife finoà mezzo Giugno furo no continue pioggia 
nella Lombardia*,' di maniera cheil Pò, l’Adice, il Menzo, 
l’OgliOj là Merta, egli altri fiumi ufeendo da’ lor vafi allaga» 

• -* Jp * IMO 


Digitized by Google 


"114 LIBI t , 

tono infiniti paefi . Segui perciò fi fatta careftfa , che[f for- 
mento giunte a lire cinquanta perfoma;ed il miglioà tren- 
ia,di modo che molti perironodi fame. 11 Duca di Milano, 
ilqualc ( cerne dilli di fopra ) fen’eia ito à Cremona, dimo- t 
ratovi perotto meli, ritornò à Crema; e di la à pochi di fi 
ritirò a Lodi. Fù quello anno poco lieto per la famiglia de* 
TadininoltriCremafchi; percioche Don Gabriel Cavallier 
Ui Rodi , e Priore [ come già fi è detto] di Barletta ufeito a* 
'iS.d’Agolto da Genova con due mila fanti per affrontarci 
nemici , fcaramucciando fù rotto , e fatto prigione da Cefar 
Fregolo, e menato nel Gattello di Cremona ; dove perla 
troppo grofsa taglia ,che gli era dimandata , flette parecchi 
meli . Alla prigionia dell’onorato Cavalliere s’aggiunfe la 
morte di uue lamofi Capitani , Girolamo , e Fabrizio , l’uno 
«li lui fratello , e l’altro cugino . Erano Itati eletti per Retto- 
ti di Crema due Loredam , ambedue per denari . Partendoli 
adunque Andrea , venne Luca in fua vece alti i r. di Marzo 
dell’anno i jz8. Fù ne’ Tuoi tempi moltodanneggiaco iJCre- 
xnafeo, quando da Spagnuoli, e quando da Lanzchinecchi 
condotti in Italia dal Duca di Branfovico à favor dell’impe- 
radore, Fù tra le altre Ville abbrucciato Montodine , Mof- 
cazzano , parte di Credara , Rubbiano , Roveretco, ed il Ca- 
taletto. Ne foloci diedero il guaito i Lanzchinecchi , e gli 
Spagnuoli; ma molto ci danneggiarono ancora le genti di * 
JÀonfignor <li S, Polo ; il quale a’ i8.d‘Agofto pafso dietro 
le mura di Crema con un’efsercito d’otto mila fami quat- 
trocento uomini d’arme , ed altretanci cavalli leggieri man- 
daci dal Rè di Francia in foccorfo della Lega . Fù in oltre^* 
non poco travagliata Crema col Cremafco dalla pettilenza » 
la quale quella Eitate s’appicciò quali per tutta Italia. Eco- 
me che molti ne morifsero,fy però quella d’afsai minor dan- 
no di quella del quattordici ; di maniera che à paragone di 
quella , le genti chiamarono qoetta un morbetto . Levato il •' 
Loredano con poco onore dal Reggimento di Crema, fiì ' 
mandato ut foo cambio a’zt.di Novembre dell’anno pre-, > 

detti* 




6 T T 0. I3J 

detto Filippo Trono j il quale era Podeftà à Berga mo . Fura* 
ftoparimentefottoilTronomoltodanneggiace leVille del 
nofìro Contadodalle genti Veneziane ; adequali alloggian- 
do sii il Lodigiano di qua d’ Adda , fù per caredia di veceova- 
glia concedo da Polo Nani Proveditore del Campo , che po- 
tefletoà lor piacere trafcorrere sii il Cremafco. Correva-# 
Panno 1^x9. quando fpa ventato il Duca di Milano per la-# 
prigionia di Monfignordi S. Polo, ilquale con grande ucci- 
sone de’ Francefi era dato fatto prigione verfo Landriano 
d’AnroniodaLeva,partiflidaLodi,e di nuovo fé ne ritor- 
nò à Crema , ed alloggiò nel fuo folito albergo di Sermone-» 
Vimercato. Non paìsò l’anno predetto, che furono altresì 
fàccheggiate molte Ville del Cremafco da verfo Caldano * 
dovetrovavafi il Duca d’Utbinocon le genti Veneziane. Di 
maniera che di quando in quando non folo dagli ftranieri 
Soldati ; mà da* noftri ancora eravamo danneggiati . 

****** *&&*** «ft* 
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DELL’ ISTORIA DI CREMA* 

E RA data l’infelice Italia per 9 f. anni ( cominciando 
dalla venuta di Carlo Vili. Rè di Francia ) in continue 
guerre , e travagli, quando del mefe d’Agodo dell* anno pre- 
detto fi conchiufe la pace tra Carlo V. e Francefco Rè di 
Francia in Cambra! Città della Borgogna ; per la quale, ag- 
giuntavi quella di BoIogna,chehì (labilità a* ij.dclfeguen- 
te Decembre , e publicara ancora in Crema con molta folen** 
nirà il dì della Epifania del 1 quali tutta laCridianità fi 
pofe in tranquillo dato . Non effendo per tanto da quello 
pace in poiaventta in frema cofa alcuna memorabile pet 
conro di guerra , porrò folo la fuccelFone de* Rettori con It 
cole, che ci pareranno degne di qualche memoria (corno 
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chepochecenefianoaldì d’oggi ) avenute ne’ Reggimenti 
loro • Dico adunque che già era finito il Reggimento de! 
Trono, quando a’ i f. di Marzo del tfj r * fu mandato in fu» 
luogo Antonio Badoaro i àcuia’iS. di Settembre dell’ an- 
no feguente faccette Pietro Pefaro. Dopò il qualealprim» 
di Febraro del i y 3 4. venne Giovan’ Antonio Veniero . Indi 
a’ 6 . di Giugno del 1^3 f . entrò V icenzo Grìtci . Ebbe il Grit- 
ti a' 5». d’Ottobre del 1 ^37. per faccettare Luigi Soranzo. Al 
Soranzodiedecambioa’7. di Febraro dell’anno feguente., 
Marco Morefini . Vene poi in fua vece a* 13. diGiugnodei 
3 p. Lorenzo Solomone. Seguìdietro à lui a* zf.d’Qcto- 
bredel 1(40. Donato Milipiero. Al Malipiero fù data per 
fucceflorea’z8. di Febraro del 1 {41. Tornata Michele^ mà 
e (Tendo tra pochi di venuto à morte, ed fepoltonelnoftro 
Duomo , fù mandato in Tuo luogo Ermolao Barbaro , levato 
da Bergamo i dove egli era Capitano. Venne ne’ tempi del 
Barbaro nel mefe d’Agofto del if4 l * una gran moltitudine 
di cavallette, le quali ( delle viti infuori) danneggiarono, 
molto la campagna. Ne folo furono ne’noitri paefi, ma 
eziandio nella Germania . Trovo di queftecavallette efler- 
nettate in divertì tempi, ed luoghi. Scrive Giacom Filippo 
jjelfettimo , e nell’ undecimo del fuo Supplementoeflerne^* 
venuta grande moltitudine in Africa, l’anno del Signore 
1 18. e nella Francia nel 1 3 64. Ne vennero parimente ( come 
io ditti nel primo libro) in queftenoftre parti nel f 91. Tra- 
lafcio poi , che quetlo foffe uno de’ flagelli , co* quali Iddi» 
[come fi legge nell’ Eflodo a’ dieci capi] flagellò Faraonej 
mentre che egli indurato col popolo Ebreo, lo ritenne in du- 
rafervitù. Partendoti il Barbaro da Crema, gli fuccefle a* 
14. d’ Aprile del 1^43. Lorenzo da Mula -, à cui diede cam- 
bio a* 1 3. d’Agofto dell’ anno feguente Luigi Gritti \ dopò il 
quale venne a’ 10. di Genaro del 1 {46. Francefco Diedo • . 
Indi al primo di Maggio del 1 f 47. fù mandato Giacom» 
Barbo, fotto cui fi principiò la fabrica del nuovo Palazz» 
verta la Canonica ; il quale fù poi finito fotto Gian Francef- 
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co fùofrateIlo,fuccedutogli nel Keggjmentoa’ 5. di Settem-4 
bre dei 1 $48. Prima che Giacomo barbo cede (Te la Podeftaria 
al fratello, venne in Crema Stefano Tiepoh; il qualecon.* 
titolo di generai Proveditore era venuto fuori per provedere, 
alii bifogni deila Terra Ferma , e maifime della Lombardia ;• 
dove i nortri Signori avevano qualche fofpetto; percioche fi 
diceva, che Filippo Rè di Spagna, figliuolo di Carlo V. era 
per venire in Italia*, nella quale pareva loro, che erto lmpe-> 
radoreavetfe troppo buon in mano*, efiendo dallafua,Ge- 
nova , Firenze , Siena , Mantova, e Piacenza *, la quale, uc- J 
cifo il Duca Pier Luigi Farnefe dal Conce Agortino Landi, ei 
d’altri congiurati , era Cubito fiata occupata da Don Ferran- 
te Gonzaga à nome dell’ lmperadore , Furono al Tiepoli fat-« 
ti molci onori dalla noftra Communità; percioche ella vi * 
mandò primieramente due Ambafciadori, il Cavallier Mi- 
chele Benvenuto , e Gian Francefco Zurla , ambedue Dotto- . 
ri ad incontrarlo fin’ à gli Orzi . Giunto poi in Crema, ed al- 
loggiato nel Palazzo del Conte Fortunato Benzone , egli fù 
magnificamente prefentato da erta Gomraunità *, la quale in • 
olcre per più folenniztarela venuta d’un tanto perfonaggio, < 
fece fare nel mezzo della Piazza un Cartello di legno con u na 
torre nel mezzo; ìlqualecònbelliffima maniera , ed ordine 
di fiata battaglia non fenza gran piacere del Proveditore , e 
di tute; i riguardanti fù combattuto, e difefo. Alfine pi- . 
gliaco a forza il Cartello , fù dato il fuoco ad una gran palla ; 
nella qualeeranorinchiufe ottocento rocchette , acconciate 
in maniera , che in quattro fiate, à ducente per fiata con^» 
giufia incrapofizione di tempo ufeirono feoppiando fuori 
della palla con tanto fplendore,e ftrepico,che gli alianti 
fgomenrati fi diedero! fuggire chi in qui , chi in là . Dimo- 
rato il Proveditore in Crema per dieci giorni , e fattevi quel- 
le provifioni, che gli parvero bifognevoli, partirti per Ber- 
gamo, accompagnato da tutta la Nobi Ita di Crema . Eran® 
già feorfi cent’anni a’ 16. di Settembre del 1 {49. il dì ap- 
punto di S. Eufemia, dopò che. i noftri antichi morti da giu- 
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£ìe cagioni pattarono dalla Republica Mifanefe fotte fa feti- ì 
ciflmia ombra del Leon d’oro. Fù per tanto ordinato per 1 
publico decreto, che folennemente fi fefteggiatte quefio gior- ì 
no , dando per tutte le Chiefe con fefìe voi ìuono di campan- 
ile fegni della univerfate allegrezza ,maflìme nel Duomo > 
dove cantatavi primieramente con molta folennità da' Sa- 
cerdoti una Metta ,i! CJavallier Michele Benvenuto bellifli- 
aio dicitore, intorniato da tutta la Nobiltà, e popolo di 
Crema , con granditTima attenzione di ciafcuno, recitò una 
belliffìma Orazione; la quale con alcune altre da’noftri Am- 
bafciadori recitate nella creazione di diverfi Principi di Ve- 
nezia^ porrà nel fine dell’ Iftoria. Detta l'Orazione dal i 
Ben venuto, fecefi una genera! proceflìone per tutta la Cit- 
tà . V enuta poi la fera , fi diedero altresi con fuochi, con tiri 
d’artiglierie , e con infinite altre maniere manifefìi fegnf 
d’allegrezza . Piacqiteciòinmodoa’noftriSignori,checon 
lettere Ducali fù impofìoal Rettore ,chechiamati à sèiCit - 
tadini , con quelle più accommodateparofejcheegfifapeflc* 
rendette loro grazie di si fatta dimofìrazione . Finito il Ma- 
giftrato del Barbo,gIi fùcceffea’51. di Febraro del 1 1 fo. Mar- 
co Bacciadonna . Quefti à maggior ficurezza della Terra-, 
fece abbattere la porta del Serio. Ebbe il Bacciadonna per 
fucceffore Francesco Memo. Venneal fuo tempo in Crema 
il Duca d’Urbino Generale de’ Veneziani > il quale alloggiò 
in cafa de* Conti Sermoni. Trà i molti divifamenti ,ch^ 
egli fece ; per ridurre la Terra à maggior fortezza , fù detto * 
chediffegnò di far’ un Cavalliere (ò Baloafdo che dir vo- 
gliamo) à S. Bartolomeo di fuori. Fù in luogo del Memo 
a’ 21. di Settembre del if fi. mandato per legge ftraordina- 
ria Luigi MocenicoCavaffiere-, ilquale fu poi creato Doge 
l’anno i^o.Fùquefto Rettore tutto giaftizia, e tutto bon- 
tà ;di maniera che la Città viffe molto felicemente fotto il 
fuo Reggimento . Fù da fui fatta la fala de! Palazzo , detta 
la Mocenica. Venuto à morte al fuo tempo il Sereni (lima 
Donata , fu a* 4. di Giugno del 1 f $ j. eletto Principe Marco 
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Antonio Trivigiano. Elette per canto la noftra Communi- 
tà quattro An bafciadori ; i quali andalkroadaì egrarfi col 
nuovo Principe. Furono gli eletti .ilConte Fortunato Bea- 
tone , e Michele Benvenuto ambedue Dottori , Bartolomeo 
Benzone , e Francefco Marcotto. Fù allora il Benvenuti 
dopò una belliflìtna orazione recitata à tua Serenità, fatto 
Cavaliere intieme col Marcotto. Dietroa! Mocenico venne 
Bernardo Sacredo. Atrefe anche egli ad adagiare il l alaz- 
20 .rifacendo da’ fondamenti quella parte di dietro appretto 
la fala Mocenica . Laonde fù poi detta la camera Sac ^ a - 
Fecefi fotco lui ne’ tempi del Carnevale un belhmmo abbat- 
timento alla sbarra , di cui furono manteniton il Conte Lo- 
dovico , ed il Sig. Annibaie Vi mercati . Tra i molti ventu- 
rieri poi >i quali tutti garbaramente comparvero , fu molto 
iodata labellamoftra.chefeceil CavalierM^rzioVerde lo* 
il qua le comparve con una belliflìma liurea alla Tedelcx-.- 
Dopò i terniamenti fi recirò in Piazza la Comedia de gli In- 
gannati; la quale, come che da fé fia bella, ed ingegno!** 
piacque molto per : Perfonaggi diconto, che la recitarono» 

Tià quali , fiì ilCavallier Michele Ben venuto Dottore , che 
vi fece il Prologo ; il Sig.Cnfìoforo Benvenuto, ed Mg. 
AgoftoFrecavallo. Era à pena il Trevigiano fiato un anne 
nel Dogato, che egli Tene pafsò à migliorvita. Laon eei- 
fendo creato in fuo luogo a’ i f . di Giugno del ' S Fraa- 
.. cefeo Veniero, la Communità mandò ad allegrarli co' nu»*_ 

* vo Doge , il Conte Fortunato Benzone , il Conte Man An-. ' 

conio Vimercato , il Cavallier < o # ir.o Benvenuto , e Paol 
Francefco Criftiani Dottore ; il quale latinamente oro al 
cofpetto di fua Serenità con molta fodisfazzione di tutti 
quelli Ecccllentiflìroi Signori . Diede canibio al Sacredo » 

16. di Giugno del ifff. Francefco Bernardo; i* quale con.» 
la fua fe verità tenne molto bene in frpno la nnfira Terra_*» 
Egli primiero introduffe l’ufanza ,che i Dottori andatter*. 
in proreflìone co’ baveri fatti di pelle d» vajo . Fece parimen- 
te indorare la Raggia delia Torre nei Duomo# cd voHe,efa® 
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fi batteflero I’ore alla Francefe. Fù in vece del Bernardi 
mandato Coftantino Priuli a ’if. d’ Ottobre del in 6 * Que- 
fli fece dipingere la Torre del Palazzo,adornandola nel mez- 
20 con un Leone indorato fatto condurre dal Conte GioiBat- 
ilfta Brembato fin dalla Città d’ Alti i dove rapito da Crema, 
fù giàporcacoda’Francefi j come dimoftra Tifcrizione po- 
llagli fatto con sì fatte parole . 

ABDUCTUS A GALLlS , AST & OBSCURUS IA- 
' CUI . NUNC VERO RESTirUTJS PATRIA , 
n INSIGNiS MANEO , OPERA CONSTANTlNl 
• PRlOLl . 

SottoilP.iuliftettefaTerra noftra in continui fpaffi,ed a 
piaceri. Si recitarono Comedie, e fi fecero divertì tornia- 
menti, egioftre. Tralafcio le belle fette, ed i fontuofi con- 
citi fatti , e nella Terra , e fuori, cagionati dalla fplendidez- 
2a di Madonna Elenafua maglie j laqualecononeftafervi- 
tù fù moltocorteggiata da’ più onorati Cavallieri di Crema . 
Aveva il Veniero regnato un’anno, undici meli, e diecinove 
«fi, quando per la fua morte fù da’ Padri eletto in fuo cam- 
bio Lorenzo Priuli . Volendo per tanto lanottraCommuni- 
tì fer vare l’antico coftume , elette Gio: Giacomo Genaro , e-* 
Bartolomeo Catani Dottori, iqualicononarata compagnia 
ondarono ad a llegrarfi col nuovo Principe. Finita la Pode- 
Itària del Priuli , gli fuccelTe al primo di Maggio del 15^8. 
Andrea Badoaro,fecui gravità, ttimaeaid’afcuni . Severità, 
tfù cagione , ch’egli non fù men temuto da’ cattivi , che rive- 
rito da’ buoni . Diede luogo il Badoaro a’ $o.di Luglio del 
1 5 f p. à Nicolò Gabrielli . Venuto à Morte fotto il Gabriello 
0 * 6 . di Maggio del 1 f6o. Michel Cerri , il quale in pochi an- 
&i, di povero artegiano era divenuto ricco mercante trovan- 
doli fenza figliuòli ,inftituì erede de’ fuoi beni il Monte di 
Bietà*, evi lafciòper poco meno dicentomila lire. Venne 
dopò il Gabriello al’ zi. di Settembre del i f6t>. Andrea Ber- 
aiardo , il quale adbrnò Porganole ! Duomo, aggiungendovi 
Jtoraamtnto del capello tutto me do adoro* Venne al fu» 
y ■ * temp» 
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tempo Proveditore generale Tornato Contarini* ilquale^, 
tra falere provifioni , che egli fece , gettò à terra le mura di 
pietra de’ molini , che fono d’attorno Crema ;èd ordinò, che 
. fi facelfero di legno. Dopò il Bernardo fù mandato in fuo 
cambio a’ 30. d’Aprile del 1 {<» 1. Pietro Veniero , fratello del 
Sereniamo M. Francefco - Trovandoli fottoquefio Retto- 
re in Crema Monfignor Ciò: Paolo Amanio nofiroCittadino 
Vefcovo d’Anglone , il quale era venuto dal Concilio di 
Trento, parvea’noflri Cittadini, che fi foffe loro offerta.- 
. belliflimaoccafione col mezzo fuo di dar’ effetto à quel Io» 
che in diverfi tempi era fiato con diverfe maniere tentato* 
di far Crema Città. Avendolo per tanto più volte pregato » 
Jo perfuafero al fine à contentarli, checiò fi trattaffe à nome 
fuo , dovendoli conferire il nuovo Vefcovato nella fuaper- 
fona , con patto però eh’ egli eoftituifee per dote del Vesco- 
vato i Benefizi di S. Giacomo, e Filippo, elaComraunità 
facelfe tutte le fpefe à ciò bifognevoli , Radunato adunque 
a’ im. di Maggio del 1 f 63. il Configlio generale,fù da’ Signo- 
ri Pro veditori pofta la parte ; à cui di cento ottoConfiglieri, 
che vi fi trovarono, tutti (di nove infuori) fi mofiraron* 
favorevoli . Laonde furono eletti due Ambafciadori , il Ca- 
vallier Michele Benvenuto,e Gio: Francefco Zurla ambedue 
Dottorii i quali doveffero andare à Venezia, e Applicare-. 

. a’ Signori , che fi contentalTero ,ch? Crema folle fatta Cuti 
[ dando però il Vefcovato à Monfignor’ Amanio ] e che ci 
favori fiero appretto Pio IV. Pontefice per la fpedizione di 
quello negozio . Andati gli Ambafciadori à Venezia ma- 
neggiarono la cofa in modo, che fòjor concedo da’ Signori 
ciò che dimandarono. Ottenuto ciò à Venezia, fù dato il 
carico di maneggiarci negozio à Roma appreffo il Pontefice 
col mezzo dell’ Ambafciador Veneziano,» M. Valerio A ma- 
ni© cugino del detto Monfignore, ed allora Secretariodd 
Cardinale Borromeo,Nipote di Sua Santità , Ed avenga che 
per certi rifpetci,cheora non fà luogo diraccòtarli fin’ a l’an- 
119 preferite 1 { 6 j, la cofa non fia fiata fpedita , vie però fpe* 
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.tanza,ch celta debba in breve aver’il defi derafo fi ne. llcheci 
£a da! Signore lddioctk effoadonoredi fua D.M.,edad uni- 
verfa!e benefizio della Patria noftfa.Hanno più voice ( come 
f è detto ) i noftri Cittadini tétato in diverfi tempi di far, che 
Crema folle adornata del nome di Cittàfcome di ragion# per 
la nobiltà de* Cittadini , e per fa moltitudine del popolo fe le 
conviene.) Mà,che ci fia fiato d’impedimento,!a cofa mai nó 
Jbà avuto effetto . Era fcorfo poco più d’un'anno , dopòche i 
Veneziani fe ne infignorirono ,chefiì tentato di farla Città ; 
efù perciò mandato A mba foia dorè à Venezia, ed à Roma-. 
Luigi Vimercato Dottore. Indi à pochi anni fi ritornò à 
maneggiare l’im prefa. L’anno if4f. tentarono di farne-. 
Vefcovo ( offerendoli il Cardinal Cefi di darl’Abbadia di 
Cerete per la dote del Vefcovato ) Leonardo Benzone allora 
Prevofto ne’ nofiro Duomo, e moRo favorito da Papa Giulio 
III. da cui fù poi fatto Vefcovo di Vt [turno Città deMa Pu- 
glia. L’anno parimente ifdf. procacciando Monfignor Gi- 
rolamo Diedo d*a ver’il titolo di quefio nuovo Vefcovato , è 
cui voleva egli affegnare per dote un’entrata di quattro cen- 
to feudi d’oro de’ fuoi beni , fù per ciò pofìa la parte del no- 
ftro generale Configlio-, laauale non effendo approvata da! 
maggior numero , de’Configlferi , fù cagione che non fi fece 
nulla . Era già fornitoli Magifiratedel Veniero , quando a’ 
io. di Giugno del ifdj. venne in fua vece Leonardo Prfaro. 
Fù fotto lui recitato ir-lh corte de’ Cavalieri Benvenuti 
l’Eunuco di Terenzio fatto volgare da M.Cr ftoforo Benve- 
nutoGenfi!uomonelverol’etreraro > egiudiziofo. Seguì do- 
pò il Pefa r o a ’ 1 1. di Marzo del i 4. Vito Morefini . Fù al 
fuotempoprinciD atafafabricade la monizione del miglio. 
Poven^ila nrima Tv "*.tra furono frolp’te quelle lettere. 
JdlERONlMO TRIOLO VENETI A RUM PRlNCr- 
PE , VITO MAUROCENO PRETORE , AERE 
DIVI MARCI , AC COM MUNITATI CRj£Mj£ 
CONSTRUCTUM XII. CAL. DEC. M.D.LXIV. * 
Succede al Morefini a’ay.d’Aprile del 1 ffiy. Ciò: Fsrtifhl 
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Quìnni *, fottocui eflendo nata contenzione del/a precedei!* 
za tri i Proveditori della Terra, ed ifSignor Girolamo Palla- 
vicino Condottiero di gente d’arme,il quale per avere piglia* 
ta per moglie l’Angela figliuola del Conte Fortunato ten- 
zone con ottanta mila lire di dote , fé ne ftanziava >n_» 
Crema j fù a’ 15. di Maggio chiamato il Configlio ge- 
nerale i da cui furono eletti due Ambafciadori , il Caval- 
lier Compagno Benvenuto, e M. Lelio Zurla 4 , i quali andati 
perciò à Venezia ottennero, che i Provediton do veliero pre* 
cedere à tutti, del Governatore in fuori . Mà non palsò raol* 

’ co, che il Palla vicinocadnto in infermità incurabile fent^ 
mori . Avevano i noftri Signori eletto queft’ anno il Cavai* 
Iter Luigi Mocenico per Proveditore Generale nella Terra 
Ferma . Venendo pertantoalla volta di Crema ,ilCavalliec 
Michele Benvenuto , e M. f rance feo Zurla ambedue Dotto- 
ri, di ordine della Communità andarono ad incontrarlo il 
giorno innanzi fin’ à Romano . Giunto poi à Crema col Con* 
te Eugenio Sincnticò Conte di Rochas,e Collaterale deliaci 
Signoria ,fù con ogni maniera d’onore accettato, si per la 
dignità eie! titolo , e fuoi gran meriti , come ancora per il fe- 
liciffimo Reggimento,! t. anni innanzi fatto in Crema. Do* 
pòi! Quirino, a’ zi. di Settembre del 1 fù per Scrutinio 
mandato Domenico Moro Senatore di gran nome. Pofc.» 
queft i ogni fuo ftudio per unire gli animi de'Cittadint,i qua- 
li nontantoperalcuneparticolarioffcfefottoa’fuoi piecef* 
fori avenute, quanto per cagione del configho, erano di fu- 
diti ; percioche vedendo molti de* Nobili , che la famiglia de 
Zurli co’ fuoi parfegiani pre va lendo nel configlio , di fpone- 
va le cofe al modo fuo, avevano poco prima tentato di nfor* 
mar* il Configlio con queftì tré capitoli . 

Che nò potefTeroettere più di zo. t onfiglieri per famiglia* 
Che non potettero etter dati più di tre utfizj per famiglia . 
Che quando fi ballotrattealcuno, tutti quelli*che foderai 
della fterta famiglia , ufeiffero fuori delConfiglio. 

•Mi di ciò noa fi era pera facto nulla , perche volendo pm* * 
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porre la parte nel Coniglio , erano flati impediti per lettere 
dell’ A voga dorè. Laonde mandati per ciò Ambafciadori 
dall’una, e dall’altra parteà Venezia, e trattata la cofa ap- 
pretto i Signori , per lettere Ducali icritte al Quirino era Ra- 
to vietato , che non fi avelie ad innovare cofa veruna intor- 
noàgliordini delConfiglioj mà non fi negaflegià [corno 
perle lettere dell’ Avogadore avevano per Innanzi negato] 
il proporvi qualunque parte . 

% 

LIBRO DECIMO. 

DELL* ISTORIA DI CREMA. 

Dato in luce da Ttfuma. 'Pompilio Fino . 

F inita laPodeftaria del Moro , gli fuccefle a’ dieci fette di 
Marzo del i fòò\ Pietro Fofcari. Fu fotto lui finita la 
fabricadella monizione del miglio, principiata fotto Guido 
Morofini l’anno i ^4. fece il Fofcarini laliricare la via , tra 
la C afaccia, ed il Monaftero delle Monache di S. Monica, 
ed ordinò , che folle chiamata via fofcara . Venuto à morte 
ne’ Tuoi tempi a’ 5. di Novembre Girolamo Priuli Doge di 
Venezia, fu eletto in fuo luogo Pietro Loredano , furono 
perciò mandati dalla noftra Communità due Ambafciatori 
à Venezia ad allegrarli , Giulio Zurla Dottore, detto il Bion- 
do, e Camillo Tadino Cavalliere. Fù allora recitata dal 
Zurla con molta fodisfazione di tutto il Collegio quel la dot- 
ta orazione già data alleStampe con alcrecinque. Diedefi 
fuori quell’ annoil Breviario nuovo d’ordine di Pio V. Pon- 
tefice conforme al Decreto del Concilio terminato nella Cit- 
tà di Trento Panno Al Fofcari diede cambio a’ iz. di 
Giugno del 1 Gio:Battifta Fofcarini. Barcollino Terni 
gentiluomo di molto pregio andato quell* artfie in Francia*» 
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al ferviziodi Tarlo. Nono , con titolo di Capitano di cent# 
cavalli, fece prodezze tali centra gli Ugonotti , che a con* 
templazionedi Monfignór d’Angiò fratello del Rè fu crea- 
to Cavalliero dell’Ordine. Non fi fornì il regimento del 
Fofcarini, che mancando a’ di Maggio del if7o. il Doge 
Loredano gli fù foftituito Luigi MoCenigO. ElefTe per ciò la 
Patria noftra il Conte Gio: Paolo Sant’ Angeli , ed il Dottor 
Curzio Cla velli , i quali andarono ad allegrarli con Sua Se- 
renità , al cui cofpettofù con molta lode recitata unabellif- 
fima orazione dal Clavello. Segui dopò il Fofcarini a’z$. di ' 
Settembre del 1^70. Marc’ Antonio Cornaro fratello del 
Cardinale. NelmefediDecembre, e nel Seguente Genar# 

• venne tanta neve dal Cielo, che crebbe all’altezza di trenti 
onci e, di maniera, che fece cadere molti edifici* Cadde al* 

. Jora la Chiefa delle Monache di S. Maria,e quella di S. Roc» 
co , con offefa , e morte d’alcune perfone. Avea Selim itti* 
perator de’ Turchi contrai capitoli poco prima fottoferitti 
di fua mano intimata la guerra a’ Veneziani per cagion del 
Regno di Cipri . Furono perciò daPa Patria noftra fatte* 
molte dimoltrazioni delia fua fedeltà verfo laRepublica^ 
Veneziana fù in particolare fatto un dono al Prencipedi tr& 
mila feudi ,i quali furono da Lelio Zurla apprefentati à Su# 

v Serenità molti Cremafchi poi di portata andarono àfervnf 
in quella guerra . Trà quelli fù Èva ngelifta Zurla, di ordi- 
ne del Prenci pe eletto Sopracomirod’una galera, il qual feq# 
condulfe Leonardo fuo figliuolo, e Rutiliamo fuo nipote, per 
nobili di galera , eGio: Ettore Marinone fuo Capitano . Ào- 

* dò il Conte Lodovico Vimercato, con titolo di Coionelfp 
nella galera di’ Gerolamo Zane Generale de Veneziani. Nar 
tale di Crema ftàito già Sórgente Maggior dell’ efferato ita*' 
lianofottola MiJafcdola in tempo di Papa Giulio 11 . fù pollo 
nel governo di Corfù dove era purimjntcCapicanoG-aco» 
moCalderuolo. Il Colorilo Scipion Piacenzi fù 4 'degiat# 
Governator’in FamagolU il qualecoil iTVg^iaY prudènza , e 
con la lunga ifpericuzàfaprefa in mefite guerre difef? quell# 
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Città fin cheferito in un braccio, e fopragionto da fèbrema- 
ligna ceisè al fatto in quell’ alTeuio. Si trovò in detta Otti 1 
anco David Noce, eGio: Antonio Piacenzi , l’uno con una-, 
compagnia di loo.fanti, e l’alt ro. con ioo. Non lafcierò già 
di dire, che dlendoal governo di Famagofta il Piacenzi non 
meno s’adoperò in fervizio di quella Città Emilia Zurla firn 
Xnoglie^imperoche ella con animo intrepidopreparava di 
continuo rinfrefcamenti a’ Soldati fianchi dal combattere, 
ed à gl’ infermi, e feriti con molta carità faceva provedere_> 
delle cofe lorobifognofe ,ed eflendo ridotta quella Fortezza 
àmal termine, ella conanimo vi ri le ridalle unacompagnia 
di Gentildonne infieme , le quali con lei attende /ano à por- 
tai quando terra, quandoaltra materia,per rifar’ i parapetti 
da Turchi continuamente con i fpeflì tiri d’Arciglieria fra- 
calfatì. II Capitani© Antonio Ghifi andò Luogotenente del 
Colonello Buonagionra . CapitaniinNicofia fù il Conte-* 
l'Iicolò Benzon ,ed Anibai A!banefe,con Criftoforofuo ni- 
pote , Pompeo Meneguli andò Lancia fpezzata del Sig. Ge- 
rolamo Martinengo. Tra quelli Cremafchi , che andarono 
poi ad offerir fe (teffi à Sua Serenità , ( che pur ve ne anda- 
rono molti perfooaggi non fola di quello Oominio>mà d’al- 
tri Stati àncora) fù il Conte Camillo Sant’ Angeli , ed il 
TConte Mario fuo fratello. Per Venturiero andò Gerolamo 
VimercaLo,ed Onorio Barbe tri ambedue Gentiluomini ono- 
rati. Non era ancor tìnito l’anno, che venuto à morte in_> 
Crema Marc’ Antonio somaro venne in fuo luogo a’ 16. 
d’Agoito i {71. Marco anch’egli dicafa Corrwra. La lega 
dopò molta pratnca fatta tra il Pontefice , il Rè di Spagna , 
e Veneziani -,a’ quali come fi è detto il Turca a vea intimata 
la guerra ebbe quell’ anno felici ifimofuccqgo percioche ve- 
nuto àgiornata l’armata Criftiana con^Tqycjie fca a’ 7. di 
Ottobre ella ri m afe vincitrice alle Gomenizze luogo fatale à 
giornate navali , poi<;he.quì appunto Augufto vinfe già 
Marc’ Antonio. yoCIfcopatra . Laonde in memo; ia dell’ ot- 
jpnuta Tutoria edificò la £ùtà di Niccoli , che poi fù detta 
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fa Prevefa . Qui parimente già 4f. anni fenon foffe fiat# 
difparere tra Capi Criftiani , l’Armate della Chiefa, deirim - 
peradore , e de* Veneziani , s’azzuffavano con quella di Soli- 
. inano. 11 numero de’ Turchi ,trà mortile prefi in quella 
conflitto arrivò à 19990. cioè 34. Capitani difanò. no» 
Governatori di Galere , 1 f 000. tra Gianizzeri , Spachi, Ven- 
turieri, e Galeotti, e 3846. fatti prigioni. Le Galere con- 
quiftate furono 1 i7.e 13. Galeotte. De'noftrifùdctto,che 
vi reftarono fettemila fei cento cinquanta fei perfone. Tri 
quelli fu Agottino Barbarigo Proveditore dell* Armata, die- 
cifette Governatori di Galera , ed otto Nobili: Trovoffi in 
quefto naval fattod’Arme Evangelifta Zurla Sopracomit# 
di una Galera, il quale valorofamente combattendo conqui- 
ftò una Galera di fanò di vene* otto banchi . Vi fi trovarono 
parimente parecchi altri Cremafchi 1 quali tutti onorata- 
mente fi portarono, ed in particolare G10: Ettore Marinone 
Capo della Galera. Non vi fi trovò il Conte Lodovico Vi- 
mercato,non il Colonello Natale, non il Piacenzi , perciò- 
che prima , che feguiffe la giornata , erano tutti tré mancati 
in fervizio della Republica. IIContcNicoIò Benzoneera-* 
morto di fuo letto in Famagofta , David Noce Maeftro di. 
Campo vi era nel terzo affatto (lato uccifo da* Turchi fu’i 
Torrione dell’ Arfenale. Il Capitan* Annibaie Albanefe era 
l’anno innanzi rimafo nella prefa di Nicofia. Il Capitaria 
Antonio Ghifi, ed il Capitanio Antonio Piacenzi fi trovava- 
no ambedue prigioni de’ Turchi. 11 Capitan Giacomo Cal- 
derolo , il quale nell’ imprefa della Parga aveva dato g aa^ 
faggio del fuo va!ore,era al preffidio di Corfù . Al Cornaro* 
il quale in tanta calamità diGuerra,ediCareftia fi portò in 
maniera , che diede fodisfazione à tutti . Succede a’ f . d’ A- 
priledel 1 f 73. Nicolò Solomone, venne al fuo tempo in_* 
Crema PaoIod’Arezzo Cardinale, e Vefcovo di Piacenza^** 
dove dimorato per diecifette giorni nel Cremafco. Volen- 
doli Popoloal partir del Salomone porl’arraa fua nella lac- 
cata del Palazzo fenza il confenfo de’ Provedicori della Ci t* 
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tà , elio fu impedito . Laonde aftretto a mattar penfiero laj 
pofe nell* arcoappreffo la porca del Serio. Diede cambio al 
Solomone a* 30. di Maggio del i ^74. Giovanni Zeno , Pan- 
no feguentea* 16. di Genaro per opera di Agoftino Vimer- 
catoPrevoftodel Duomo, Vicario , del Vefcovo di Piacen- 
2a, e di Fra Samuele de!P ordine de’Capuccini fu principia- 
ta la Compagnia della Dottrina Criftiana nella Chiefa di S. 
Giufeppe, dove ebbero albergo i Capuccini fin’alla fonda- 
zione del lor Monaftero lontano da Crema un miglio acuì 
>fu dato principio a’ diecifettede! venente Aprile. Dove ef- 
fendo andato proceflional mente tutto il Clero della Città 
pofe giù la prima pietra il fudetto Prevofto Vimercato fotto 
il Zeno il Popolo di Crema per mezzo de* fuoi Sindici com- 
parve a* piedi di Sua Serenità dolendoli che i grani condotti 
per porzione sù Peft imo in Crema non erano ballanti à nu- 
trire la Città, e perciò dimandavanoaccrefcimento . Laon- 
de il Configlio mandò Ambafciaton à Venezia gli Eccellen- 
ti Dottori , Giacomo Genaro , e Giulio Zurla , e difpu tata I* 
caufa nell* Eccellentifiìmo Configlio di Pregadi , non fu in- 
novato cofa alcuna. Partendo il Zeno, venne a* 16. di No- 
vembre del 1 y 7 f. Nicolò Donato, fotto il quale al fin d* Apri- 
le del 1 f 7<>.quafi tutta Lombardia ad un tempo fteflò fi vide 
porta in grandiflimo terrore.il che veramente à principio ca- 
gionò gran mera viglia non rapendoli onde ciò averte ori gi-* 
ne. In Brefcia di bel mezzo giorno fi diede all’arme , fi fer- 
rarono le porte della Città, e fi pofero genti d’intorno le^* 
muraglie . Arrivata quella nuova nel Cremafco pofe tal 
fpavento, che i contadini non tenendoli ficuri cominciaro- 
no à ritirarli con le robbe loro alla volta della Città . Avver- 
tito in fine il Donato, che ciò aveniva per fofpetto , che^i 
s’aveva de* Mantovani, de quali fi diceva grannumeroef- 
fer’ufcito fuori di Mantova, e del Mantovano, dove allora 
la pelle era crudeliflima , diede carico al Capitan Gerolamo 
Roggeri da Capua Capitano delP ordinanze, che andando 
per le Ville del Cremafco facete quella adunanza di perfon**' 
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chea luiparefle commandando in pena della forca ,econfif- 

• caziondebeni,che avelie ad ubbidirlo. Laonde pollo fu- 
bico infieme gran numero di perfone fe ne andò alla volta di 

;* Camifano . La ftella commilfione fù data à Nicolò Tofo 
GentiluomoCremafco abitante allora nella Villa di Rivol- 
tella Arpina per afficurar tutto quel contorno, mà come va- 
no fù il fofpetto , così neceflaria non fù la difefa . Quell’ an- 
no Hello del mefe di Giugno fiprincipiò parimenti la com- 
pagnia della Carità. Auttori di ciò furono Filippo Farrà * 
Antonio Ugetti, e Gio: Bamfta Stocchi. Entratovi poi di 
’ mano in mano diverfi Cittadini, e Gentiluomini procuraro- 
no del i f 75). eh’ ella folle unita , e fatta membro della Cari- 
tà di Roma la quale principiata già più di fellant’anni, da 
Giulio de’ Medici Cardinale, che fù poi Pontefice, e detto 
. Clemente VII. fù confermata da Papa Leone X.fe privilegia- 
ta del nome d’Archiconfraternità à fine che ella folle capo di 
tutte Falere , e quindi aviene,che la noftra Compagnia è te- 
nuta ogn’ anno nella fella diS. Gerolamo darle in legno di 

• ricognizione due lire di cera lavorata. Andava la pelle fa- 

• cendo maggior progrelfi , e di già fi era appicciata non folo 
in Venezia, mà in Brefcia ancora . Volendo perciò il Do- 
nato co’ Deputati della Sanità rimover tutte quelle cofc,che 

. in così pericolo fi rempi potettero effer dannofe,trà l’altre.* 

• provifioni, fece, che nel Configlio di Crema fù ordinato, 
che in luogo alcuno del Cremafco non fi avellerò àfeminar 
Rifi come quelli che rendono mal’aria . La qual parte eflen- 
do fiata confermata à Venezia dal Senato , e poi fempre Ila- 

• tafervata,fuccelTealDonatoa’ f . di Maggio del if77.Lo- 
•' renzoPriuli. Era il Cremafco per il poco timore delle pene, 

e per il gran numero de’ Banditi, che ne’luoghi circonvicini 
abitavano , venuto à tale, che vi fi commettevano infiniti 
omicidj, e rubbamenti , di maniera, che nelle proprie café 
non ferano ficuri gli abitanti . Avvertito di ciò à prima giun- 
ta il Priuli, tri l’altre gagliarde Provifioni,ch’egli vi fece, 

. procurò f che folle publicata quella feveriflìma parte contri» 
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i banditi. Per la quale fi vieta, che alcun bandito non poffa 
abitare fe non quindeci miglia oltre i confini. Venuto à 
morte in quello mezzo Luigi Mocenigo l’anno del Signora 
i f 77. e feccimo del fuo Dogaco , fù fatto in fuo luogo Seba- 
Hiano Veniero , i! quale perii gran valore dimollrato nella-, 
giornata fegu ita a’ 7. d’Ottobre del era per innanzi 

flato con gran trionfo ricevuto in Venezia dal Senato. Fu- 
rono per ciò fecondo l’antico collume eletci da Cremafchi 
due Ambafciatorii! Conte Pompeo Benzone Nobile Vene-. 
ziano , e Nicolò Focaruoli Dottore , i quali andaffero à fare 
il do vutocompimento di congratulazione con fua Serenità , 
ma non poterò eflequire la lor’ambafciaria , impediti dal- * 
la pelte,Ia quale portata pri ma da T rento à Venezia vi eftin- 
fe feffanta mila perfone , e fparfa poi per molte Città d’Ita- 
lia affli (le irfolto Mantova , Verona , Vicenza , e più dell’ al- 
tre Milano, e Brefcia, rimanendo però lempre fana [perla 
Diograzia] la patria noftra . Fù dal Doge Yeniero il Conte 
Marc’ Antonio Vimercato detto de’ Sermoni creato Conte-* 
di Palazzo , con tutte quelle folennità , e prerogative , che in 
limili Contee fogliono darfi . Prima che partile il Priuli, fià 
Crema vifitata fpiricualmente , e temporalmente . Venne-* , 
«el mefe di Luglio del 1 $78. Monfig. del Giglio Vefcovo di 
Piacenza , il quale al fuo partire deputò per fuo Vicario in-. 
Crema , Zenobio Figati Canonico del Duomo . Vennepo- 
coda poi Monfig. Sfondrato Vefcovo di Cremona à vifitar 
anch’egli la parte della fua Diocefi. Vennero parimente del 
feguente A gotto Sforza PallavicinoGeneraledi tuttala Mi- 
lizia V eneziana , e Giacomo Soranzo , il Ca valliere con tito- 
lo di General Proveditore ,ed Enea Pio de gli Obizzi Colla- 
terale. Dimorati tutti tre per alquanti giorni in Cremavi • 
fecero var j di vifamenti , a venga che poco ne fodero poi effe- 
quid. Diede quell’ anno il Cielo notabili fegni; percioche 
il ntefe di Luglio, il giorno appunto di S. Maddalena fusi 
gran vento con pioggia, e tempefta, che fuelfe migliata-, 
d'arbori per le campagne , danneggiò fuor di modo il Con- 
taci». 
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éado. Fece parimente molti danni in varj] luoghi della CiA 
tà. Cadde allora la torricella di mezzo della facciata del 
Duomo, la quale levata dal ventole portata fopra il volt# 
della Chiefa lo fracafsò in maniera , che vi fece un grandini- 
mo buco , ed ammazzò Nicolò d’OIdo , mentre che come-# 
SacriAanofene vàà chiudere la porta del Tempio. Di lai 
pochi giorni la notte appunto precedente la fefta della Ma- 
donna della Neve, cadde à Camifano Villa del Creroafc# 
> della neve, llcheeffendoperdepofizione di molte perfone 
degne di fede giuftificato , fù veramente tenuto per co fa rai- 
racolofa. Era flato il Doge Vernerò nel Principato nove-* 
meli , e quindeci giorni , quando con infinito difpiaccre del- 
la Republica venuto à morte fù fatto in fuo luogo Nicolò da. 
Ponte di età di ottantafette anni , Prencipe veramente pru- 
dentiilimo . Gli Ambafciatori eletti dalla noftra Communi- 
tà per andare ad allegrarli con il nuovo Doge, furono il 
Conte Pompeo Benzone Nobile Veneziano, ed il Conte Lo- 
renzo Guidone, Conte di Mozzanica, a venga che per certi 
impedimenti non potettero poi ettequir la lor* Ambafciaria. 
SucceffealPriulia’7.diSettembre,deI 1*78. DomenicoCi- 
gogna , venuto al fuo tempo in Crema Monfig. Gio: flattifla 
Cartelli Vefcovo di Rimini, e Vifitatore Apoitolico, tràle 
al tre riforme, eh’ egli vi fece, levò le Moniche di S. Monica 
dal governo de’ Frati diS. Agoftino,fottoponendoleal Vef- 
covo. Ed ordinò, che tutti i Depofiti ( eccettuando quelli 
, . di marmo) le bandiere, e li ftendardi fodero levati dalle-* 

Chiefe. Et eflendo avvertito di quanto intorno à ciò era al- 
tre volte avvenuto à G io: Andrea Vimercato Prevofìode! 
Duomo , e Vicario del Piacentino ne’ tempi del Cardinal 
Viani, chechiamato à Venezia n’era flato afpramente ripre- 
fo , a degnò nel fuo partirei! termine d’un mefe , nel quale fe 
ciaf, uno de gl’ interedatj non averterò levati i Depofiti, e le 
bandiere, loderò interdette le Chiefe. Ilchenoneffendoef- 
fequitoneltermineprefifloj/ùcagionc che il Duomocoiu* 
.lutee quelle Chiefe nelle quali fi trovai ono edere depofiti , ò 
• G j ban- 
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bandiere rimafe per molti giorni interdetto . Ne mai poter® 
elfere liberate le Chiefe fin che non fu obbedito all’ ordine 
dato dal Vificatore . Solo nel Duomo furono per fpecial gra- 
zia rimedi 1 trofei appefi appretto la Capella della Madonna 
per la vittoria avuta* ad Ombriano del i f 14. e Tinfegne , e 
Ipoglie d’Evangelifta Zurla conquifiate nella giornata fatta 
contra Turchi Tanno 1^71. Egli parimente nella Chiefa-» 
maggiore fcommunicò publicamente il Priore, e Sindici del- 
la Difciplina di Rivolta per non aver voluto lafciarfi vifita- 
re, negando elferfottopoiti al Vefcovo. Dal che avenne, 
che non molto dopò fotto Federico Sanuto tu riformata-» 
quella Difciplina ben che poco doppoi mediante Pappelia- 
zionefo de ritornata nel (lato di prima. Vide Monfig. Ca- 
• flelli , che Tefler Crema foggetta à due capi fpiricuali , era-» 
cagione di molti di fordini ,1 quali non feguirebbono ogni 
volta eh’ ella folle fotto un fol Pallore , il quale (lede alla fua 
refidenza. Di ciò per tanto più volte decorrendoli co’Prin- 
cipali della Terra, fu in fine prefa rifoluzione di tentare, che 
Crema fu fse fatta Città. Sedeva allora nel Ponti ficatoGre- 
gorio XIII Bolognefe delIaFanr’giia de'Buoncotnpagni ,il 
quale avifato dello (lato di Crema per lettere di Monfig. Ca* 
ftelIi,fimoflròprontitfimo à compiacere all* onefto defide- 
rio de* Cremafchi . Neftett’egli molto à darne fegnoper-** 
cioche venuto à morte in que’ di Monfig. Gerolamo Federici 
Vefcovo di Todi, nel conferire quel Vefcovato fi rifervè 
quella parte del Cremafco,che era fottopofla alla Diocefi 
ìodigiana. Vacando di là à poco per la morte di Monfig* 
Gio: Paolo Amanio Vefcovo d’Anglone la Prepofitura di SS, 
Giacomo, é Filippo in Crema d’entrata poco meno di mille 
ducati egli s’aftenne di conferirla con intenzione ^applicar- 
la per parte di dote del nuovo Vefcovato. Intefo il buon.» 
animo, e la prontezza del Pontefice per mezzo di Quirino 
Zurla Dottore, allora abitante nella Corte di Roma, fu dal- 
la Communi tàprefo partito di donar* il Palazzo nuovo con- 
gionto alla Canonica per abitazione del nuovo Vefcovo* 
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I Proveditori della Terra erano allora, il Cavallier Giulio 
Benzone Dottore , il Cavallier Colmo Benvenuto, ed Aure- 
lio Martinengo, i quali molto caldi fi moftrarono nel mane- 
gio di quello negozio, il quale ebbe à principio varie dillicu I- 
tà . Tutte n ondimeno al fine fuperate avenne , che poco do- 


pò Crema fu dal Pontefice dichiarata Città . Ape tare ciò per 
la Bolla dell’ errezione delli undeci d’Aprile del iÈSo. furono 
per quelle lettere pagate dalla Communità Cfoflcudi , ran- 
nopredetto del mefe d’Ottobre furono granditfime pioggie 
quali per tutta l’Italia dalche alcuni andavano pronollicàd© 
qualche gran male di guerra, di careftia, overo di pelle. E 
ciòperavventuraper ofservazione de’ tempi pafsaci. Per- 
cioche alla venu ta di Carlo 8. Rè di Francia , che fù di tanto 
danno alla mifera Italia preceferò, un’ anno innanzi limile 
pioggie. II facco parimente di Roma, che fù a ' 6 . di Mag- 
gio del ifZ7> al tempo del Duca di Borbone, pare chefofse 
pronollicato da così fate innondazioni d’acque. Gionto or- 
mai il Cicogna al fine del fuo Reggimento , e con una bella»* 
orazione pubicamente lodato in palazzo d’Antonio Figati 
Dottore, ed allora unode’trèProveditori,ebbe per fuccef- 
fore a’ 24. d’Aprile dell’ anno predetto. Marino Gradinico 
Gentiluomo di fevera giullizia , il che dimollrò egli in mol- 
te fue azioni . Mà venuto à morte in capo di tré meli , e fe- 
polto nella Chiefa di S. Bernardino, fù levato da Bergamo 
Bernardo Nani dove egli era Capitano, e mandato a I gover- 
no di Crema fin’ alla venuta di FdUerico Sanuto . In quel po- 
co tempo che flette in Crema il Nani vi fecediverfe provi- 
fioni . Fece egli parimente porre cinque pezzi d’artiglieria_. 
grofsa mandata da Venezia fott il. Palazzo de’ Rettori. E 
vedendo , che le guardie , le quali di notte fi facevano intor- 
no le mura sù i torrioni , erano con poca riputazione , e ficu- 
rezza della Città, fatte perlopiù da gente vile , edinefperta 
'à tal milliero , ordinò , che fofsero eletti duoi Cittadini con»* 
titolo di Gapftanoji quali con trenta fanti per uno fotto di 
«c da compartirli ne’ luoghi foliti , avefsero fcambievolmen- 
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te quefto carico à fettimana . Neaccrebbe egli perciò fpefie 
alla Communità,percioche di 49. guardie, che prima fi fa- 
#evano,levandone 19. ed in lor vece aggiongendoif. Soldati 
de gli fiipendiati dal Principe , co* quali avellerò ad efler* in- 
terzati quelli della Città , volle che di quel fopra vanzo de di-! 
nari fe ne pigliale l’onoranza, e provifione de* Capitani, 
reiezione «quali s’afpettaffe al Rettore , ed a* Proveditori* 
Fu queft* orarne lodato dal Configlio di Crema , ed approva- 
to dal Prencipe . I due Capitani à ciò eletti furono Francefco 
Maddalena, e Francefco Ghifi , ambedue uomini di valore, 
cdefperti nell’ arte militare. AttefeiINani,ad eftirparelo 
inimicizie fparfe per la Città procurando, e conchiudendt 
egli fteflo molte paci, e mailìme tra* Benvenuti, e Zurli* 
Avea il Pontefice 1* Aprile innanzi (come fi è detto di fopra ) 
fmembrato Crema della Diocefi di Piacenza, e di Cremona, 
e creatala Città , quando non tffendo ancora fatto iinuovo 
Vefcovoa’ 19. di Settembre gionfero lettere di Roma del 
Cardinal £.Sifto nipote del Pontefice, per le quali fi com- 
mette va alCapitolo, che facefle un Vicario Generale. Con- 
gregati perciò i Canonici nella fella di S. Matteo, tutti ad 
una voceeleflero Leandro Vimercati Dottore ,ed Arcidia- 
cono del Duomo . Entrato Federico Sa nuto a* 9. di Ottobre 
del if8o. ritornò il Nani al fuo Reggimento di Bergamo* 
Di là à poco venuta nuova di Roma ,e da Venezia , che-# 
Monfig. Gerolamo Diedo Gentiluomo Veneziano, e Primi- 
cerio di Padova era fiato dal Pontefice a’ z r. di Novembre-# 
dell’anno predetto dichiarato Vefcovo di Crema>edappref- 
fo avutene lettere da Monfig. fiefio furono per tutta la Città 
in più maniere fatti fegni di allegrezza . E rendendo grazie 
à Dio d’un tanto benefizio fu cantata nel Duomo una Me(fa 
folenne,dopò la quale Agoftmo Veggio Pettarelli prima-» 
addottorato in Pavia , recitò intorno àciò una belliflima-» 
•razione. Furono parimente eletti da* Canonici Bernardo 
* Vertuano , e Pompeo Minardi , e con effi loro Vincenzo 
Francini ,à fine, chea nome del Capitolo, e di tuttofi Clero 
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andaflfero? Padova à far riverenza al nuovo Vefcovo il qua- 
le poco a pprefto mandò à Crema Monfig.Gio: Giacomo Die- 
dofuo nipotecontitolodiVicarioGenerale,econ procura 
di pigliar’ il pofleflo del nuovo Vefcovato , il quale a’ 17. dì 
Genaro dell’ anno if8i. gli fu folennemente dato dal Capi- 
tolo. A’ 1 9. poi del feguente Maggio egli fece la fua entra- 
ta . Ed avenga che per modeftia non entraffe Pontificalmen- 
te , fù però incontrato ,e ricevuto con grandifiimo onore.,. 
Furono alla venuta fua recitate tre orazioni. Una nerecitA 
nella Chiefa di S. Agoftino il Dottor Giulio Zurf a ànoroo' 
della Communità , e due altre ne furono recitate à nome de* 

* Reverendi Canonici , l’una in S. Agoftino da Giq: Paolo Ci- 
malovo , e l'a Itra da Alemanio Fino nella Chiefa Cattedrale- 
Nove giorni dopò l’entrata del Vefcovo Diedo , partendo® 
il Sanuto gli fucceffe PietroCapello . Fù in quelli fteflì di nel 
gran Configlio di Venezia eletto Camerlengo di Crema— 
[ cofa non più ftata per l’adietro ) il Conte Gio: Battifta Bei*- 
zone Crema feo, Nobile Veneziano . E pochi meli dopò fik 
eletto Podeftà à Rovigno il Conte Scipione fuo fratello, il 
quale fi era co’l Conte Lodovico, e con il Conte Orazio ridoni 
to à Venezia . L’anno predetto a* f. d’Ottobre , Maria.* 

• d’Auftria figliuola di Carlo Quinto, moglie di Maflìmiglia~ 
no , e madre di Rodolfo tutti tiè Imperatori, andando al g<W 
verno del Regno di Portogallo pafsò con gran numero di 
gente dietro le mura di Crema accompagnata da molti per- 
sonaggi Italiani , Spagnoli, e Tedefchi. Stato il nuovo Vef- 
covo alla fua refidenza intorno a quattro mefi,òfoflepe* 
l’aria , ò fotte per altro , cadde in una febre quartana . La- 
. onde così configliato da’ Medici fe ne ritornò delmefedi 
Ottobre à Venezia, fafeiando fuo Vicario Generale Crifto- 
. foro Torniola Gentiluomo Cremafco di gran bontà, edi 
gran nome nella profefiìone delle leggi. L'anno feguente- 1 
•' del mefe di Marzo , Gregorio XI II. Pontefice fece publicare 
' in Roma il Calendario perpetuo dal nome fuo intitolato 
Gregoriano. Furono per ciò levati dieci giorni dal mefite 
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«l'Ottobre di maniera , che dopò Ja fella di S. Francefco do- 
vendo dir cinque fi averte adir quindeci . La cagione di ciò 
ià il riportare l’Equinozio della Primavera al luogo nel qua- 
le fù già formato da! Concilio Niceno ,che fù a' vent' uno di 
.Marzo dal qual giorno in mille ducento, e fettant’anni , 
(che dall’ ora m quà tanti ne fono fcorfi ) fi era frollato poco 
meno di undeci giorni . E per pro vedere in tal maniera , che 
la folennità della Refurrezione del Signore la quale molte-* 
,yolte variava di molti giorni dal fuo luogo , folle celebrata-* 
in tempo conveniente, che verrebbe ad edere. Nella prima 
Domenica dopò il quartodecimodì de(la Luna fatta più vi- 
cina all’ Equinozio di Marzo. Così fù ordinato da Pio Pon- 
tefice , il quale fù cento, e quarantadue anni dopò il Noftro 
Signore. Fù quello nuovoCalendario detto perpetuo,per- 
©ioc^e non fidamente corrette l’error pattato, togliendo per 
ima volta i dieci giorni al mefe d’Ottobre , mà diede regola , 
che per l’avenirepiù non feguittesì fatto difordine,ordinan- 
ido , che ogni quattro anni fi continuaffe ( fecondo il foli to ) 
a. farii bifelto , eccettuando gli anni centeiìmi , i quali ( fe_* 
ben per l’adietro fempre.furono bifeftili, come farebbe^ 
eziandio l’anno 1C00. ) non avellerò à bifeftare, màogni 
quattrocent’anni,i primi trecentefimi fi pa dattero fenza-. 
bifefto,edil quarto centefimo poi fotte bifeftile. Di manie- 
ra, che nell’anno 1700. i$oo. 1 $00. non corrette bi fello, mi 
fi bene nel zooo. E quell’ ordine di far , e tralafciar il bifelto 
idi quattrocento in quattrocent’anni fi avelie perpetuamen- 
te à fervire . Fù quella riforma , e correzione dell’anno ac- 
cettata da tutti i PrencipiCrilliani,econfeguentemente_* 
publicataper tutte le Città, e luoghi della Crillianità. Era- 
no appena fcorfi tre anni dopò la vifita fatta da Monfig. Ca- 
llello Vefcovo d’Arimini , che parve al Pontefice di nuovo 
farci vifitare. 11 Vifitadore, di cui piacque àSua Santità di 
favorirci ,fù Monfig. Gerolamo Ragazoni Vefcovo di Ber- 
gamo , Prelato per dottrina , e per bontà di vita fingolariflì- 
«no , e tale appunto *qualc vuole S. Paolo , che fia buon V ef- 
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covo dal che molli i Pontefici gli aveano più volte dato que>- 
flo carico. Percioche, prima eh’ egli vifitarte Crema, aveva 
di già congrandifiima foddisfazione vifitate dieciotto altre 
Città . Giunto in tanto il Capelloal fine del fuo Reggimen- 
to, ebbe per fuccertore a’ ir. di Novembre Pietro Zanne il 
quale fe ne vennecon molta pompa ,e magnificenza . Prima 
che partifle Monfig. Ragazzoni da Crema, gi unfc da Roma 
il Breve della terminazione fatta intorno alla precedenza», 
delle due dignità della noftra Cattedrale . Dichiarò per que- 
llo Breve il Pontefice ( conforme alla relazione fattagli da* 
Cardinali deputati fopra l’interpretazione del Concilio, a* 
quali da Sua Santità era flato commedo la caufa )che la Pre- 
politura forte la prima dignità, e l’Archidiaconato, la fecon- 
da. E che tutte quelle prerogati ve, e preminenze, che s’af- 
pettano alla prima dignità , forte del Prevofto,così nel Capi- 
tolo , come nel Coro , e cosi nella Chiefa , come fuori , rifer- 
vando però all’ Archi diacono tutte quelle fonzioni , e che di 

• Ragion commune , e per il Pontificai Romano fe gli devono* 

; commandando, che ambedue federtero nelle fedie nelle qua- 
li erano parimente feduti perii pattato. Erano allora quelle 

’ due dignità in due Cr«mafcJ\i della nobilittìma famiglia Vi- 
\ mercata. Godeva la Prepofitura Gio: Agoltino, e Leandri 
' Dottore , e prima Prevofto di S. Antonino di Piacenza , era 
.. padrone dell’ Archidiaconato. Queft’annoftertòdefideran- 
do il Pontefice dilaniare a’ Poderi qualche fegnofpirituale 
di grattitudine verfo la Patria fua di Bologna, fi rifolfedi 

* darle titolo d’Arcivefcovato. Laondecomeà Metropoli le». 

1 fottopofe Regio , Modena , Imola , Cervia , Parma, Piacen- 
za , e Crema la quale nell’ errezion fua di Città , non ei a fia- 
ta pofla fotto Metropoli alcuna, màlafciata libera. Di ma- 
niera , che dopò il noflro Vefcovo non aveva à riconofcere». 

•altri, che la Sede Apoftohca . Fatte le fede di Natale, Mon- 
fig.RagazonCavendoco’lfinirdell’annptìnita la fua vifi- 
- ta, partirti per Roma. Fù allora tra l’altre cole ordinato, 

' cke tutti i Beneficiati della Cattedrale avellerò à porre la», 
i . - - teca* 
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terza parte delle loro entrate nelle diftribuzioni quotidiane. 
Edo lece egli vedendo che per la tenuità d'effe diftnbuzio- 
m.laChieia non era fervila. come (ìcenveniva. Correva 

lannofettimodopo.lprincipiodatoallaCompag’nia della! 

Canta quando a' z,. di Maggio del , ,g,. « fottoil croio* 
S. Gioì Battifta , principiata la fua Chiefa , effendo il giorno 
innanzi .che fu un giorno di Domenica fatta con follone! 
proceflione la cerimonia della fondazione furono porte già 
tre pietre le qual, tolte nel Duomo furono ufi leproprie fpalle 
portate in proceflione da Filippo Farra, da Gioì Battìi 
Stocchi , e da Antonio Ugeti , per effer ftati tutti tre i primi 
Fondatori della Compagnia . Pofe la prima Monli* Inge- 
rì io Sabino da Fermo pocomnanz. venutoda Roma p-r Vi- 
rar o del Vefcovo il quale per effer' in difpofto fi trovava ab- 
fente . Pofe la feconda Pietro Za nne allora Podertà , e Capi- 
tanici d. Crema ed in quella ffl meffa una bella medaglia 
conilnomedel Prencipe di Venezia d'un lato.econilnome 
econl arma d elio Rettore dall'altro. Pofe la terza Lean-' 
dro V, mercato Archi idiacono del Duomo.ePrelidentedel- 
la Confraternita. I Fabncien eletti per la fabrica furono 

a£Z°ZT ’ f 0d ° VI ™ Bra « uti Evangelifta de gli 
Aleflandn, il qualeavevafattoiIModello. Neè di taceri 

che Illuogo , nel quale lì fondóquelta Chiefa . fu già ftanza 
ed abiraz'one di. quella Catterina degli UbertiToverode? 
Co unghi . a. la quale de 1450. apparve la Beatiflima Vergi- • 
nere ixinveteri dove hi poi fabneato quel famofo Tempio 
dii. Maria dellaCroce. Quell'anno fteflòd'ordine.dellL 
Congregazione de' Cardinali fopra il Concilio, il Vicario Sa- 
binoerefleil Seminano, ordinando, che tutti i Beneficiati i 
paga ffero mezza decima : Fece egli parimente il Sinodo a' 
l(.di Settembreche fu ,1 primo dopò l'erezione della Città. 
Vedeva Monlig. Gerolamo Diedo nortro primo Vefcovo 
che non potendo egli per l'età,e per l'indifpofizione dar' alla'. 

dca luaCInefa , fecofenon palla vano bene. Si • 

tifolle egli per ciò di rinotuiar'ilVcfcovatoàMonfig.Gioe ; 

Cu- ' N 
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(Scoino Diedo filo Nipote, allora Primicerio di Padova 
maneggiato per un pezzo il negozio à Roma fottoal Ponte- 
fice Gregorio XIII. ebbe a! fine quell* effetto,chefe ne deside- 
rava. Perciò che poco dof ola venuta di Nicolo Delfino * il 
qua le a’ *o. di Maggio del i f S4. era fuccedutoalZane, nel 
qua! giorno egli fu pubicamente lodato in Palazzo d’Anto- 
nio Figati Dottore , ed uno de’ Proveditori della Città venne 
avifo, che il Pontefice ci aveva dato per noftro Pallore , e-* 
Prelato effoMonfig. Ciò: Giacomo. Avuta la nuova, fife- 
cero per tutta la Città molti fegni d’allegrezza, mà molto 
maggiori quando egli a’ 10. d’Ottobre, fece la fua entrarsi 
effendoda Nicolò Delfino noftro Rettore, e da tutta la No- 
biltà di Crema incontrato fin’ ad Offanengo,ed accompa- 
gnato al fuo Palazzo , avendolo il Clero, eia Città ricevuto 
con grandiffimo onore, benché anch’egli per modeftia imi- 
tando il Zio non forte voluto entrar pontificalmente, alla 
cui venuta furono recitate tre dotte orazioni , l’una da Pao- 
loCimalovo: Paltrada Domenico Brina ambedue Canonici 
Cattedrali, e la terza da Francefco Maria Genaro gentiluo- 
mo del Configlio, la quale ufcì anche in luce. Partì poco 
dapoi il Sabino non avendo per allora Moiifig. noftro eletto ’ 
altro Vicario. AIIi.8. di Decembre dell ’annofteflò venne-* 
in Crema Gio: Battifta Contarmi Proveditore Generale di 
•Terra Ferma dove dimorò folo per un giorno , e poi partì 
per Bergamo. Di ià à poco tra l’altre fante opere fatte da 
Monfig. noftro Gio: Giacomo Diedo fu alti 14. Genaro 1 f 8 y. 
confacrata la Chiefa maggiore con tutte le ceremoniein-* 
così fatte azioni Colite à farli. Adì io. Giugno dell’anno 
c {8 f.pafsòà miglior vita Monfig. Girolamo Diedo noftro 
primo Vefcovo con infinito difpiacer di tettala Patria no«* 
ftra. Dilàadalcuni giorni venne avifo, che la Santità di 
N. S. Papa Sifto V. creato Pontefice alli 1 3 . A prile dell’ anno 
fteffo a vea eletto Frate Maflimiliano Benniami noftroCre- 
mafco Vefcovo di Chioza con molto contento di quella , e-* 
Scila Aoftra Patria il quale già moliti anni oltre Falere dignU 

tì* 
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tà , e preeminenze in divertì tempi avute matìime nel Conci- 
lio di T rento nel quale egli fi ritrovò oratore à nome di tutta 
la Religione godeva il fagro Officio dell’Inquifizion di Pa- 
dova ,'officio veramente di gran reputazione , e da non efTer* 
amminifirato fe non da perfone letterate, ed in fimiima- J 
peggi molto efperte,e confumare. Pattavano le cofe del 
Raro con grandiffima tranquillità quando vennero lettere-» 
da Venezia dandoci nuova della morte di Nicolò da Ponte 
Prencipe di quella Città in luogo del quale fu poi creato Paf- 
qualin Cicogna per il che furono dalla Patria noftra fatti in- 
finiti fegni d’allegrezza , ed à quello effetto eletto dalla-. 
C*ommunità fecondo l’antico coftume fuoper Ambafciatori 
il Conte Lorenzo Guidone Dottore , ed AfcanioClavelli, an- 
dattero à Venezia ad allegrarli con il nuovo Doge li quali 
finita la loro Ambafciaria , e fatto il ClavelliCavallierocon 
molta fua riputazione fecero ritorno alla patria. Non mol- 
to dopò l’arrivo de gl’ Ambafciatori à Crema, parti dalno- 
ftro governo Nicolò Dolfino Rettore veramente degno d’o- 
gni lode , si per aver tenuto libero il paefe de banditi, e 
d’uomini facinorofi , e proveduto à le molte fraudi che fi fa- 
cevano al Sale , come anco per effer fiato fotto il felice fu© 
Reggimento ampliate, e molto abbelite]a Porta di Serio, à 
quella d’Ombriano, e ridotto à perfezionei! luogo di pur- 
ga re il Salihitro , e fabricato appretto una belhffima torre da 
porvi dentro la polvere. Fù in quelli tempi eletto Camer- 
. lengo di Crema il Conte Scipione Benzone noftro Cremafco 
fratello del Conte Gio: Battifta poco innanzi ufcito dalCa- 
tnerlengato ambiduoi Gentiluomini Veneziani . Diede-# 
cambio al Dolfino adì io. Decembre i ^ 86. Andrea Dando- 
lo il quale fe bene fù quali Tempre impedito dalla gotta, e-# 
eh? poco dimorale al governo di Crema diede perciò tal 
faggio del fuo valore, che meritò d’elfer chiamato Padre 
de Poveri , e dal Popolo alla Porta di Serio con non più ufa- 
rn cerimonia incoronato. Era poco innanzi la partita del 
Dandolo dal governo di quella Città andato Monfig-Gio:. 

£ia- 
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Giacomo Diedo noftro Pallore à Bologna al Sinodo Provin- 
ciale fotto Ja cui Metropoli , come già fu detto era fiata Cre-i 
ma da Gregorio XIII. fottopofta , dove egli fù da quell’ II- 
luftrifs. Cardinale amorevolmente ricevuto, e molto acca- 
rezzato, e di più per aver’ alcuni Vefcovi recufato Pandar* 
al detto Sinodo fù delegato giudice fopra de' contumaci, 
nella qualcaufa di moftrò tanto giudizio, e prudenza ,che^« 
maravigliofamentene fù commendato. Queft’anno ftcflb 
■fù finito il Palazzo del Monte di Pietà principiato adi iz< 
Marzo i ^ 69 . fuccefle al Dandolo adì zo. Luglio del if8& 
Tomaio Morefini il quale ora ci regge eoa Comma pru 4 o*a 
za,egiufiizia. 




TAVOLA 

Delle' cofe più notabili contenute 
nella prefente Moria. 


A VTARO Rè de Lon- 
gobardi in Crema à 
carte 1 2 

* 4 fi alto generale dato da Fe- 
derico BarbaroJJa à Cre- 
ma. ‘ 20 

* Albino detonati , e Giovan- 
ni de ' Medici eletti da' Cre- 
ma ( chi à trattare la Face 
con Federico Bar barofi a . 
carte 23 

Arma della Communità di 
Crema , donatele dal Mar- 
chef e di Monferrato . 27 
Azg° Marchefe di Ferrara 
in Crema . 3 ? 

*A%x,o rotto da' Milane fi . 3 f 
jiggo Fifconte concede Cre- 
ma a' Cremone fi. 40 
* Antonia forella di "Paganino 
Bengone moglie di Gio- 
vanni d'Olegio. 41 

Aldigiero della SerìaxfgaPo - 
deftà in Crema. ' 41 

•Apparizione di S.Tant airo- 
ne. 42 

Ambafciddori mandati da' 


A 

Cremafchi à Gabriel Vìf- 
conte. 44 * 

„ Antonio Marchi mette uru 
pezzo d'artiglieria in S. 
Trinità , per tirar nel Ca- 
flello d'Ombriano . 4 f 

•Antonio Zurla Ambafciado- 
re , à nome di Giorgio Ben - 
zone Sig. di Crema . f o 
* Arma donata dal Duca di 
Milano à Giorgio Benzi- 
ne. fi 

Jlmbrogina de' Cor \ moglie di 
Giorgio Bengone . f 4 
Agnefe figliuola del Signor di 
Boldefco maritata dal Du- 
ca di Milano à Venturino 
Benzone . S 9 

• Antonio d'Anico impiccato 
per aver tentato di dar 
Crema a' Veneziani . 6 1 

Angelo Lavello mandato dal 
Duca di Milano in Crema 1* 
con una compagnia di Fan- 
ti 61 

•Allegrezza fatta in Crema 
per la creazione di Papa 
H 'Nicolo 


Digitized by Googl 


I 


1 


U 4 . „ 

Incoiò V.< T ' 6% 

tAnìbafciadorL Crema f :hi 
mandati al Senato di Mi- 
lano • 61 

\Afiuzia di Gafparo rimer- 
cato per cacciar i Guelfo 
fuori di Crema . 6z 
tAmbafciadori mandati da * 
Cremafchi ad %AndretL» 
Dandolo < .... 66 

^Andrea Dandolo entra iiu, 
Crema, \66 

• Amba fc indori mandati da' 
Cremafchi à renetta à 
■ rallegrarfi dell' acquilo 
di Crema. . 6j 

%Andrea Dandolo elegge i 
Cotifiglieri di Crema tutti 
di fanone Guelfa d'uno in 
.fuori. . >70 

•Amba/ ciadori mandati à Ve-? 
; ne^ia per impedire la libe- 
razione de' (Zibellini . 7i 
» Allegrezza fatta in Crema 
>■ per la creazione di Tapa 
- "Paolo IL Veneziano . yi 
%Angtol Francefco Griffone . _» 
con tré cento fanti in Cre- 
ma. 74 

*A[iuz,ta di Bertolino Terni 
contragli Sforzefcbi. 76 
« Anello donato dal Doge di 
Venezia ad * Agoftino Mo- 
nello . 78 

- Alberto Gandino legifla let- 


• gore tri "Perugia . 78 

jtf canto Sforza Cardinale 
menato prigione in Crema 
da Soctno Benzine 83 
Mf canto Sforna Cardinale-» 
menato à Venezia. 83 
tAfcanio Sforza Cardinale _* 
confignato al Ré di Fran- 
cia. ■ . . ■ '83 

tAraldo del Ré di trancicL, 

; . chiede la T erra a' Cremaf- 

• . chi, *: s V» - • . 

iAmbafciadori eletti da' Cre- 
- ; maf chi per andare a capi- ■ 

. tolare Col Rè . 87 

^Araldo del Rè menato in-, 
Crema da Socino Bcnzo- 
. ne f e da Pietro Fonta- 
■ .ria, . 87 | 

* Andrea Claudio Vicario del 
. Piacentino benedice ; il ! 
r . Rè 4 •- j 88 1 

tAndrea . . durano mdndat 0 
: dal Proveditor Capello al 
governo de'C remajebi cac- 
ciati da’ Frante fi. $6 . 
sintomo Berftf mandato ad 
abboccar fi con Monfigitor 

DuraZZ . 

oimbaf ciadori mandati à Ve- 
nezia à rallegrarfi del r ac- 
quili 0 di Crema. ioi 
xAmbafi nadori Cremaf chi fat 
ti prigioni à Verona. 101 
%Alej] andrò Sforza fvahg- 

giato 


fiato da Retilo . 101 

•Andrea delia Matrice tra- 
vet ito va à riconofcer il 
campo ad Ombriano. ioz 
•Andrea della Matrice toglie 
l'artiglieria à gli Sforzef- 
cbi. no 

• Andrea Fofcolo Todeflà ire, 
s Crema . 1 1 x 

> •Amba/ ci adori per la crea - 
zione del Doge Gritti. 1 1 6 
Del Doge Tnvigiano . i iS 
Del Doge Veniero . np 
Del Doge Friuli il primo. 1 30 
•Andrea Bernardo Todeflà di 
Crema 4 130 

» •Ale fi andrò •Amanio Senato- 
re in Milano. 113 
• •Andrea Loredano Todeflà in 
Crema . 11$ 

•Andrea Badoaro Todeflà di 
Crema. 130 

•Allegrezza per l'anno cen - 
, te fimo , dopò che Crema fi 
diede a' Veneziani. 117 


Crema/ chi. u 

Benignità di Federico ver/o 
molti Cremafchi . zj 

Bengoni detti prima Grep- 
pi. 

Borgo di S. Tietro già fotta 
‘Piacenza . 3 f 

Bengoni cacciati dallo Stato 
di Milano . 41 

Bartolomeo , e Taolo Berto- 
ni eletti da 1 Crema/ chi per 
lor Signori. 47 

Bengoni confederati col Ca- 
Valcabò Sig. di Cremona - 
carte. * 47 

Bengoni confife ano i beni a ' 
lor ribelli. 47 

Bafiie fatte da Giorgio Ben- 
one in diverfi luoghi del 
Cremafco. 49 

Bergamo venduto dal Soar - 
do per trenta mila duca- 
ti. 4 9 

Baldo da Firenze Capitano 
di cavalli / otto Giorgio 


# Benzone . fo 

• B Beni reflituiti da Giorgio 

B Benzone a' Gibellini . 

ORCHI di Crema tjuan- Bengone de' Benzoni man- 
do fatti. iz . dato da Giorgio Bendane 

. Bref ciani in ajuto fle' Cre- alla guerra di Genova . f 3 
maf chi . 1 j seni di Giorgio Benzone con - 

Botti menate da' Lodigiani fifeati dal Duca di Mila- 
ali' afiedio di Crema. 18 no. v SG 

Bertolfo d'Arrar ttccifo da' Be Tigoni mandati fuori & 

H z Crem 

4 * 


Digitized by Google 



T 


I { 6 

trema, ‘ f<> 

Rondo Corio Zio di Ventu- 
r ino Belinone . {8 

Beni di Gio: Tomafo rimer- 
cato donati dal Duca di 
Milarfo a' Frati di S. Sgo- 
ttino. 1? 

Borfo da Elle Signor di Crè- 
ma . ■ 60 

Bando contra i Guelfi . 6 1 

Bartolino Terni alla guardia 
di Crema . 74 

Bernardo Giufliniano Tode - 
fi à di Crema. 7f 

Beltramino Cufadro favori * 

• to apprejfo i Mar che fi di 
Mantova . 77 

Bernardino , ed Sgottino Mo- 
nelli favoriti appreso il 
Uè d'Ungheria. 78 
Bernardo Barbarigo fi difpo- 
ne ai fortificar Crema . 79 
Borghi di Crema { pianati . 

carte 84 

Bernardino Bongi f quartato 
da' Fr ance fi . ' 90 

Benedetto Crivello mandato 
in Crema co' fuoi fanti à 
nome del Uè di Francia . 
carte 91 

Bando fatto da Monfignor 
Dimazzo. 9S 

Bernardo Dolera conduce i 
Frante fi à Madignano per 
vettovaglia . 96 


B aHioni fatti da Renerò f ot- 
to Crema . .^97 

Benedetto Crivello tratta di 
dar Crema a’ Veneziani . * 
carte 99 

Benedetto Crivello fenve al 
Vefcovo di Lodi , per le 
cofe di Crema.' 99 
Bartolomeo Contarmi Tode- 
fià in Crema. toi 

Bergamo prefo da Mafeo 
Cagnuolo. 10$ 

Bartolomeo da Villa Chiara 
Venutp à Crema con 1 foo. 
fanti. «14 | 

Bergamo pigliato da Mafeo 
Cagnuolo . 1 1 4 • 

Bergamo refo da Renzo atti 
Spagnoli. il f 

Bernardo Sagredo Todeflà in 
Crema . 119 


C HIESS di S. Maria del- j 
la Mof t . % io . 

Chievi perche detto cosi . io 
Crema perche cosi detta . 1 1 
Cremete Signor di Crema .11 
Cognome de' Rè Longobardi . 

carte 1 £ 

Cavallette venute nel f?i* . 

carte 3 * 

Carefiia grande. «*. -j 

Crema f otto i Rè Longobar- 
di. 


Digitized by GoogleJ 



dì per anni 102. , e mefi 

3- *i 

Crema f otto Carlo Magno. 13 

Camifano perche cosi detto. 

carte ~ 13 

Crema tolta à Mafano deu 
- Corrado Jmper udore. 13 
~ Cremafchi confinati in Ger- 
mania . 1 3 

CremaJ chi mandati da* Mi- 
lane fi alla difeja di Cajtel 
nuovo . 14 

Cremonefi fiotto Crema. 1 j 
Cagione della guerra fatta 
da Federico Barbarojja a* 
Cremafchi . if 

Cremonefi all ' Mfiedio di 
Crema. 16 

Conte Gofiuvino mandato da 
Federico alla difefadi Ma- 
nerbe. 1 6 

Cafiello fatto da * Cremonefi 
, Cotto Crema. 16 

Crema cinta d'ogn ' intorno 
da nemici. 17 

Cremafchi attaccano il fuo- 
co nel mangano di Fede - 
ricox^ 17 

f Crudeltà ujata da nemici à 
quattro Cremafchi. 1$ 
Cremafchi fannoritirar i,T e- 
, de fc hi < n» • « j | .r 18 

• Cremafchi per difender la 
( patria non perdonano al 
proprie /angue » * *9 

> % H 


* / 

Crudeltà ufata da' Cre,> t a fi- 
chi a lor prigioni. 19 
Cremafchi at laccano il fuo- 
co nel Gatto de' nemici, 
carte \ 20 

Cadetto di legno fatto da 
Mar chef e Ingegnerò con- 
trai Crema/ chi . 21 

Corrado Duca ferito da ' Cìc T 
majehi. 22 

Cremafchi dimandati a par- 
lamento del Tatri.aca 
d'Mquile\a , e dal Duca 
di Sa fi orna per trattata 
la pace con l'Imper adoro, 
carte . - 23 

Condizioni della pace tra Fe- 
derico , ed i Cremafchi . 
carte 2 5 

Crema abbracciata. 14 
Chiefa di S. Tietro in Bat- 
tadizzo. 24 

Chic f e di Crema rovinate _» 
da' Cremonefi t e da’ Lodi- 
giani. 24 

Crema comperata da' Cremo- 
nefi da Federico . ,24 

Cremafchi a ' danni de* Lodi - 
■ giani. 29 

{rcjih f d /abitata per anni 
, li. iC» 

Crema frifiora de* Cren: 0- 
, ne fi. ■ - 26 

Cremonefi impedi f cono lar . 

di fìc astone di Crema .. 

3 Crefiià^ 


! 


Digitized by Google 


trema aggrandita nella rie- 
dificazione . 17 

Crema [otto il governo di 
tré Confoli ' , e due Tode- 
ftà. z s 

Crema conceduta a ' Cremo - 
«e/i Enrico lmperado- 
re. z s 

Cremonefi uniti co' Bérga- 
majchi contra i Crema/ - 
chi. l9 

Cremonefi rotti da'Cremaf- 
chi. 2.9 

Caroccio tolto da' Milane fi a' 
Cremonefi. 19 

Caliighone fortificato da' 
Cremonefi in danno de' Cre- 
mafchi. Z9 

Cremonefi tré volte in fei 
ami vinti da' Milanefi , 
e Cremafchi . 19 

Crema partita in 17. vici- 
nanze. 

Confoli minori capi delle vi- 
cinante. 50 

Crema la feconda volta ab- 
bracciata. JQ 

Carefiia , e pefitlenga gran- 
de in Italia . • ? 3 % 

Città mite contra Federi- 
. co. • ti 

Configl j di Crema fatti fe- 
parat amente per ogni por- 
ta. 33 

Conti di F ornavo cacciati da 


Fenturino Benzine. 36 
Conte d'Ombergo accampato 
• àSoncino. 37 

Città pofiefi da f e fle/Je f ot- 
to il governo dell ' lmpe - 
radore . 37 

Conti di Camifano , e Guin - 
toni cacciati da' Benzo- 
ni P 38 

Cane della Sedia Capo de* 
Gibellini. 38 

Cremafchi in ajuto de Mon - 
' zafebi. 39 

Cremafchi fotto la Chic fa . 

carte 39 , 

Cafe de' Mandoli donate a* 
Frati di S. Domenico. 39 
Caflello di Serio fatto da* 
Cremonefi 40 

Crema fotto Giovanni , o 
Luchino Fif conti. 40 
Crema f otto Bernabò Fif con- 
te. 40" 

C alleilo (CQmbriano fatto da 
Bernabò Fif conte. 41 
Crema fotto Carlo y if con- 
te . ,A 4* > 

Crema fotto pio: Galeazzo 
Fifconte , \r» v * 42, j 

Compagnia dì per fone ve/ti- 
te di bianco , 4 3 

Crema fotto Gabriel Fif con- * 
te. 44 

Coglioni Signori di Tregzo. 

: carte *4$ 
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Crudeltà de * Gibellini contro, 
i Guelfi . 46 

enfio} oro Gttogo *Ambaf eia- 
dorè al Rè <U Tuglia per 
il Beatone , 4$ 

Capitoli tra'l Duca Filippo , 
ed il Conte Giorgio &cih 
5 \one, fi 

C alt elio d'Ojfanengo /piana- 
to dal Beatone , fi 
Corr odino . Fi m ercato . f 6 

Cavedano di Crema menato 
prigione d Milano. (y 
Cafe di Gio : Toma/o mer- 
cato dove f ufi ero, fp 
Cerudelh cacciati da Cre- 
• ma, e poi provijionati da* 
Veneziani, .61 

Cafieltam di Crema mutati 
- da Gafparo V mercato . 6 1 
Candeletta polla sù la fac- 
ciata del Duomo . 6 3 

Capitoli tra* Veneziani , 

Fr ance/co Sforma. 6+ 
Cremafc hi inchiodano V arti- 
glierie a* Penepiani . 6 f 
Carlo Gonzaga , e Francef- 
co T icc ino in foccorfo de* 
Crema/chi. _ > 6 f 

C hiefa di S. Giovanni dove 
fujje anticamente. 6f 
Crema/chi fi danno a* Vene- 
'■ o;ianÌ . " ' 6s 

Configlio di Crema eletto 

da Or fato Giujliniano . 67 

* 


• ifP 

Collegio de * Dottori quando 
fatto. 6 8 

Configlio di Crema accre- 
fciuto da Giacom' ^Anto- 
nio Marcello. 68 

Capitani mandati alla guar- 
dia di Crema . 69 

Configlio di Crema ridotto 
d’Mndrea Dandolo à 60. 
ConfigUeri ; 70 

Cremafc hi chiedono le chia- 
vi della Terra al Trove- 
ditore. 71 

Compagno Benzone fatto 
'Nobile Veneziano. 7$ 
Crudeltà d'alcuni Cremaf- 
f hi contra i lor prigioni ; 
carte 7f 

C alleili donati dal Rèd'ZSn- 
gheria à Bernardino Mo- 
nelli. 78 

Coro del Duomo avrrandi- 
to. " 79 

Contribuzione fatta da' Cre- 
mafchi intorno la fpefa 
della nuova muraglia di 
Crema . 7 9 

Cremona avuta d'accordo 
da' Veneziani . 81 

Cittolo da Verugia in Cre- 
ma. 84* 

Cremafchi fedeliffimi a* Ve- 
neziani. ' 8f 

Cavallari fatti in Crema. 
dal Rè Luigi. 8? 

H 4 Co»- 
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Confluito di Crema chiama- 
to del Duralo. 9$ 
Cavalli caduti J otto a'Fran- 
ceji mentre vogliono en- 
trare nel Duomo . pj 
C remafchi eletti à provede- 
re alle co fé della guerra-» 
contra i Francefi. 96 
Capitoli tra Renzo , e'I Cri- 
f vello per conto di Cre- 
ma . 99 

Capitani mc(Ji in Crema da' 
Veneziani dopò l'afa teu 
, de ' Fr ance fi. 100 

Compagnie di Soldati fatte 
da' Crcr^af :bi . 1 02 

Caflcllo di X.remona vetto- 
va”l ato da Renzo. 102 
Cale muco prefo dalle genti 
di Renzo u-- 104 

Ce far e Fètramofca menato 
_ prigione à Crema. 104 
Qhiefa di S. Rocco quando 
principiata. 104' 

C àflione focheggiato d'M- 
gofiino Benvenuto. io{ 
Crema afiediata dalle genti 
del Duca Mafjimigliano . 
carte . iof 

Cef are Ferramof za alla Tor- 
re di Tianengo. . 106 
Qhiefa di S^' Maria dellcz. 

Croce difefa gagliarda- 
. mente da' Cremaf chi. \oS 
Crema}' chi travagliati dal- 


la guerra , e dalla pefli- 
lenza . 1 08 

C afjandra Bengona pref a in 
Lodi. 108 

C remafchi prefi alla cava. 

carte 109 

Crema liberata dall' afjedio , 
e dalla pefie . 1 1 3 

Cafliglione focheggiato da 
Ren^o. 116 

Croci apparate ne' veliimen- 
ti ... * 117 

Crema rifugio de' Lodigia- 
ni , e (F altri dello Stato di 
. Milano . 1 19 

Convito di Malatefia Bu- 
glione. no 

Cremona racquiflata dal Du- 
ca d'Vrbino Generale de? 
Veneziani, al Due a di Mi- 
lano . 113 

Carefiia grande . 1 24 

Cavallette venute indiverji 
tempi. 1 16 

Comedia de gl' Incannati re- 
citata in Crema. 119 
Cofi antinò Triuli Todeflàin 
Crema. 150 

C remafchi tentano di far- 
Crenta Città. * ijz 
Contenzione della preceden- 
za tra i Troveditori di 
Crema , ed il Sig. Girola ^ 
mo Tallavicino. 13- , 

Capitoli per riformar' il Co£ 

figli» ' 
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figlio di Crema. 133 
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D OSSO dell' Idolo, io 
Diluvio grand: (fimo . 
carte 1 1 

Duoi Cremafcbi impiccati da 
Federico Barbaroffa. 19 
Duoi Tedefchi impiccati da' 
Cremafcbi. 19 

Duomo di Crema quando 
finito. 40 

Divi J ione dello Stato di Mi- 
lano tra Matteo , Berna- 
bò , e Galeagzp F’if con- 
ti . 41 

Denari pagati da Giorgio 
Bendane per la conferma- 
zione del dominio di Cre- 
ma.- fO 

Denari prejlati dal Contea 
Giorgio Benzone al Duca 
Filippo. f 3 

Datio della baratteria . f f 
Denari dati dalLiGommuni- 
td di Crema à Giovanni 
Bendane , detto il Sore fi- 


na. * 


Co 


Due mila cinquecento Guelfi 
confinati fuori di Crema . 
carte - ,61 

Dieci uomini eletti da Gaf- 
paro Vimercato in luogo 
del GonfigUo generale in 


161 

Crema . 64 

Denari promeffi da' fuor' u- 
fciti Cremafcbi ad alcu- 
ni Bref ciani per liberar fi . 
carte 7 1 

Demetrio Greco mandato in 
Crema con ottanta S tra- 
dititi . 74 

Denari offerti da Socino Ben- v . 
geme. acciò nlafciafje i pri- 
gioni pofii inCaflello. S 3 
Denari sborfati da' Cremaf- 
cbi al Crivello . 1 o r 

Denari preflati da Bartoli - 
no Terni , ed altri Cre- 
mafehi alTodefià per pa- 
gare i Soldati • 104 

Dieta fatta ad Offanengo . 

carte ? 1 io 

Duca di Milano ricover atofi 
in Crema. 113 

Donato Malipiero Tode/là in 
. Crema . * 116 

Duca d'Vrbino Generale de * 
Penepiani in Crema. 118 
Domenico Moro Todefìà in 
Crema . 135 


£ 

E TERICO di Monza nemi- 
co di Matteo Vif :onte , 
in Crema ... 3 f 

Enrico fettimo Imperadore 
• rovina le nutra di Cre- 
ma . 

i 
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Eraf tuo Bernardi Trevoflo 
di S. Giacomo , e Filippo , 
e del Duomo di Crema , 
Ve fi covo lAnenf ? . 7 * 

Efjequie fatte à Bernardo 
Monelli nella Otta di Bu- 
da. ‘ ? 8 

Eunuco di Terent io fatto vol- 
gare dal Signor Criftoforo 
Benvenuta, 13 j 

F 


F OTÌPjìZIOWJE di Cre- 
ma. ji 

famiglie andate da Crema 
à Venezia. If 

Fondazione di S. Benedetto, 
carte 1 4 

f off e vecchie di Crema, jj 
Fondazione di S. Giacomo , 

* e Filippo di S. Marino , e 
di S, Martino. 1 $ 

Federico Barbar olla (otto 
Crema. . if 

Furto Tedefco, i§ 

Federico Barbarofja fcrive 
a diverfi Trincipi per la 
" Prefa di Crema. 

Federico f 'degnato contia i 
' Creinone ft ordina , che fi 
■ riedifichi Crema . ‘ x6 

Fed eric oyà a' danni de' C re-- 
monefi per cagione de' 


Cremafchi . ’ 16 

Federico venuto à Crema, + 
con molti Signori per la 
riedificazione di quella . 
carte ij 

Federico inveffifee i Cre- 
mafchi de' privilegi de* 
Conti di Camifano. tj 
Fondazione dell ' Ofpitale di 
S. Spirito, 54 

Fondazione della Ghie fa di 
S. Martino . 3 f 

Fondazione del Monaflero di 
S. Domenico. 39 

Fondazione del Monaflero di 
S. Francefco. 40 

Farra abbracciata. 43 

Facin Cane Sig. d' Jl lefjan - 
dria y e di Vercelli. 4f 

Fife ir aghi Signori di Lodi. 

carte 4f 

Francefco boario Signore di 
' Bergamo, 47 

Francefco Soardo ammaz- 
zato fotta Crema . 47 * 

Figliuoli di Bartolomeo Ben-, 
\one Sig. di Crema. 48 

Fortezza fatta da Giorgia 
Benzone Sig • dì Crema a 
Mi f ano. 49’ 

Franchino Cafliglione Com- 
mi far io in Crema à nome 
del Duca Filippo. ff 

Francefco Carmagnuola dif- 
fegna dar' ma figliuola à 
Ventu - 


Venturi no Benone, ff 

Francefco Car mammola f de- 
gnato contro, i Bertoni . 
carte 

Francefco Carmagnuola de- 
capitato in Venezia. \y 
Frati , e pinzochere infic- 
ine. 

Frati Conventuali di Sant' 
^Agoflino prima de gli Of- 
fervanti in Crema. $9 
Frane ej co Sforma Generale 
de' Milane fi. 61 

Francefco d'Oneta fatto im- 
piccare da Qafparo Vimer- 
cato Commifjario in Cre- 
ma a nome de' Milane fi . 
carte 63 

Fortificazione del C alleilo di 
Serio . 71 

Facendo Sanf everino in Cre- 
ma. 71 

Francefco Benzone favorito 
dal Mar chef e di Monfer- 
rato. 73 

Francefco Tatrino Dottore , 
Cav alfiere , e Conte Pa- 
latino . ••• 78 

Francefco Piacenti Dottore 
' nelle leggi lettore inSie- 
■ nd . 1 ' * **• ~ 78 

Francefco Vimercato Dotto- 
re , e Cavalliere , Pode- 
Jlà à Mantova. 79 
Fabrica delie mura di Gre - 


' 6 * n 

ma in quanto , tempo fofje 
finita . < 80 

Frati Carmelitani in Cre- 
ma. Sr 

Filippo C lavello Dottore _» 
njponde à Girolamo da 
•T^apofi. , 9$ 

Francefco de' Conti di Ca- 
rni f ano dice il fuo parere 
al Duraggo • ■* 9 $ 

Frane e fi disegnano di man- 
dar fuori il popolo di Cre- 
ma.', 5 >3 

Filippo C lavello prega il 
Duragzo , che non voglia 
cacciar’ il popolo fuori di 
Crema . 94 

Frate jlgofiino Ciglinolo 
contra Fr ance fi. 97 • 
Falconetti tolti da' Francefi 
alla Colombara de gli Al- 
fieri . 98 

Forlano Beccamorti arrichi- 
to per la pefte in Crema . 
carte 107 

Filippo Bainero Todeflà in* 
Crema , 116 

Frati del camiciotto in Cre-* 
ma. 116 

Francefco Ré di Francia pre - 
fo a "Pavia. no 

Filippo Trpno Todeflà in* 
Crema. iif 

Francefco Diedo Todeflà in 

Crema . * 116 

Fran- 
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V rance/ co Ba> bo Todc[ià in 
Crema. 11 6 

Francefco Memo Todcflà in 
Crema. 

Francefco Bernardo Vodejià 
in Crema. np 

Fabrìca della monizione del 
miglio, i$x 

G 

G JOKATWJ da Crema 
Cardinale di S. Grifo - 
gono. 14 

Gatto machina di legno co- 
me /afte fatto. 20 

Giovanni de' Medici , ed Mi- 
bino de' Bonati Crema fchi 
trattano la pace con Fe- 
derico lmperaior e . 2$ 

Guido da Crema Cardinale 
di S. Cali fio fatto Vapa 
contra Mie fj andrò IH. e_-, 
detto Tapa Taf eh al e. 24 
Gilberto de ' Conti di Cami- 
fano Capitano Generale di 
Federico Barbaro fi a . 2 f 
Guaftadori mandati da' Mi - 
lanefi , e da' Tiacentini 
alla riedificazione di Cre- 
> ma. 27 

Grofjezza delle mura di Cre- 
ma nella riedificazione . 
carte 28 

Gherardo de' Conti di Carni- 

] / 


/ 'ano Vodeflà diCrcmona. , 
carte 29 | 

Giuri f dizione di Crema con - 1 
cefia già da Enrico a'Cre - J 
mone fi rivocatadaOttone 
Imper odore . 3 1 

Guelfi cacciati da Crema da 
Uberto Tallavicino. 34 
Guelfi rimefji in Crema col 
favore de' Turriam . 3 4 

Gibellini cacciati fuori di 
Crema. 34 

Giacomo Gabiano , e Grazio 
da Vrada fopraflanti alla 
, fabrica del Duomo. 3 f 
Guelfi cacciati fuori di Cre- 
. ma. 3f 

Gorra nata tra' Crema fc hi , 
e Matteo Fifconte . 3 f 

Giovanni Greppi comprami/- ■ 
fario della pace tra' Cre- 
ma/ chi, e Matteo rif con- 
te, 36 

Guglielmo Toflerla , e Ca- 
valchino da Monza man- 
dati à Crema dadi* Impe- 
ratore. 36 

Guglielmo Cavalcabó deca- 
pitato dal Conte d'Omber- 

g°- „ 37 

Gibellini fuggiti à Tiacen- 
.za. * 38 

Galeazzo Vif conte co' Gibel- 
lini /otto Crema. 38 
Guelfi di diverfe Città uniti 

col 
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col Tatrìarca d' Aquile)* , 
e col Cardona fotta Moti- 
va. 39 

Guelfi fiotto Milano. 39 
Guelfi vinti dal Vifi conte . 39 
Giovanni , e 'Lue bino Vif ton- 
ti Signori di Crema. 40 
Gio: Galeazzo Vif conte pri- 
mo Duca di Milano. 43 
Gio : Maria Vif conte fecondo 
Duca di Milano. 44 
Giq-. ‘Paolo Berfgone> e Mar- 
cotto Vunercato Amba- 
ficiadori à Gabriel Vifcon- 
' te Sig. di Crema . 44 

Guelfi fe Gibellini di Crema 
vengono all’ arme . 44 

Gentilmo Soardo in foccorfo 
de' Gibellini di Crema . 4? 
Gabrino Fondule in foccorfo 
de' Guelfi di Crema. 43 
Gentilino Soardo ferito da' 

■ Guelfi. 4 f 

Guelfi fi calano ilCafiello del- 
la porta d'Ombriano . 4 6 

Giovami Cigala Podeflà di 
Crema fi nto i Signori Ben- 
zoni . 47 

Giorgio Bengone Signor di 
Crema . , ' 47 

- Giorgio Bcnzone fatto 7 {o- 

■ bile Penepiano con tutti i 

' fimi difeendenti. • 49 

Giovanni Benzotie .Amba - 
' fi tiadore al sig- di Cremo- 


na , e di Lodi à nome di 
Giorgio Bengone. 40 
Gherardo de gli Abondi Am- 
bafeiadore per il Benone 
all ’ Imperadore. 40 
Giovannino Grondoni laficix 
i fiuoi beni alla Dif opima 
di Ripalta . ‘40 

Giovanni Corvino Secreta- 
no del Duca dì Milano ve- 
nuto à Crema per la con- 
fermazione de' capitoli 
tra'l Duca , ed il Benig- 
ne . 4* 

Giorgio Benzone fatto Feu- 
datario del Duca di Mila- 
no. 4t 

Giovanni Vignano fatto im- 
piccare con un fuo figliuo- 
lo dal Duca di Milano. 43 
Guafl adori mandati dal Con- 
te Giorgio Benzone al Du- 
ca. 43 

Giorgio Bengone con Ventu - 
rino fuo figliuolo in foccor- 
fo del Duca. • 43 

Giorgio Benzone con Venta- 
nno fuo figliuolo afjoldato 
da' Veneziani. 44 

G iofira fatta in Milano per 
la vittoria avuta dal Du- 
ca contra il Uè d' Arago- 
na. 4S 

. Giovan Tomafo Vim creato 
la f eia i fimi beni a' Frati 

di 1 


1 66 

di S. Agofiino , per fon - 
dar' un Monafiero in Cre- 
ma. 

Giovanni Renane liberato 
dal Duca dal confine. 60 
Gio: Giacomo Triulz.0 nafce 
in Crema. 60 

Guelfi mandati fuori di Cre- 
ma. 60 

Giacomo da tonato Commif - 
fono’ in Crema . 61 

Giovanni Cufadro Medico . 

carte 6 z 

Giacomo Vice filino Commif- 
fario in Crema per il Du- 
ca , 6z 

Gafparo VimercatoCommif- 
fario in Crema. 6z 
Gtbeilini pregami Milane fi , 
che non diano Crema a * 
Veneziani. , 6j 

Guelfi ferrati fuori di Cre- 
ma da' Gì bellini . 6 $ 

Giovanni Ale bino Bergamaf - 
co getta il Crocififio nel 
fuoco. 6 $ 

Giovanni Miebino abbru- 
ciato nel letto in licen- 
za. 64 

Giacomo Loredana Vrovedi- 
tore del campo de’ Vene - 
Tiani . 64 

Giovami della Jfoce Capi- 
tano Cremafco. 

Guelfi intefi per quelli del 


mhlio . 




Giovanni Martinengo Vode 
Hà m Crema. 66 

Gibclhm confinati da Orfat- 
to Giufiiniano . 6j 

Giacomi Antonio Marcello 
Vode H à. 6y 

Giovanni della Tfoce fatto 
morire dallo Sforma. 69 
Guido Benone chiamato da 
Cremaf :bi alla guardia di 
C rema \ 70 

G ibellini fatti ribelli da' Ve- 
neziani y ed i lor beni do- 
nati alia Comm unità . 70 
Guelfi , e Gì belli ni racconci - 
Itati col mezzo di Frate 
Già : Battigia 'Novarefe . 
carte 71 

Giovanni Monello favorito da 
Vapa Vaolo IL yz 

Gio: [Antonio Scariotto con 
400. cavalli in Crema . 74 
Giacomo Tarfia Capitano in 
Crema , 74 

Gì or. Antonio Scariotto afia- 
lito dagli Sforzef :hi . 7 f 
Giovanni Gennaro luogote- 
nente di Malate (la de' Ma- 
late (li. 78 

Gottifreddo Alfiere Vicario 
à Dover a. Sz 

Già: Vaolo Gradenigo nemi- 
co di S ocino Benzone. 84 
Guelfi confinati àGranop 



al tempo de' Fr ance fi . 89 
Gio: Giacomo Gennaro Mv- 
'vacato FU cale in Crema 
à nome del Rè di Francia . 
carte 9 1 

Guelfi confinati da’ Fr ance fi * 
carte 91 

Guelfi favoriti da Giacomo 
Trittico . 91 

Girolamo da Tfapoli Capita- 
no in Crema [otto i F ran- 
ce fi . 91 

Gio: “Paolo Sant * «Angelo fi 
f copre / otto Crema coru 
novecento tra fanti , e ca- 
. Valli . 9$ 

Giannino Piacenti effattore 
de' denari fatti pagare _» 
dal Duralo a' Ctemaf- 
cbt. 98 

Guidopace Bernardi. 98 
Gio: Paolo Sant* «Angelo fe- 
rito nel fatto d'arme di 
Picenga. 104 

Giovanni da Spoleto giocan- 
do getta le carte^ contea 
un Crocififjo . 108 

Giacomo Miciuello fugge co' 
/noi cavalli leggieri ver- 
fo Crema. ni 

Giannino Piacenti s'oppone 
à Ruggine i' «A fola. 117 
Gabriel Tadino Generale de' 
Cavallari di Rodi. 1 18 
Fatto Priore à Barletta. 


carte 1 • 8 

Fatto Capitano dell' arti- 
glieria di Garlo V. 1 1 8 
Fatto prigione à Genova . 
carte 1 14 

Giovanni Moro Podeflà iru 
Crema. 119 

Gio: «Andrea Benzone , 
Giulio Sant' Angelo , e_. 
Gio : «Andrea Parma affal- 
dati dal Duca di Milano, 
carte 1 *• 1 

Gio. «Antonio Vernerò Pode- 
flà in Crema . 1 *6 

Giacomo Barbo Podeflà iru$ 
Crema . 12.6 

Gio: Paolo «Amanio Vef :ovo 
disAnglone. 13 1 

Girolamo Diedo tenta di far fi 
Vef :ovo di Crema . iu 
Gio: Battifla Quirini Pode- 
flà in Crema . 132* 

H 

H OSPITALE di S. Ma- 
ria Stella quando fat- 
to. 12® 

tìermolao Barbaro Podeflà 
in Crema . 116 

I 

I SOLA della Mof a. 9 
Incendio appicciato in . - 
Crema . 
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C rema. 34 

Intanine di Sant' ^Ambrogio 
po/t a nel Duomo . 40 

Incanto della Frodar ìa , o 
delle prigioni . ^ f 

Jmagine di S. Marco manda- 
ta da Lodovico Galerano 
a Milano. 90 

lmagine del Leone po/la al 
portone della Tiagz/ 1 .fio 
Innondatone cagionata dal- 
le gran pioggie. 113 
lmagine del Leone mandata 
à Crema dal Conte Ciò : 
Battili a Brembata. 130 

L 

L O'NGIJ^O contra i Lon- 
gobardi . 1 1 

Lotario uccifo [otto Milano . 

carte 1 1 

Lotario lmperadore f otto 
Crema. if 

Lotario lafciata Crema và 
a' danni de ’ Cremonefi. 1 f 
Lega delle Città di Lombar- 
dia contra Federico, if 
Lamberto frignano Governa- 
tore in Crema. 

Lantelmo Greppi a/Joldato 
da Federico . 

Lodi afiediato dalle genti 
della lega. 

Lantelmo Greppi Riandato 


da Federico in foccorfo 
de' Lodigiani. 1 f 

Lodovico 4. lmperador ' ulti - ' 
• mo à cui Crema fofie fog- 
lietta. 58 I 

Lega tra'l Tapay ed il Rèdi 
Francia >e di Tuglia à di- 
fesa de' Guelfi. 38 

Lodovico lmperadore fcom- 
municato dal Tapa . 39 

Lettera di Bernabò Fife onte 
à favore dell' amifià de * 
Benganì. 4 r 

Lega di Giorgio Benzone col 
Sig. di Brefcia , e di Lo- 1 
di . 4 8 

Lodovico Falerio primo Ca- 
merlengo in Crema d no- 
me de' Veneziani . 6j 
Luigi Fimercato Dottore . 

carte 67 

Lega tra' Veneziani , Tapa 
*Alr fi andrò , ed il Rè di 
Francia. 81 

Lodi prefo da' Veneziani per 
meg^o di Socino Benzo- 
ne. 8z 

Lodovico Fimercato Condot- 
tiero d'uomini d'arme. 84 
Luigi da Major ica Mflrologo 
predice la perdita di Cre- 
ma . 87 

Lodovico Galerano TodeHà 
in Crema à nome del Ré. 

carte - 30 

Let - r 
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Lettere di Benedetto Crivel- 
lo tolte à Lucia de ' Bra- 
vi . \ 99 

Lodi prefo da Renzo , e con- 
finato a' Frane e fi . iof 
Luigi Folcati Todefià in* 
Crema. 1 1 8 

Lega tra Tapa Clemente 7. 
il Rè di Francia , il Rè 
d'Inghilterra , Veneziani , 
ed U Dm a di Milano, 12 1 
Lodi pigliato da' Veneziani 
col meZTfi di Lodovico Vi- 
carino. 111 

Luca Loredano Todefià in * 
Crema. 124 
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PARTE PRIMA 

DELLE SEBIANB, 

OVERO DIFFESE 

DI M. sALEMANIO FINO. 

Nelle quali con varie ragioni , ed 
auctorità fi difcorre intorno à 
molte cofe contenute nella 
fua iltoria di Cretna. 
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oiNHp per dieci «ni , che 
mie Zio M. ^LEM^^JO 
diede alle Stampe l'Ijtoricu • 
di Crema , intorno la qua Ut 
quanto egli s' affatica fi e^» H 
non fa ora meftiero di rac- 
contarlo, Baflimi dire , eh» 
ci pofe tutto quello /Indio M 
e ci usò tutta quella dili- 
genza , che potè maggiore • 
E come che togliefjc di fe» 
■ ' guire M. Tietro Terni , it 

quale ciò che egli fcrive 3 lo fcrive nel vero fondata- 
mente , non rimafe però tn molte cofe , che dubbio /c-* 
gli pareano , d'andarne quà , e là invefiigando la ve- 
rità 3 co'l Vedere , e rivedere diverfe fcritture , e li- 
bri . Tuttavia ci fono flati di quelli £ così c'è fan - 
pre chi co’l porre à flndicato gli altrui componi ineriti % 
crede aequi fi arfi nome di dotto , e giudiziofo ] che 
in varj luoghi dell ’ Jfloria hanno fatte dell * oppofiz/oni . 
il che efjendogli in diverfe maniere pervenuto all ’ orec- 
chio 3 gli hi data eccajione di ferriere quefte SFIU^f- 
*f{E » pipile quali con varie ragioni 3 ed autorità egli 

A a dif- 
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iifcorre intorno à molte cofe , che nell* fiorii fono eom- 
frefe . Gli è p/acciuto di chiamarle SERl^t’b^E , per 
averle fcntte in quello amenifjimo feceljo di Santa Ma- 
ria della Croce » vicino al Seno , dove tolto fi fuori 
sfalli ambizioni , e da que' fumi della Corte , che fpef- » 
fo ci cavano gli occhi , egli fi é ridotto per meglio at- 
tendere à firn (iud j , è vivere à fe flefo . E fe be- 
ne egli ave> ebbe potuto far di meno di pigi 1 or fi quello 
impaccio ^ non eflendo l'Ifiorico tenuto d'andar con r ar- 
sioni approvando ciò che egli fcrive , hà nondimeno vo- 
luto ciò fare per 'gìufiifìcaTjofi fùa , e per maggior 
cirèaregx.a del pero . Era veramente intengion fua di 
tenerle per qualche me fi ancora apprefio di sè . Io non- \ 
dimeno , fendonu ora per quelli [of petti di peflilenzcL» ' 
da V adova trasferito à Crema , ho fatto fi , eh' egli 
fi è rifolto di darmi nelle mani almen la prima parte t • 
per farla {lampare . Or s'cgli con il generar quello 
parto y ed io co’l recarlo à luce averemo à curiali fo - 
disfatto , ci farà di fommo godimento , c cagione , che 
in breve fi lafci parimente ufeir fuori la feconda par- , 
te , ed il decimo libro dell' l/loria i nel quale s'abbrac- 
cieranno le cofe occòrfe dell'anno i^ 6 y. fin * al corrente • 
Piilefimo i {76. dove tra gli altri avenimenti vedranfi ( 
l'onorate prodezze fatte da molti de * noflri Cavallari , 
si nelle guerre di Francia centra gli Vgonot i , comt 
anco nel Regno di Cipri , ed altrove , per oc cafone^ 
della guerra moffa da Selim à Signori Penepiani. Quan- 
do altrimenti avenga , ci baflerà almeno d'aver à mol- 
ti communi amici compiacciuto , ed in qualche pai-tt- 
Cella pagato quel debito , che per ragion dt l^tureu, 
ciaf c un deve olla Tatria fua . Di Santa Marta della 
Croce alli z8. di Luglio . i $76. 
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pintori (itati 

Abbare Panormicano . 
Ibrrolo. 

Benvenuto de* Conti di 
S. Giorgio. 

. Bernardino Corio . 

Bernardo bacchi. 

- Biondo . 

Budeo . 

j Carlo Sigonio . 

[• Cronica Tedefqtr-’ . • 

• Donato Boflo. 

Elia Cauriolo. 

Francefco Bdlafìno. 
l Gaudenzio > ed 
l Giorgio Menili. 

Giacomo Bracelli . 

•; Giovanni Villani. 

: Girolamo Rufceili* 

' : Leandro Alberti . 

Lodovico Ariofto. 
i Lodovico Dolce. 

Marc’ Antonio Sabellico. 

' Monfignor Sabba. . 


t . 

r* . 

• % * 




in quefie S ertane . 

Nicolò Machiavelli. 
Onofrio Panvini. 

Ottone Frifengenfe. 

Paolo Diacono. 

Paolo Giovio. 

Paolo Emilio. 

Pietro Terni . 

Pietro Bembo. 

Pietro Media. 

Platina . 

Plinio. • ! • 

R adevico Frifengenfe. • 
Supplemento delle Croniche* 
Tito Livio. 

Tolomeo , ed 
Torello Sarainav 
Oltre i fudetti' Scrittori , 
fono citati Privilegi , 
Iftromenti , Memorie, • 
fcritture diverte , avute 
dà particolari * - 
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SERIANA PRIMA' 

DI M. AI. EMANIO FINO. 

AL REVERENDISSIMO MONSIGNOR’ 
GIO: PAOLO AMANJO 

' Vefcovo d’ Anglone , 

f)ella fondazione , e principio di Crema . 

ARIE fono veramente Popinioni Revpren* 
ditfimo Monfignore,delP origine di Cremai 
delle quali fe nel principio della noftra lfto- 
ria cosi à lungo non ragionai ,come alcuni , 
curiofi per aventura più, che intendenti, di- 
cono, eh’ io doverei aver tatto , fù folo per 
non tenermi à bada in cofe , che di nulla , ò 
poca autorità fodero -, quella opinione mettendo , la quale-* 
per molte ragioni vera fi deve tenere. Ora nondimeno per 
fodisfare quanto più , per me fi può , ad ogn’uno, ho delibe- 
rato di feri vere tutto quello, che intorno à ciò hò potuto ca- 
vare così da gli fcritti di M- Pietro Terni , come da diverti 
• Autori , ed antiche memorie pervenutemi alle mani*, que- 
| fio mio ragionamento à V. S. Reverenditfima indriziando , 
à finech’ ella , come intendentitfima ,e di belliflìmo giudi- 
zio, che c, di molte opinioni quell* una abbia ad approvare, 
k che più le parerà ragionevole, 
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Vogliono primieramente alcuni [ come fcrive M. Pietra 
Terni] chec nn-.a , e Lodi infu me avellerò principio frolle 
quattrocentoottancar.oveanni innanzi al na fcerci; C riho, 
da cerei popoli venuti da Cremila ,e da Laodtcia , ambedue 
Città dell’Afa , rovinate da un Rè Cirino, per vendetta., 
della morte d’un certo Rè Aminta , il quale dopò l’aver pre* 
fe quelle Città, v’eia flato vergognofamente uccifo dalle te- 
mine. Parechequefta opinione tenga alquanto del vcrifiì- 
mile,trà per la raffomiglianza,che c’è de’ nomi ( poiché 
dicono , che i Cittadini di Crt nina edificarono Crema 
che da quelli di Laodicia fù principiato Lodi ) sì per l’auto- 
rità di Tolomeo, il quale mette nella Galazia Laodicia ab- -, 
brindata -, e ponendo anco Cremna colonia nella Pamfilia, 
da indizio , che ella fede già diiìrutta . Di maniera che po*- .. 
crebbe egli edere, ciré i Popoli di queffeTerre procacciandoli 
nuove attuazioni venifiero in Italia . Mà poiché vedeli chia- 
ramente, che cofloro s’ingannano intorno la fondazione di 
•Lòdi [ del vecchio intendo io , perche i! nuovo ebbe princi- 
piò ne’ tempi di Federico Barbarotfa ] mettendo Plinio à' - 
cap. 17.de! terzo libro dellTftoria natura le, che egli lofic.., 
edificato da Boi; , io crederei, che fi fiano parimente ingan- 
nati per conto di Crema . 

Altri £ come io ledi già in un libretto fcritto amano da- 
tomi da M.Francefco Marchi] dicono, che dopò la morte 
di Turno uccifo da Enea, venne un fuo nipote in Lombar-t 
dia . Dove edificata una Città, dal nome dell’ Avo Tu rna^ 
la dimandò. Turno parimente chiamando il fiume , che ap- 
p elio le feorreva . Colorifcono coftoro la Jor’opinione col 
nome del fiume , il quale fin’ al dì d’oggi corrottamente vien 
dettoli Termo. Ed vogliono ,iche ciò foffe l’anno terzo di 
Enea , ne’ tempi di Sanfone Giudice de gli Ebrei , ne gli anni 
del Mondo quattro mila e venti, ed mille cento fectantano- 
ve innanzi alnafcerdiCrifto. Dicono poi , che quella Città 
fù da uncerro Parafilo Trojano diftrutta , il quale di nuovo 
riedificandola, volle ; che dal fuo nome Paraflo fi dicefie . 

E<f 
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E<J/ogg!o n g°n o ,ch e moiri anni dopò fù la feconda fiati 
difiiutra da certi Vefcovi , e da’ Cittadini di quellaaggran- 
dira Cu ma. Piefuppongono adunque quelli, che Crema-» 
non abbia avuta origine da Paraffo,poÌche dicono, chc^ 
ella in da' Parafiani aggrandita, ne del principio fanno men* 
t ene k F ragionando noi deli’ origine, non fà meftiero affa- 
ticar! intorno à ciò . Non lafcierò già di dire, che quell* 
Ttirna be più antica di Roma edificata (fecondo il 
Vefcovo Ottone] 414. anni dopò la diftrur.ione diTroj*« 
Sarebbe anco prima *di Cartagine, la quale ebbe principio 
144. anni dopò la guerra Trojana, avenga che Virgilio fin* 
ga , che Enea venendo in Italia capitale à Cartagine. Efc 
cosi f< die egli non ha dubbio, che Tolomeo, Plinio, ed altri 
arrichì Scrittori n’avertbbono fatta qualche menzione. F. 
(Caconi 1 ilippo nell’undecimo libro del fuo fupptemento 
fcrivc , c he tdendo entrata la Citta di Paraflo neli’Erefiade 
gh Antropomorfici [ quefti ,comedimoftra la compofizio- 
«e del nome greco > dicevano , che Iddio Padre a ve£ corpo, e 
fi rma umana ] non volendoli emendare dell* errori, fù dall* 
Arci ve ivo vo di Milano ,e da’ Vefcovi delle vicine Città per 
commnfion del Pontefice diftrutta affatto. Laonde rovina- 
to Para fio , vuole , che alcuni Nobili dì quel luoco £ frà qua- 
li egli mette l’antica famigliade’ Conti di famifano, e quel- 
la da Corre] deifero principio à Crema nel x. Effendo 
Pontefice Agapito li. ed Imperadore Berengario Terzo fa- 
rebbe quefta terza opinione differente dalla feconda in que- 
llo , che dove là fi mette , che dalla rovina di Paraffo fuffe>> 
• ampliata Crema ; qui fi tiene, che ella ne fùfle principiata . 
Egli v 'aggiunge poi , che la Diocefi della Città fù divifa tri 
que’ Vekovi ,i quali l’avevano diftrutta . E che toccò all* 
Àrcivefcovo Trivino, Va ila to, e 1’ifola Folcheriaial Vefco- 
vodi Cremona , Caravaggio , con una parte del Cremonefe* 
il rimanente poi al Vefcovo di Piacenza . 

Ci fono molti indizj, i quali fi potrebbono addurre per 
meglio colorire quella opinione . C’ c il nome del luogo , do- 
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ve vuole Giacom Filippo, che furtePararto,iI quale porte ap- 
punto sù la ripa del Tornio chiamarti fin’ al di d’oggi Palaz- 
zo , un rnigiio diftante da Pandino . Ci fono i fondamenti. di 
grodillimemuradietioal detto fiume. Ci fonoi marmi,e 
Sepolture ritrovatevi nel lavorar de’càpi. C’è l’antica Ciliefa, 
quale hà ragion dicòfejrir, alquanti benefic i, tramutato or» 
nell' Archidiaconat o del nortro Duomo . C’è la fama d’un», 
Ciptàjdetta Palazzo Pignano.C’c una porta ferrata di Pavia, 
4ie;ta porta Paiazzele. t cè »n fine la divifione della Diocert P 
Nonoftante le fudette cofe ,io tengo quella opinione per 
Unamenzogna. Ed ardifco dire, che quello Pararto,delI* 
cui rovina Giacom Filippo aiferma, che Crema averte il Fuq 
principio , egli non forte già mai . Percioche non fe ne trova 
menzione alcuna , eccetto quella addotta di (opra nella fe- 
conda opinione,ed il luogo novamence citato d’erto Giacomi 
Filippo, dove egli mette lolo la diftruzione, non ne parlan- 
do mai altrove, avenga che faccia lunghi difcorfi dell’altra 
Città di Lombardia , che fono, ò che già furono. E ne’ certi 
ben corretti , martìme in quelli rtampati in Parigi del i $ $ f. 
non vi fi legge Paraffo,eiIendo come cofa non autentica, 
flato levato fuori. 

. Se quella Città forte Hata, a vedo avuto origine da Principe 
Trojano,quelli ? che ferirtelo la venuta de’Troja/ii in Italia,cQ 
leCictà da loro édificate,comeGa jeta,Padoa, Àquileja,T ri vi- 
gi,e molt’altre,n averebbono in qualche luogo fatta mézione 
Se altri minutamente trattarono del Iqngo fignoreggiar 
de’Francèfi di qua dell’ Afpi,ede’luoghi da loro fondati,! 
quali gran parte tengono di Lombardia, ragionando pari- 
mente delle rovine fatte da’ Gotti , d’Attila d’Odoacro , e da 
Longobardi, come può egli ertere, che una fiata almeno nel- 
lo feri vere di tanti artedi , facchi, e rovine di Città Lombar- 
de , non avellerò fatto qualche motto di quello luogo , che 
pur verrebbe ad erter flato quali nel mtzzodell Lombardia, 
e trà le Città, delle quali tante fiate ragionano , avendo maf- 
f».neiR.è Longobardi tenuto il feggio Reale Z04V anni i/L* 
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* Pavia, a’if. miglia vicina al detto luogo, quando pur fo (fd 
vero,ch’ egli forte flato* Potrebbe^ imputare Plinio, il qua- 
le fioriva fotto Vefpafiano nato poco dopò fritto , perche 

’ deferì vendo egli con tanta cura , le Città , le Cartella , le tcr- 
. re , i monti , ed i fiumi dell’ Italia, averte tralafciato Pararto, 
chepur [fe da Trojanifù edificato, e disfatto nel9fi.] a! 
fuo tempo dovea edere in fiore. Ne deefi dire, che Plinio 
non ne abbia parlato, perche fof*e diftrutto per innanzi; 
perche quando ben cosi fofse (che erter non può feconde* 
quefta opinione ) egli laverebbe ancora ragionato , martì- 
' me nel terzo libro à cap. 17. nell’ undecima Regione d’Ica- v 
lia. Dove tra l’altrecofe arendo detto, cornei Narici edifi- 
carono Pavia,i Boi) Lodi, gli Infubri Milano, gli Orobij 
Como , e Bergamo , ragiona apprefso de’ luoghi ,i quali pe- 
rirono in que’ contorni, come di Barra, oggi detto Barria- 
no.onde trafsero poi origine i Bergamaschi ; e di Melpo , 

, ora chiamata Melzo , il quale fù abbruciato quel di appun- 
to, che Furio Camillo prefse Veij. Meriterebbe parimente 
fetali mo Paolo Diacono , che fù al tempo de’ Longobardi , ed 
Icnfre i fatti loro, nonavendo nominata quefta Città, che 
puf veniva ad efser fottopofta al lor Regno .Tito Livio non 
nc dice parola. Il Biondo non la riconosce. F. Leandro Al- 
berti, che ultimamenteconsìbell’ordine hà deferitta tutta 
l’Italia, confefsa anch’egli non ne aver trovato altro ,che 

• quello , che «fifa* io poco innanzi . * 

Di maniera, che fe il Biondo dice, che Pavia non gli era * 

\ quando Annibaie venne in Italia , perche Tito Livio non la 
nominò, ragionando del fatto d’arme ,che fece efso Anni- 
Irafe co’ Romani apprefso il Telino; con più ragione dir 
poft* io , che Parafso non fufse mai , poiché tanti Scrittori 

* ( che pur di ragionarne a verebbono avuta occafione] nulla 

• ae dicono. Ne ofta, che ci fiaquefto nome di Palazzo ,per- 
chc altro c Palazzo, od altro c Parafilo. Que‘ pezzi di mura- 
glie, che fi veggo ancora dietro al Tarmo , quelle fepoltu- 
re , qn'à’ mfmi ritrovati vi; c ràltre lafe* eh’ io dirti di Capra, 

fón* 
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fono i veftigi d’un Cartello, che qui fu gii, i! quale [come 
i I Terni atierma aver letto in una Cronicherra ferina à ma- 
ri. j] era ck no Palazzo Pigliano, cognome datogli da’ primi ( 
fondatori , i quali furono de’ Pigna ni . Da quelto luogo rol- 
fe anco il cognome l’antica famiglia derta de’Conti di Pa*? 
lazzo, da’ quali poi è opinione d’alcuni,che fiano difeefi i -, 
Robatti. A’confermazione di ciò, hò io vedute certe ferir- 
ture apprefso M.Geminiano Gennaio, nelle quali c nomi- 
nato un Robattino de’ Conci di Palazzo . 

Era vi ancora quello Cadetto nel i$6o. come appare pet 
un* inftromento di divisioni facce fra due fratelli figliuoli' 
d’un M. AmietoGandini , notato da M. Bettino Badi Noca- 
ro di f rem a, a* 14 di Genaro dell’ anno predetto. Hàadun- 
que errato F.Giacom Filippo in vece di Palazzo, ferivendo 
Paraf.so. Ne fu per la cagione , eh’ egli dice, nè à que’ tempi 
dift: urto , s’egli era in piede eziandio l’anno 1560. 

Quella porta di Pavia, detta Pa lazze fc , pigliò il nome j 
non ua quefto Parafro , tnà fi bene [come alierma i! Sacchi ^ 
nellafuaifioriaPavefefiampatadel iftff.] da un Palazzo 
del Rè Teodonco , il quale v’era apprefso , i cui vcftigi vi fi ' 
veggono fin’ al giorno d’oggi . 

Quanto alla divifione della Diocefi , maffime della no- 
ftra, tenuta d’alcuni per efficace ragione à provare la rovina 
di Parafso,iorifpondo,che quefia ragion va rrebbe, quan- 
do fofse vero, che Crema fofse Tempre fiata partita in due 
Diocefiiiichecfalfo; percioche da quaccrocent’anni inlà 
ella era tutta (aggetta al Vefcovo di Cremona . Ciò dimo- 
fìra apertamente RadevicoFrifengenfe à cap. 3 9. del quar- 
to libro de’ fatti di Federico Barbarofsa . Crema ( dice que- 
fìo Iftorico ) ctim eflet decomitatu , & Diaceft Cremonen - . , 
fittm , ciu fq\ Etclefuetam in fpiritualibus , qitàm in tempora- 
li bus refenda font arbitrio spontanea fe tementate à fuo » 
capite abrùperat , C fr , <juod nefas erat , bofhbusf ociat a , cum 
Mediolanenfibus filia mairi re bel lare ceperat . Per quefte ■ 
pa role appare , che Crema era iolamente del la > Diocefi e- ' 

monefe . 
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fnonefe. L’iftefso afferma Cado Sigomograviftìrnofcritto* 
re nell’undenmo libro «iti Regno d’Italia . Eodcm anno 
1150. [diceilSigonio J beilum (.remenfe in Lombardia eft 
or t uni tanta mapnitudnns * vi f-efi multos annoile ip(u*$ 
qwdem Crema cxcidiopotuent cxpiari . Ed mettendo <V ca- 
gione di quefta guerra, foggienge, Cremenfes C rèmoli enfi 
Ecclcjia contribuì 1 illad indignò f eternit , quòd Cremenjìbus 
rcliftts ,/e fe Mediolaner.fìbus appHiuerant . Ne per alno 
av venero quell’ afpre gueire tra’noftri Antichi, e Cremo- 
nefi , fe non perche volt va no, che fofiìmo ior 1 oggetti così 
pel temporale, come eravamo nello fpirùua le. in chema- 
niera poi il Vefcovo di Piacer» za s’abbia acquifìara quella^* 
giurifdizione, che egli tiene oggidì in Crema, ed in patte 
del Territorio, dirafii à pieno nella feconda parte citilo 
Seriane. 

M. Pietro Terni fcrive d’aver trovato in una Cronica an- 
tica ferirti à mano, la quale contiene i fatti de’ Milanesi, 
cominciando da Noè fin’ all’ anno del Signore 1 £71. che ap- 
preso Trevino v’era una Città detta Paracino , la quale nel 
'106 1 . fu da’ Milanefi diftrutra, per eflerfi loro folleva. a cen- 
tra mfierre co’ Pavé fi . MA perchein nulla fi conviene con^ 
quelli , c’hanno fcritto di Para (Io , fi medierò à dire , quefta 
eflfere ftata un* altra Città , icui veftigi fi veggono ancora., . 
£ chiamali il luogo Cafttl Paradino, non molto lontano da 
Ri patta lecca , verfo Spino , prefe il nome da, quefta Città 
una porta di Ripafta, detta porta Paradina'. E quando ella 
fu rovinata , era già molt’anni prima edificata Crema , co- 
me ttà le altre ragioni t apertamente fi vede per una fcrittu- 
ta cavata da un libro vecchio del Monafterod’Aftinodi Ber- 
gamafea , dove egli fi vede, che nel loop. un Francefe detto 
Ma li ano era Signor di Creila . 

II Biondo, e Gaudenzio Vi ,*rula , vogliono , che Crema**' 
averte principio c ! a Federico Barbarorta. ^Ai Serti finmiuis 
finifiram f dice l’uno nella fettima regione deli’ Italia ] pri- 
mula e£i Crema , oppidum nobile , à Federico Barbatoti a poft 
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•àffiitfjtn Cremonam in ejus Civitatis damnum, opprobriumfo 
adificatum . L’altro a’ io. cap. dei i. libro dell’antichità de* r 
Calli Cifatpim ,quafi con J’iftefle parole afferma il medefi- > 
iTio. iAd. npas Serij Crema eft , à Rubrobarbo pojl profirates 
Cremonenfes condita* Mà quella loro opinione c tanto dal ( 
vero lontana, che non fà medierò d’affaticarfele intorno per 
confutargliela. S’a veliero detto, che in difprefczo de’ Cre- \ 
monefi Crema fù da Federico riedificata , a vercbbono bene , i 
detto il vero-, percioche chiara cofa è, ch’egli la riedificò f 
l’anno del Signore 1 1 8 ^ . come tra l’al tre ragioni chiara- 
mente fi vedeneglifeguenti verfi, trovati già in un marmo* * 
quando fi fpianò il Caltello della porta d’Ombriano * 

Ctntum mille noto prò Chrifli tempore toto , 

Oftaginta datis fuper bis , & quinque perattis , 

Sub menje Mail , Federico C afare Jlante . 

Septrma lux mertfis praerat [afta merendisi 

tum relevata fnit CREM*A , fiat amq-, rcfumpfìt * > 

Ter Tldcentinos grates meruere divtnas , 

XJnde Cremonenfes dolcant , & fint modo flentes * 

JE’ quorum fietu latetur quifq\ virorum . 

Quelle fudette opinioni hò io voluto porre, più toftó pef 
compiacere a’curiofi , che perche vera ne giudichi alcuna di 
loro. Conciofia che quella fola tenga io per vera , la quale è j 
fcrittanel principio della nollra Moria. Voglio dire, che 
Crema avefleoriginedel f 70. da molti Nobili, e d’altri delle 
vicine Città , e luoghi i i quali fpà ventati dalle guerre d’AI- . 
boino Rè de’ Longobardi, chiamato per fdegno in Italia da 
Narfete luogotenente di Giuftino Imperadore , fi ridufiero 
con le lorcofe più care in quello fico, tenendo vili ficuri , pef 
efler’il luogo paludofo,equafiinaccefiìbile- 11 che (come . 

II è detto nell’ Moria) aVeniva,perchèrOglio,i!Serio,e_# • 
l’Addanonavendoàque’tempi i lor vali cosi fondati, come [ 
ora , innondavano gran paefe, e facevano molte lagune , e-# 
paludi in quelli contorni. Sottofcrive à quella noftra opi- v 
nione il Sigonio gravi flimo Scrittore,!! quale nel i.Jib. della 

fu» 
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ìua Moria del Regno d’Italia metre quelle formali parole . 

j Quingent e fimo fcpt unge fimo Anno, lAlboirius Jtbdr i#rj> 
amnen: tra\ecit , atq -, infetto exercitu Liguria: fìncs *vtvit , / . fr 
r j«* incurfum , «t /« Fenètia , /ire m Liguria tonta ncol*rum± 

' tonflernatio , ac /«ga /it#a e# , «/ plerique defe- tis wrbihus 
adpaludcs ,& lat us ,qnò adiri à Longobardi s , tufi tiavigijs 
Compar atis % nonpoterat yfe-referrent . £rawt tum vafìx^n- 
ter C remonani , Laudemq \ paludes ab Olio , Seno , ^dhiuà 

' omnibus facilè angujió tum alveo exundantibus edita ua- 
ietnq\multis , fed inculti s Infults interfluifta . Harnm qua. 
Magnitudine cateras fuperabat , vicinorvm populorum per - 
fu^iumfuit , ctf w eò plurimi infianttS vitandtpericuli caufla , 
«le inletumtutum ,Je cum rebus fuis omnibus . ab ulteriore. 

• tipa temotis lint ribus retulifjcnt . £* quibus cum aliquor per - 

• fetuas ibi fedes poncre decrcvifjent , xm talea. Septem - 
*ra , <7«f dies Diva Dei ^djjumptioni fatrat u s e fi , locum mu - 

( tiire cepemnt t eumq\ à Cremete fingul ani mter f e au fiorita- 
ti tisviro Crema nomine appellarunt* Exficatis inde pdui »- 
) bus Jocus incolis frequentatus , atque opibus fenfim adau- 
fiusefi. 

F. Leandro Alberti nella fua Italia vuole, che ne! fito di 
Crema forte un luogo detto Forum Diuguntorum , frritto da 
, Tolomeo. Ilche non sò come porta ìlare, confideratala-» 
qualità del fito di que’ tempi . Sò bene,che trà le dette lagu- 
ne c’erano alcune Ifoletce, e trà l’altre una maggiore di tutte', 
detta la Mofa, nome peraventura tratto dal Latino, quali 
volertero direIimofa,cheinnoltra lingua verrebbe h lignifi- 
care fstngofa. La qu a rifola verfò ponente fi (tendeva fi dal 
.JMareGerondo, che così fi chiama va il Iago,if quale latto 
dell’ Adda veniva fin’ alle colte di Gfiieyi , che quelle erano 
ìé fue rive da quel lato* Nc per altro quella Villa prtfeilno- 
. Ifce di Chievi,fe non perche vi folevano con chiavi incate- 
'tiai* le barche, Dei-che danno ancóra chiaro indizo < erre^- 
colonne di rovere, con le catenesi ferro ritrovatevi gì ne** 
JtoQjJi partati « Mi egli non c Yerifimil cola , che in qm*<ia> 

iioi* 
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Ifola forte quello foro de’ Diogonti , overo altra terra , pof- 
che ella era paiudofa , e fel vaggia fin al!’ anno del Si gnor^ 
570. nel quale non per elezione, mà per necèrtìta fi diede-. • 
(nel modo che di fopra fi è decto ) principio à fabricarvi 
Crema. Nec’era altro , che una Chiefoletcafabricata vi fin’ 1 
all’ anno 3 if. la quale (come afferma il Terni d'aver Itero 1 
1 in certe ancichiflìme bolle) chiamavafiS. Maria delia Mo- 
la ,overoin Palude. Che quella Ifola forte tutta bofeherez- 
2a,ed inculta, da qui fi può comprendere, che quella parte • 
appunto, do ve fù principiata Crema, era detta il Dolfodel .• 

Ludolo , dal ludolar de’ Lupi , de’ quali il luogo era pieno . 

In oltre dove oggidì fi vede la bella, ed amenirtima Villa : 
d’OmbrianOjdi belli edifizj, e di vaghi giardini ripiena,era 
( fecondo il Terni ) una gran felva, la quale chiamava!! om- 
bra di Giano , da Giano pera ventura primo Rè d’Italia, ove- 
ro da Giano terzo figliuolo di Tubai ( come vogliono alcuni ) 
fondatore di Milano. Pigliò il luogo tal nome dal dettoSi- • 
gnore,perciocheegli affaticatoli dietroJecaccie,quì fpertb 
loie va ripofarfi, invitato dalla vaghezza dichiari fonti, • 
c dall’ amenità delle frefeheombre. 

Ne altro viene à dire Ombriano, che ombre di Jano, co- 
me eziandio Vajano, Valli di jano, perche erano riferbate 
folo per andarvi à caccia à piacere del detto Signore . E fe-. 
bene Tolomeo al primo capo del terzo libro, nella fella ta-; 
Vola dell’ Europa ,defcrivendo le Città, e luoghi de CenoV 
mani , mette quello f$rum Diuguntorum tra Bergamo , 
Brefcia , non feguita perciò eh’ egli forte nel luogo, doveog- ■- : 
è Crema. Ne meno iiCavriolo citato da F. Leandro af- 
ferma ciò, mà ben dice effer* opinione d'alcuni. Forum D:u~ ‘ , 
guntorum (dice egli) quod nunc Cremini alujui putant . U ' 
Rufcellinellafua volgar tradozione di Tolomeo mette, che, » 
quello Foro de’ Diogonti forte , dovec oggi Picighettone_> .. : 
Non mancano di quelli , i quali fi vanno immaginando , che; 
poterte erter nel fico di Fornuovo ; luogo à due miglia vicino ' j 
ì Caravaggio. . •. ; _ , .Vi 

' . Molte- * 
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Molte ragioni potrei addurre intorno al vero principio di 
Crema, mà per non effer pera ventura tenuto lungo o!cre_# 
modo , me le pafferQ . E balli il dire quefta ultima efl r er'i_, 
l'opinione tenuta per vera dal Terni diligentiffimo offerva- 
tore dell’ antichità della patria noftra. Il quale afferma.. 

, averla cavata da gli Annali de’ noitri antichi, e d’alcune nae- 
morie avute da’ Martinenghi , e da’ Cla velli . 

S E R 1 A N A SECONDA. 

• • • « 

AH’ Eccellente Medico , il Sig. Fofcari Zurla « 

Dell' origine , e nome de' Longobardi . 

P Are ad alcuni , che nel principio della noftra Iftoria io Ha 
fiato manchevole > perche avendo detto , che la fonda- 
zione di Crema fu cagionata dalla venuta de’ Longobardi in 
Italia , io abbia tralasciato di dir? ,che nazione folle quefta , 

* ecomeella fene veniffe in quefte parti. Jo veramente potrei 
rifpondere, che tanti fono gli Scrittori , 1 quali di ciò hanno 
• fcritto,cheèfoperchioiI farne nuovi ragionamenti, elferi- 
* do la cofa oramai quali à tutti manifefta , Laonde à me ba- 
' fio il dire, che quelli Longobardi vennero in Italia, chia» 

• • mari da Narfere Luogotenente diGiuftino lmperadore_> . 
r -,Ora nondimeno in grazia di V.S. à cui tanto io debbo mi 
j* sforzerò di ragionarne alquanto , e forfè contra la commune 
? opinionedegli Iflorici , Tutti quelli, che fin qui hanno fcric- 
T to dell’origine de’ Longobardi , convengono inlìeme , che_i 
^ ufciffero già dalla Scandinavia , Ifo.'a pofta nel Mare, che 
’’J confina co’ Tedefchi, di cui fà menzione ancora Plinio nel 
.. iz.cap. del 4. libro ragionando dellTfolc di Ponto. Ed vo- 
* > gliono, che foffero detti Longobardi , perche ufavano di 
' i portar le barbe lunghe. Di quefta opinione è Paolo Diaco r 
f* no à 8. capi del 1. libro . Ottone Frifengenfe al u.cap. del 
' lib.de’ fatti di Federico Barbaroffa» il Biondo nel 7. lib* 
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della prima Deca . Giorgio Merula nel i. Iib-dell* Antichità 
de’ V ìfconti . ( Benché egli non l’affermi , ma dica effer opi- 
nione d’altri .) 11 Corio nella prima parte.. U Sabellico nel 
primo lib. della prima Deca delle cofe de] Veneziani, K 
Giacomo Filippo, nel decimo del fuo fnpplemenco. Fran- 
cefco Bellafino , ed altri che lungo farebbe à raccontarli tut- 
ti. La cagione , che induffe quelli popoli . ad ufcire del lor 
paefe, fiì (fecondo Paolo Diacono, ed altri ) che produ- 
cendo quella regione tanta quantità d’uomini ,che non ba- 
lla à pafcerli , vengono fpeffo neceflitati d’andarfi a procac- 
ciar’ il vivere ne gli altrui paefi. Il Magnif.M. Nicolo Zeno 
nel libro , che egli fà dell'origine de’ Barbari ,fcrive, che ot- 
to Snio Rè di Dania ,per le continue pioggie del verno, ed 
periIfecco,chenefeguìpoil’Eftate,venne un’anno tanta 
carefìia in quella provincia ,che non giovandole provinoni 
fatte dal Rè intorno à ciò , fi venne à tanto , che mancavano 
leperfone della fame. Laonde fatto tra loro configlio,fu 
ftatuito per parere di due giovani principali di quel paele-. , 
detti l’uno Agone , e l’altro Ebone, che fuffero uccili turni 

vecchi ,i fanciulli, ed altre genti inutili >à fine che con quel 

poco , che c’era di vettovaglia ,fi poteffe mantener vivo il 

rimanente del popolo fin’ al futuro raccolto. Mà la madre-» 

di due giovani detta Gambara (e da qui penfano alcuni, 
fhefia natoilcognomedella famiglia de’Conti diGam a- 
ra ) non volendo confentire à legge così iniqua , e fiera pro- 
pelle, che fi dividerteli popolo in tré parti, epoi fi mettelie 
la forte, chi do veffe andar’ à procacciarli il vivere fuori di 
quella provincia . Ufcitane adunque una parte, e toltili pet 
capi i detti due giovani , paffarono nella Scoringia ,indi nel- 
la Moringia , e poi nella Gruttulan dia , ed al fine nel a “ 

già. Finalmente paffando d’un paefe in un altro, opp 
molt’ anni entrarono nell’ U ngheria, guidati dal Re An oi« 
no. Dopò la morte del quale fuccefle Alboino fuo fig luo °* 
Quell o fù quello, che chiamato per fdegno da Narfete Luo-, 
gotenente di Giuftinolmperadore entrò poi nell 
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grolfo efferato Fanno del Signore { 68 . ertendone poco pri- 
ma cacciati i Gotti,! quali l’avevano tiranneggiata cento 
cinquantanni . Ed occupato à prima giunta il Friuli, pigliò 
pocodspoi Verona , Vicenza, edaltre Città in que’contor- 
ni. Indi volgendoli verfo gli infuòri fi pofe fotto Milano. 
Di manieratile ipopoli circonvicini fpaventati daciò,e_* 
raccordtvoli arco delle palfate ruine fatte da’ Gotti, e d’altre 
barbare nazioni , fi ricoverarono chi in monti ,chi in felve, 
e chi in paludi per alficurarfi dal furore de’ barbari . E da^* 
qui (ccmefi èdettonel principio dell’ Moria) ebbe anco 
origine la Patria nolìra . 

Alcuni vogliono ,che quello nome de’ Longobardi fia_. 
nome comporto da Lingoni ,e Bardi , popoli cosi nominati’, 
quelli nella Germania , e quelli nella Francia. I quali eden- 
doli uniti infieme, non volendoli cedere trà loro , dopò una 
lunga contefa chidoverte porre il nome à tal 'adunanza di 
duenazioni ,al fine conchilifero, che fi face Ile un nomo 
com porto d’ambeduei popoli j di maniera che in quello du- 
rafife la memoria e degl’ uni, e de gl’ altri, chiamandoli Lin- 
gobardi , quali volefiero dire Lingoni , e Bardi , che poi cor- 
rottamente Longobardi li difiero . Bernardo Sacchi Gentil- 
uomo Pavefe nella fua lftoria intitolata de ItalicorU rerù va- 
vietate >&elegantia ,ne\ 9. czp. dell’ottavo libro dove egli 
ragiona dell’origine de’ Longobardi , tiene un’opinione à le 
Elidette contraria, sì del nome,come anco del luogo , de' 
quale ufcillero quelli popoli . Egli vuole , che quefta'nazio- 
ne averte origine da una Peninfola polla trà la Sartonia ,e 1 «j> 
Scandinavia, detta ora L’angla . Ed foggiunge,che àprin 
cipio quelli popoli furono detti Lagnoandri, nome, che vie- 
ne adire uomini di lagno, (che così vuole lia detto il golfo 
di detta Peninfola ) corrompendoli poi il vocabolo , in vece 
,di Lagno andri , Longobardi furono chiamati. Ego (dice^* 
ilSacchr,) pitto Longoba*dos babai fi e originerà àTenin fu- 
ta , qua inter Saxomam , & Scandmaviam fifa , utriq\ prò- 
tonta efi j bodie Lancia nuncupata -, q ujus penmfuU fmus 4 
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Tlmio Lagnus dicit ur -, & in orientcm vergens mare pertin- 
git yCimbrorum prornontoriim ab altero lat ere babens . In* 
ilio itaque Lagno finn , continenti ferme applicato , ifUusgen- 
tis origofuit . Tcimumq-, Làgnoandri , idejt viri a Lagno , po - » 
ftea comporto vocabulo , Longobardi » quandiùpatrus tenne - 
je fedes , Romana voce appellati Junt . Tolomeo à 1 1. cap. 
del fecondo libro mette, che nella Germania lìano ancora ' 
cerei popoli detti Longobardi . Habitant autem Germaniam 
£ dice egli ] qua circa Rhenum fin -jiitm esl à parte primum* , 
Septemptr tonali Bufati or i, parvi appellati» ac Sy cambrì , 
Oqnevi »& Longobardi . Il Biondo nella defcriaionedella^, 
Marca Trivigiana dice, che tra tutte le Barbare nazioni , 
c’hanno aflalita l’Italia, la più fu perba ,ed altiera rùquefta 
de’ Longobardi . I quali fecero ogni sforzo per annullare del 
tutto la dignità dell' Imperio Romano , e di tutta ritalia_.. 
Fecero nuove leggi : introdurrò nuovi riti, e coitami : mu-» 
taronoi nomi delle cofe , imponendole nuovi vocaboli à lo? 
modo, E dove fin’ àque* tempi fi era fempre per tutta l’Ita- 
lia, e quali per tutti i luoghi fottopofti a’ Romani latina-^ 
mente parlato, corrompendo la latina favella ,s'introduiT$ 
la volgare. Longobardi ( peraddur ridette parole del Bion- 
do ) Omnium qui It aliar» invaf trini » exter norum f nperbi(Jit 
rni » Romani Imperi ] , & Italia: digmtatem evertere , ac orn- 
ili nò delere conati , leges novas , qua alicubi in Italia extant , 
condidere : mores ritus gentium » & rerum vocabula immu-r 
taverc , ut affirmare audeamus » locutioms Romance latini $ 
verbis » qua nedum Italia » fei Rom ano quoque Imperio f %bie- 
diplerique populi utebantur , mutationem fati am in vulga- 
rem , Italicam nunc appellatam »per Longobar dorimi tempo- 
raincboafje . L* leggi fatte da’ Longobardi pigliarono poi 
tanta auttorità, che fi ferrarono anco nell’Italia per molto- 
centinaia d’anni , dopò che ne furono cacciati . Anzi fù da^» •' 
Enrico Imperadore fatta una coftituzione, nella quale fi per- i 
metteva , ohe ciafcun poteffe vivere fecondo quella legge-» , 
ch’egli volefle,© Romana,© Longobarda . Laonde 1 No-. 
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tari tifarono di dimandar’ à contraenti , fecondo qua! legge 
viveiTero, i! che fpeci fica vano poi ne’ lor’ iftromenti . E que- 
llo ufo durò per più di quatcrocent’ anni dopò la cacciata del 
Rè Desiderio. Nella feconda parte delle nollre SERI ANE, 
chec regiftratoun’ ìltromenro d’una vendita fatta datine* 
VifconcenelCremafcoa’4. d’Agollo, del 1 187. dove fi vede 
parimente polla quella claufula . C onftat nos Vicecomitem , 
qui dicor de Bagnolo, & Oftobnnam fugale s, qui profefji f tmus 
vivere lege Longobardorntn &c. In un’altro iliromento pòi 
dell’ iilt’mo d’Ottobre del 1 1578. diftefo pur nelle ilìelfeSE- 
RIANE , chec quell’ altra. 1 \aynenus ,qui dicitur de Tra- 
andreis de Vìdolal'co , qui profefiuseftfe Ic^e vivere Roma- 
na ,&c. L’abito , ed il vetiire de’ Longobardi era per l 'ordi- 
nario di tela. Ufavano di portare (come dice Paolo Diaco- 
no nel fettimo cap. del quarto libro) veftrmenri larghi ~ 9 
quali all’ inglefa, fregiati con certe lille larghe di varicolo- 
ri. Portavano le fcarpe aperte fin’ alla cima del dito grofio 
de! piede , le quali s’allacciavano poi con correggi? . Anda- 
vanoco’Jcaporafofin’alla fronte, dalla quale poi fifafeia- 
vano pendere i capelli fin’ alla bocca , partendoli in due par- 
ti, e tenendoli raccolti nell’eftremità dell’ una, e l’altraj 
guancia , à fine che non follerò d’impedimento alla bocca_, • 
Or’accetti V.S. volentieri quello poco di difcorfo,ch’iohò 
voluto far’ à contemplazion fua, poiché ella men’hà ricer- 
co, avifandola, th’ io hò tralafcia to molte cofe, le quali ave- 
[* rei potuto dirleintornoà ciò, fa pendo quanto V.S. fi dilet- 
ti della brevità ,come quella , che per altrui benefizi© fem- 
pre occupatilIìma,non hà agio d’attendere à lunghe let- 
tura.» . 
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SEUANA TERZA. 

Al Sig. Aurelio Martmengo, 

• • * 

Dell' origine de' Conti di C cimi / ano , de' Marfinenghi , di quelli 
dell' ciglio , de' Terzi, de' Marche fi Malàfp mi , 
e de' Vallavi Cini. 

I O ferini nel primo libro dell’ Iftoria hollra , che l’anno de! 

Signore 1009. un Francefe detto per nome Mafano , er^ 
Signor di Crema , e di Lodi -, e che da lui ebbero la Ipr’ origi- 
*iei Conti di Camifano noltri Cittadini. Jo dilli appreso, 
che da tre fratelli di Fiordimonfe moglie di Mafano , 1 nomi 
•de’ quali furono fngilforte, Leopardo, e Terzo, difcefejro 
frè nobiiillìme famiglie, quella dell’ Aglio , la Marcirjenga, 
C quella de’ Terzi. 

Ora perche ci fono di quelli, i quali vanno dicendo,chejo 
abbia prefo un granchio,malfime intorno la dipendenza de’ 
Confidi Camifano, fondàdofi per aventura fopra l’autorici 
di F, Giacomo Filippo, ilqualenelPundecimodel fuofupple- 
inento , ragionando della rovina di Parafa , fcrive , cl)e tri 
que’ Cittadini ? i quali partitili dalla detta Città diedero , 
£ fecondo lui ] principio alla fondazione di Crema , furono 
? Conti di Camifano , fe bene a me potrebbe ballare il dire , 
che cosi mette il Terni j àcui, come quello, che fondata-^ 
mente àfcritto, de veli crederei hò nondimeno per raag-* 
gior chiarezza della yerità ,e giuftificazion mia , voluto qui 
porre la feguente fcrittura , datemi dal Signor Flaminio 
Martinengo yoftrocqgino , la quale fù gii cavata da ut li* 
brodel Monallerodi S. Sepolcrode’ Frati d’Aftinodi Berga- 
mafea, dalla quale hò pigliate tutte le fudettecofe. Qao- 
dam tempore ,currente mille fimo feptimo unno ab Incarna- 
t ione D. JefuChrifti Bex isolami ardus Vogar ut , & Boe- 

mia , & dominator Sclavonia , venit in partes Lombardia , 
t? Marchia cum magno exercitu , & omnia devicit » & mu l" 

. tos «* 
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tos nobiles ibi dimifit , de quibus modo nomea non facio , nifi 
de parentela ) & ortu Dominorum Capitaneorum de Mito » 
Dominoritm de Mar finendo . & illorum de Ter fio. Quidam 
nobili f mile $ , & confili arius prenominati Regi* Rolumfardi, 
nomea ejus Longifredus de Eufornia venit in Epifcopattivu 
Bergomi , ubi dicitur in ralle Cavallina , & ubi dicitur ad 
Molonium ,& ibi (edificavi p multa caflra 3 ac etiam inalqs 
partibus. Ex quo D.Longif redo nati fmt tres filtj maf culi , 
& una f cemina 3 quos babuit ex quadam Domina de Marchia ^ 
Tarvifma , de parentela illorum de campo fan fi i Tetri , no- 
mea ejus Honefla 3 & ex amore ipfius D. Honefix bapti^avit 
fé. Nomina filiorum funt b<ec 3 videlicet . Trimus vocaba- 
tur Ingilfortus , & (edificavi Cafirum de fillio , & multa. 
alia Caflra in plano , & in plebe de Molonio , Vnde ex illa ple- 
be ,& ad aliam plebemfunt Capitanei . Secundus vocabitur 
Leopardus 3 & adificavit C album de Martinengo 3 & multa 
alia Caflra in Epìfcopatu brixienfi , & ex ilio nati funt Capi - 
tanei de Martinengo , & plebs f ’iq eft Gif alba , unde f unt Ca- 
pitanti . r Nomen Tertvj vocabatur Tertius , ex ilio nati f wt 
Gentiles de Terfio . Et nomea fili a vocabatur Flosdemonte‘ 9 
qua nupta fuit cuidam Francigena nobili 3 qui erat Dominus 
Cremai , & Lauda 3 nomea ejus Mafanus , vir probus . Et ex 
.filo nati funt Comitcs de Camifano 3 & de AJafano. Et ex 
quadam filia ipfius Maf ini 3 & illius Fiori smonta : , natus fuit 
Marchio de Malafpinis 3 nomine Berardus , ex quo nati funt 
Marchiones de Malafpinis \ & illi de Tallavicinis . Et qui 
etiam Capitanti de Mllio non folvebant fodra , nec pontq- 
chium terra , & concitati crant portare exillum I \egis in 
Lombardia. Égli fi vede adunque chiaramente perla pre- 
dente fcrittura , la quale parmi fcritta in maniera , che no n_« 
Jefà bi fogno di volgar’jfpofizionc , i Conti di Camifano ef- 
ferdifeefida MafanogiàSignor di Crema, edi Lodi. Il che 
anco è verifimiiei perciocheconfiderato il lor cognome, fi 
vede che furonoeredi de’ beni, e terreni bonificati fu’l Cre- 
malo da Mafano , Ne sò come F. Giacomo Filippo pofliu 
t G 4 «toc# 


ile 
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dire , che i Conti di Camifano veaiflcro da Paraflò,' fe!a_» 
Villa,dacuipigliaronoqueftocognome,e ricolo di Conta- 
do , non era fenon per pili di cinquant’annidoppò la diftru- 
zion di Paraffo, prefu ppotto, che folle verociò ,ch’ egli fcri- 
ve di quefta Cicca , d’altri non nominata , fuor che da lui , 
comes’cmoftrato à baftanza nella prima Seriana. A quelli 
poi , che alla nobififlìma voflra famiglia Martinenga danno 
altra origine di quella , che conforme alla fudetta fcrittura_. 
da me lì è porta nell’ Ifloria, ( facendola alcuni defcendere. 
daBrennofrancefe r ed altri altramente facendola derivare) 
non incendo per ora di dar’altra rifpofta, rimettendomi à 
quel tanto, che ne feri ve il diligenriflìmo M.Gio:Battifta_^ 
Nazari nelle Jfiorie Brefciane,Ie quali egli già molt’anni 
fono , và teffendo-, ed à quanto nel commentario de’ Conti 
di Cafalodi ne afferma M. Antonio Beffa Negrini , ferito- 
re , e nel verfo , e nel la prò fa molto leggiadro , e gentile . 

SERIANA QUARTA. ' 

AI Molto Reverendo Monfig. Leandro Vimercati , già . 
Prevofto di S. Antonino di Piacenza , ed ora Arcidia- 
cono nel Duomo di Crema . 

Che Giovanni Cardinale di S. Grifogono y e Guido Cardinale di 
S. Cali fio , il quale fù poi fatto Tapa in tempo di Scifma , 
fu; aio ambedue Cremafcbi, 

V Eriflima cofa è Monfig. mio, tra i molti uomini di 

conto, che ir> di verfi tempi fono dalla Patria noftra « 
nfci ti , neMe foghe » overo negarmi famofi ed illuftri, ef- 
fetti già flati due gran Cardinali poco dittanti di tempo v 
l’uno dall’altro, Giovanni Cardinale di S. Grifogono, fatto r 
Cardinale da Papa Pafquale II. e Guido Cardinale di S. Cali-. :<J 
flo, il quale ville ne’ tempi d’AdrianolV. e di Alefland ro 
111. contra il quale , durando Io feifma, fu eziandio fatto Pa- • ; 

pa, v. 
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'pa,ed detto Pafquaie ili. E’ nondimeno avvenuto per la_*’ 
lunghezza del tempo, overo [per meglio dire] per noru» 
aver avuto la Terra noftra,chi s’abbia pigliato cura di feri- 
Vere le cofe degne di memoria, che in quella fono di rempo 
in tempo occorfe, che il Terni confetta di non aver potuto 
trovare di che famiglia forteroquelti Cardinali . Ed viene^* 
anco porto in dubbio da molti ,fe forteto Cremafchi nomi- 
nandoli alcuni per Cremonefi , ed altri per Tedefchi . Laon- 
de non potendo jo [offerire, che la Patria noftra venga de- 
. frauc’atade’fuoi dovuti oneri , intendo ora con viveragio» 
ni, ed autorità non folo dimortrare,che ambedue furono 
Cremafchi, màeziandiodiche famiglia fodero. E per par- 
lar primieramente del Cardinal Giovanni, poiché egli fi 
anco prima de! Cardinal Guido }ch’c il teftimonio di due_* 
lhorici degni di fede , del Platina, e di Fra Giacomo Filippo, 
i quali efprertamentelochiamanoCremafco,l*unonel!a vi- 
ta di Papa Califìo II. intorno al fine, e l’altro nel iz.del fu® 

* fopplememo. Le parole del Platina fono querte Gregorius 
^Antipapa > Burdinus ante a vocatus ,nomcn Vontificis uj'ur - 
/ ’ pare conatus ySutrijfe centinens , auxiho quorundam Tyrati - 
. norumfretus , & Romanos incurfionibus vexabat , & pere - 

«rinosnegocq >ac re listoni s caufa adVrbem accedente! fpfr* 
liabat. Qttare Calflus comparati repente copti s , prxmrjjoqi 
» cum expeditiffimo exercitu Jeanne Cretnehji ySanftt Cn fo- 
coni Tresbytero Cardinali yfubfequens tpje beftem vincunt , 
Sutnum capiunt Burdinum t untelo in.pofitutn in triimphi 
fpeciein Romani ducunt . E qui fi può vedete in quanta rti- 
ma forte qùefio noftro Cardinale appreflc Papa Calirto , poi 
chf egli l’adopeiò in cosi importante irrpreÉfa. Lirterto fat» 
i t o raccontando F. Giacomo Filippo, e quflpi conl’irtertepa*» 

• role , dice anch’egli . Btirdinus quidam , fi$ nomine appella - 
tus Antipapa , natione Hifpatms , quem fuperioribu: diebut • 
Henricus C afar contro, Qelafmm Tonti ficèrto ere aver at , cui 
& Benedigli nomea datumfuerat (ed in quello è differente 
l . dai Platina ,perciodie egli vuole , che falle detto Creg' Ho ) 

r • 
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boi annoetiam Tontificis nomea / ibi contro. Calìxtum ufurpa- 
te voteti* , quoritndam Tyrannorum auxiiio fretus , Sutrmm 
venie os , ibidem f ? confiniti , & Romano* incur/ionibus , & 
rapims quotidiani* vexare cepit -, oc peregrino* ad Vrbem ac - 
Cedente* [pollai ypropter quod Calixtus Topo [uas copiai re- 
pente congregat , & Jo annerii Cremenfem S. Grifogom Tres- 
b.yternm iardinalcm curri expediti(]imo exercitu in eum mi - 
fi* y&c. Ma quando bene non ci folle alcra autorità, ne te- 
ilimoniod’iftorico alcuno, doverebbe ballare Pifcrizione, 
la quale fi vede fin’ al giorno d’oggi in un marmo dellaChie- 
jfa di S.Grifogonoin Koma » Dove fi fà menzione non folo* 
della Patria del Cardinale > mi eziandio del padre, e della 
madre , raccontando appretto i benefici , e miglioramenti 
da lui fatti intorno alla detta Cfiiefa , la quale ifcrizione, co- 
me che ella fi potta vedere nel primo libro dell’ Iftoria , boa* 
reiterò anco di regiftrarla in quello luogo , % 

* 7 DOMI 7 </. 

Jlrno lncarnationis Dominici M, C, XXIX. Indie. Scpt, 
anno Honortj II. Tana V, JO^tWJiES de Crema patre^, 
Olrico > matre Rattida natus , ordinatiti Cardinalis à Taf- 
cale II. Tapa in ' titillo Saniti Grifogonì , à fundamtntis 
bone Bafilicam conjlriixit , &erexit , thè f auro , & ve - 
l ìimentis omavit , adifìeijs intus , & fora decoravi , li- 
bri* armavit , pofjeffionibus ampliavi , parocb.iam adau- 
xit , prò cu\us peccatisi qui cinque legeritis , & atidie - 
riti* [ inter cedue ad Dominum , & dicite , ò bone Salva- 
tor y noflraque [aiuti* amator , fili CHRISTE Bei parche 
Hedemptor et S *Amcn , 

;■*: Quantoal Cardinal Guido, overo Papa Pafquale, che Iq, 
vogliamo dir? , molti fono i luoghi ,e l’autorità de gli fcrit- 
cori per le quali manifdlamente fi vede, che egli fù della-. 
•Patria noftra . Eccoci primieramente ilPlatina,chepurfu 
Vremonefe , ilquale nella vita d’Aleflandro 111. lo chiama^, . 

Cre- 
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Cremafco; dove dice, GUIDO Cremenfis in ^tntipapam* 
Ottavianofubrogatur . Con lui con viene parimente il Me- 
rlila nel terzo libro dell* Antichità de* Vifcoiiti. Montar 
inter ea Ottavianus , in cujus locum flatim GUIDO Cremenjis 
genere fufficitur . 11 Sabelhco nel 7. libro della 1. Deca. Fe- 
. derico accefo d’ira deliberò di tornare in Italia, ed il Tuo An- 
tipapa mandato avanti , elio non molto da poi con valoroia 
gente pafsò in Lombardia, mà prima che vi giongeile Otta- 
viano fi morì . In luogo del quale fù pollo Guido da Crema . 

Jl Biondo nel c. libro delia 1. Deca . Qaòi vero ( dice egli ) 

• pUIDOTfEMCremenfem ldolum fiumi , lucx babentem , ab 
JEtrufcis Spemi , &“ uLtc$andrnm Tontiftcem l{omx fummo . 
haberi honorem elligeret partem copiar um fuarumpené di - 

, midictm in JEtrarium prxmifit . lpfe retta per RomandioUm 
petijt jlnconam , &c. Dove fi può vedere quanto quefto 
Cardinale forfè favorito da Federico Imperadore , poiché lo 
chiama fuo Idolo. Non molto da poi facendo menzione-» 

. della morte, replica 1’iftello, dicendo. Quibus accidit die - 
bus , GVIDQTslEMCremenfem ^ intipapam apud Bafilicant _ 
S. Vetri ,ubi eum BarbaroJJa Germanorum pr&Jidio feptavL» 

, reliquertty infelicem atfirnam exalare . Rade vico Frifiogea- 
fe, il quale dopò la mo rte del Vefcovo Ottone tol fe à conti- 
.• puare l’iftoria de’ fatti di Federico , in tutti i luoghi , dove,# 
j gli occorre à ragionare di quefto Cardinale , Tempre lo no- 
mina per Crerqalco, come nel quarto libro à cap, j. $0. f t. 

’l & fi. Avenga che egli non dica, che folle fatto Papa, per- 
f che fcrifle folamence fin’all’anno 1160. Cremafco lo chia- 
ma parimente F. Onofrio nel catalogo de’ Pontefici . TaCca- 

* fis IlI.Cremenfts in feifmate fedit annosa II Corio nella-, 

! v prima parte. Intanto (dice) Papa Vettore un Lunedì nel 
\ mefe d’Aprile , in Luca giunfe al fin de’fuoi giorni . E di- 
’ fefi ,che per jfuoi fanti meriti, fi viddero molti miracoli. I 
. Cardinali foftituirono in fuo luogoGuido di Crema , detto 

PafquaIe,con ileonfentimento di Rinaldo Arcicaneellteri , 
n dpi Vefcovo di Lodi ,e di molti altri Prelati . • Ld alcune car- 

p té 
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fe da poi mette anco , come egli coronò j’Imperador Federi- 
cocon la moglie , la proffima Domenica Papa Pafqualecde- 
brò la Meda . Il Tegnente giorno , che tu la feda di S. Pietro, 
con folenne pompa corono Federico con Beatrice Tua moglie 
della cotona Imperiale. Efoggiunfe. Quefte cofe vedendo . 
i Romani ,e confederando none fìer forti alcombatterecon j 
l’impcradore j ne anco avendo ardimento di paflare il Te- 
vere , mandarono Ambafciadori à Federico, e fi convenne- 
roin pace, con giuramento d’aver’ in perpetuo Pafquale lor •. 
Papa. Lodovico Do!ce*neI fecondo cap. della vita di Fede- 
rico Imperadore fcrive anch’egli in. tal maniera di quello -, 
Cardinale. Di ordine dell’ Imperadore, i Prelati, die ac- il 
compagnavanoVittore,e!efTerottnfuccefIore,cheavefIe à 
foflenerelo feifma. llcui nome fù Guido, ed.era di Crema, f 
e tu chiamato Pafquale. Ultimamente il'Sìgonio, il quale \ 
nella fua Ifìoria enei vcroftatodiligentifnmo, quafì confor- 
me al Corio nel i$. libro del Regno d’Italia, Io pone per Cre- 
mafeo. Eodcm anno ( dice egli ) Vi ti or Cremona Lucano . 
- profeti us ibi per menf ?m *Aprilem e fi mortuus . Ouod ubi fa. 
tìionis e)us Cardinale s itìderunt , ex tempio creando f uccefjo - * ' 
ri , qui partes aduerfus u ilexandrum tueretur , comitia abue- 
runi , atque ei VIDOTsfEM CRsEMEI^SEMf ardmalem S. . 
Califti f ubfìituerunt , qui Vitiorem non Jolum f uff r agio fua \ 
Tonti feem deffignaverat , fedetiam autieri tate > fent enfia- 
que de fender at . Is TVlSC^iLlS r 111. appellatili. Federici , . 
ac fatiionis ejus prompta ) India cfl confecutus. E poco ap- 
preso foggiunge > che Federico fatta una dieta , nella quale 
intravennero molti Vefcovi, Abbati ,e Principi, di confen- 
fodi quelli ordinò, che Pafquale foffe in perpetuo tenuto per , 
giudo, e vero Pontefice, e morto lui, non fi averte à fare ih , 
ìlio luogo , fe n tn chi folle della parte di quello, Federicu» 

£ per addurre fe Tue formali parole ] cum in fefloTen - \ 
lecofìes frequenterà Epifcoporum , Vlbbatum , ac Trincipum 
' tonventum Hcrbipolm advoca[fet y ex omnium Cent enfia (la- 
tuitiUt Taf Cahs pre )ujla To ntifice in perpetuam baberetur * 


DI M. jlLEMAVJO FIV^O, 19 
<Jr eomortuo , nemo , nifi ex e)us parte fublegeretur ; & fi 
font i^ijjet , ut Fedir icus ex kac vita de ceder et , nemo ci \ub- 
FìitueretHr y nifi fe eampartem de fenf Hram jurajjet. N-e mi 
alleghi alcuno F. Giacomo Filippo, che nel duodecimo del 
fuofupplemento nella vita di Papa À Iella ndro Terzo lo di- 
'jr.andiCremonefe, percioche fi può rifpondere ,overo che 
il Tetto fia corretto , (come anco in moiri altri luoghi , ne* 
quali leggefi Cremona in vece di Crema, e Crema in luogo 
'di Ciemona) overo fi può dire , ch’egli !o chiamarle Cre- 
fponefe, avvenga che fofle Cremafco, avendo rifgtiardo, 
che allora Crema era della giuridiz.cne de’ Creinone fi , a’ 
quali era ftata venduta da Federico Imperadore.dcppò eh* 

' egli la prefe, e rovinò Panno 1160. Per quella iltefla ragio- 
jiecreuerei parimente , che il Villani, ed il Machiavelli lo di- 
f mandaflero Cremonefe , Puno nel i.cap. del f. libro delle^ 
fue Ittorieuniverfali, ragionando de’ quattro Antipapi fac- 
. .ti da Federico Imperadore contra Papa AlelTandro HI. l’altro 
pel primo libro dell’ Morie Fiorentine , dove anch’egli par- 
' landò di Federico feri ve il medefimo . Ne c di dire (come 
fi penfano alcuni ) che ci fi a un’altra Crema in Germania; 
percioche non fi trova, che Tolomeo, ne altri Cofmografi 
, antichi ,ò moderni ne facciano menzione. Trovo jo bène, 
- chesù la riva del Danubio, tra Vienna, e Linz vi è unaTér- 
; ra, detta da’ Latini Crementium ,e da volgari Crems; di 
cui parla il Gioyio nel jo.lib. delle fue Morie, Mà di quello 
,f luogo non s’hàdidire,che folle quello Cardi naie, percioche 
' non l’averebbono chiamato Cremenfh , mà Crementuins 3 
’ . c he tal è il fuo derivativo , come da Biznntium Bizarìtmus . 
[ • Mà quando anco cipolle un’ altra Crema nella Germania-. » 
i che di quella non s’abbiad’intenderejCichiarilTe molto bene 
l " Radevico Frifingenfe nel quarto fib^iel principio del terzo 
* cap. Dove raccontando i Prelati i quali iptravennero al 
•* Concilio fatto da Fedcricóin Roncalia , fenve in ca! manie- 

! ■' ra. Tonò qui Trincipes , & Optimates eidem cune ietn- 
fiiifle d npbis nifi funt , ut mminimus , ifii fuerunt . De Cifi « 
'■ •/: -a: X..'- mon*' ' 
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montati is ( intendendo de’ fuoi Tedefchi , per eflfer’ egli nel- 
la Germania) Fridcricus *Arcbiepifcopt<s Colonienfis ,Ebe- 
rbardus Barn ber" ni fts Epif copus , Conradus Eiftetenjis , Da- • 
rucl Tragerijis Hebcbardus Herbipolenfis , Hermann» s Fir - 
,denfis . De 'Ultramontanis [ intendendo de gii Italiani 3 
GUIDO Cremetifis yCardinalis Diacoms ,Sedis <Apo?lolic<e 
hiatus y Telegrinus *Aquile)enfisTatriarcbci , (e quello fù 
quello , che col Duca «.ti Baviera trattò la pace tra Federico > 
e Cremafchi, quando fe gli arrefero l'anno i léo.eomefi di- 
rà nella lettima Seriana ) ^irchiepifcopus Mediolarenfis , ; 
Eprf copi , T aurmenjis , *Albanenfts , Eporegienfis , Hajienjis\ 
'Flovarienjìs , Fercellenfts , Terdonenfts , Tapi enjis y C urna- , 
nus y Laudenfis yCremonenfiSjTlacentinus y&c. E’ adunque .. 
cofa chiara per le allegate ragioni, ed autorità, che ambedue 
quefii Cardinali furono della Patria noftra . Gli èben vero , / 
chein niunode’ fudetti luoghi fi fà menzione diche fami- 
glia follerò. lfche può efler’a venuto, perche ufando foro il 
nome della Patria \ come veggiamo accoftumarfi,eziandio 
d’alcuni de’ Moderni Cardinali, gli Scrittori poi anch’effi « 
non curando di faperne il vero cognome , filmarono per- 
aventura , che bafiafie à nominarli nelle loro Iftorie co’l no- 
me della Patria, come quello, ch’era forfè più conofciuto> 
edufitato, Alcuni [come apparre in certe Ieri tture antiche 
mofiratemi da) Sig. Francefco Genaro giovane fìudiofiflì- 
mo, e di belle lettere] vogliono, che Papa Pafquale fofTe-. 
della famiglia de’ Mandoli. Altri dicono, ch’egli fù de’ Ci- \ 
verchi , nobili veramente, edantichi CittadiniCremafchi, ( 
da’ quali prefe già il nome la vicinanza, e contrada fin* à 
quefìo giorno detta de’ Civerchi. Non mancano di quelli, ; 
cherengono, ch’egli fofJede’Gambazocchi ^allegando d’a- 
ver veduti certi feudi Papali con l’arma Gambazocca d’un_» *j 
Iato. A’quefiiavutaconfiderazioneall’antichità,enobilrà * 
della famiglia Gambazocca, la quale (come appare per pri- 
vilegi inoltratimi già del gentiliffimo Si g. Nicolò Gamba- 
zoccole dal Sig. Lodovico fuo cugino^ era in molta fiima.* 
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appretto Federico Imperadore, mi molli jo à credere facil- 
■ mente, fin tantoché per un’antichittima fcrittura a^ura dal 
,• Rev.CanomcoM. Paolo Cimalovohò finalmente ritrovata 
la vera famiglia di detti Cardinali. Percioche in quefta_# 

: fcrittura ,la qualeèàguifad’un fommario della cafa de’ Ci- 
matavi, raccolto già da un GuidinoCimalovoNotaro Cre- 
mafeo, fallì menzione d’un’ AJmericoCimaIovo,e d’un_» 

- Sarra fuo Nipote, i quali videro con molta riputazione in_. 
corte di detti Cardinali . Stette Almerico apprello il Cardi- 
nal Giovanni, con il quale l’anno i izz.trovandofi alla guer- 
ra di Sutri, dove il Cardinale (come già fi c detto ) era fia- 
to mandato con groflo effercito da PapaCaJiftoII. per op- 
porli à Bordino Spagnolo , che co’! favore di Enrico Im pera- 
! dorè s’a vea ufurpato il nome di Pontefice, valorofameote_, 

[ combattendo fottole mura della Città uccifetrà gli altri D. 

Carlo Nipote dell’ Antipapa , per la qual prodezza ebbe poi 
•. dono da Papa Califto oltre nna buona fomma di denari , un 
, bellittìmoCorfiere , ed un’armatura. Di là ad alquanti an-* 
ni Sarra s’acconciò co’l Cardinal Guido , da cui fù in manie- 

• ra favorito ,cheefiendo poi co’J mezzo di Federico Impera- 
, dorè pofto nel Pontificato contra Alefsandro III. lo fece Car 
: pitano della guardia del Palazzo. Or in quefia fcrittura fò- 
f f no i detti Cardinali chiamati Cremafchi,e della cafa de* 

; Conti. E vi è di più quefto particolare, che il Cardinal Gui- 

‘ do è chiamato Nipote del Cardinal Giovanni. E ciò c anco 
,*;verifimile,efsendo, che la famiglia de’ Conti di Camifano 
' era à que’ tempi molto favorita da Federico , per il cui mez- 
\ zo poteva agevolmente ottenere gradi, e dignità non folo 

• nel meftiero dell’ armi ; mà eziandio nelle Prelature » A 
.confirmazionedi ciò fi potrebbe parimente dire ,che volen- 
do Federico à tutte le vie mantenere Papa Pafquale nel Pon- 
tificato, pofto infieme gran numero di gente, gliela mandò 

'.in foccorfo lotto il governo di Gilberto Conte, quali che li 
confidafse più in uno dell’ iftefsa famiglia , che in altri, ove- V 

‘ roche il Con te come parente, ed interessato ciò procurafse 

~ ‘ *p- 
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BpprefsoPImperadore. A quelli , che dicono d’aver veduti 
certi feudi Papali con l’arma Gambazocca, fi può dire, efse-r- 
ci già flato uu Pontefice, la cui Arma (come fi vede appief- 1 
lo f.Oiiofrio aellibro de’ ritratti de' Pontefici ) è à punto' 
fomigliantealla Gambazocca, E quello fu Papa Giovanni 
XXiV. Napolitano, detto prima Baldifsare Cofsa , il quale 
fu il ducentefimo nono Pontefice dopò S Pietro , ed venne à 
■WOrtem Fiorenza l’anno del Signore 1415?, 

SERIANA QJL7 l N T A, 

9 

Al Eccellente Dottore * il Sig. Criftoforo Torninola, 

Che in Crema non f il mai Cbiefa , che fi cbiamafje 
S. Maria della, Cera , 

E GH è il vero,che il Corio nella prima parte della fua Irto* 
ria fcrive ,che dopoché Federico Barbarofsa ebbe fat- 
ta fmantellare la Città di Piacenza , comandò parimente a’ 
Cremafchi,^hefacefserol’iftefsodiCrema. Federico [di- 
ce egli J de! medefimo mefe , cioè di Genaro * dell’anno 
mandò fuoi Anibafciadori à Crema , facendo inten- 
dere a* Cremafchi, che dovefsero minare, e fpianar le mu- 
ta ,ei forti de! lorCaflello fin’ad una certa Chiefa detta S, 
Adaria della Cera . Quelle parole del Corio hanno fatto cre- 
dere à molti, che in Crema fofsegià una Chiefa detta S.Ma- 
tia della Cera . E vanno invefiigando s dove ella potefse ef- 
'iere , non vedendofene a‘ noftri dì vefligio alcuno . Alche.* 
tifpondendo dico, che è foperchio il ricercare, dovefofse 
quella Chiefa , poiché ella non fù mai nella terra noftra, E 
fé bene il Corio la mette , egli ha prefo errore « Ciò chiara- 
mente fi comprende da quel lo, che ne fcrive il Morena Lo- 
digiano,i! quale fi trovò in fatti, efsendo nella Coree di Fe- 
derico . D. Imperator Fedcrìcus ( per addurre le fue formali 
farole} legate* fun Cremarti mi fit , qui ex parte [m. Cre- 

meu~ 
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ntenfibus praciperent , quatenns muros , & f affata C altri 
Crema: à diefeptima menfis Januarij 1 1 ^.ufque ad Santi am 
Mariam , qua dicitur Cerealts , defiruerent . Di maniera che 
l'intimazione fatta a’Cremafchi dagli Ambafciadori Impe*- 
riali fu con alligna mento di tempo, e non di luogo. Percio- 
che gli intimarono, che dalli fette di Genaro fin* alla fetta^, 
della Purificazione della Madonna, la quale dalla diftribu- 
zione delle Candele, che in tal giorno fi ufa di fare, chiamali 
eziandio la Madonna delle Candele, overo la Ceriuola , do- 
vefsero aver fmantellata la terra, Vedefi adunque aperta- 
mente il Corio in ciò efserfi ingannato, come anco in molti 
altri luoghi , dove egli ragiona della Patria noftra . Del che 
none da maravigliarli ,percioche Pittorico più diligente', 
ed accurato ch’egli fia, può di leggiero ne lo Scrivere le cofq 
4i fuorivia , e fatti ertemi, pigliare qualche granchio, 

SERIANA SIESTA, 

AI molto Magnifico Sig. il Sig. Conte Gio: Paolo 
Sant’ Angelo , 

Che all' arrender ft , che fecero i Cremafcbì à Federico Bai v 
barofi a , uf girono fuori di Crema da venti mila perf one . 

J O difiì intorno al fine del primo libro delPlftoria, che 
quando i Cremafchi s’arrefero à patti à Federico Impera-? 
dorè , ufcirono fuori di Crema per la porta di Pianengo da_» 
venti mila per fona. Gran cofa pare ciò à molti , non poten- 
doli dar’ à credere , che à que’ tempi fui'sera in Crema tante 
perfone, efsendochea’ noftri dì (e pur ella è fiata dall’ ora 
in poi aggrandita ) non arriva à dodeci mila anime , come 
appare per la defcrizione fatta l’anno i {74. Eperchecifo- 
no di quelli , che ardifcono dire, eh’ io abbia errato nel nu- 
mero , òche ciò abbia polio di mio capo j dico che quello, 
non folo c fcritto da M- Pietro Temi, mi da chi nn’ allora,.» 
diligentemente fcrifse tutta quella guerra di Federico inter- 
no à Crema . Quibuiormùbui ( feri ve Rade vico Fri fermenti; 

Q nel 
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Heió2.cap. del 4. libro de’ facci di Federico, ragionando del-* 
le condizioni della pace facta era l’Iniperadore , ed i Cremaf- 
clli ) T andem fexto Colenda. s Februarvj completisi ipfi um Ca - | 
Jirum ,egre(Jis inde qua fi vigniti milhbus bomirìum diverfi [ 
generis, Flavi mis traditum,& militibus ad diripiendum per - , 
mifjuvi e/t « Ma che maraviglia è , che fofse allora in Crema ■ 
tanto numero di perfone , efsendo che i Milanefi * Brefciànij 
ed ( fecondo alcuni ) il Rè d’Ungheria anch’egli ci avea . . 
mandacagenteinajutode’Cremafchi 2 ,B poir.onfiVed^ 
egli ,che ne 5 cempi di guerra * quelli eziandio del Contado li ' 
ricoverano più che pofsono dentro le Città , e Fortezze ? Di 
maniera che trà quelli della Terra* e de’ Borghi ich’allora-j 
erano in piedi ,ed i prefidj mandativi da’Milanelì,eda’Bre- 
fciani,etràilpopolodel Contado, credibilcofa è, che arri* 
vafsero al numero di venti mila perfone . 

$ E R i A N A SETTIMA. ’l 

All* Eccellente Dottore , il Sig. Emilio Zurla * 

2 )i che anno > di che mef ?,edi che giorno fofe pref a Cremò, ,, 
da Federico Bar barofa * 

S E bene poco importa il fa pere t che la deftruzione diCré- 
ma fatta da Federico Barbarofsa * fofse più d’un mi Uelì- 
mo , che d’un’ altro ; jo nondimeno per foddisfare a’ curioli* 
ed anco permoftrare, chetuttòquello j cheèfcrittonella 
Iftoria noftra , é flato fondatamente fcrittó j voglio ora ad- . 
durre alquante autorità j le quali chiaramente ditooftrano •- 
quella deftruzione efsere fiata nell* anno utfo^enon (come 
alcuni lì hanno falfamente penfato ) del 1 16 1. Eccoci pri-‘. 
uberamente il Corio, il quale nella prima parte della fui 
Iftoria Milanefe ragionando di quefto fatto feri ve in tal ma- j 
ftiera* Finalmente dunque inoftri avendo conchiufo in tut- 
to di fottometterlì à diferezione al duriflìmo giogo de’ Te- ^ 
defehi , ancorché fin’ alla morte fe ne dolefsero* ed aperta- 
• mente ij 
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/ ftiente vedefscro l’ultima ior disfazione , rimandorono i lor* 
Ambafc iadcriò Federico, con il quale con lommaallegrez- 
za fù per capitoli affermato quanto voleva. E ciò fù in Mar- 
tedi a’ 27. di Genaro , l’anno dell’ Incarnazione del Figliuolo 
di Dio mille cento, e fefsanta. Il Morena Lodegiano, che 
? vi li trovò in fatto , efsendo nel campo dell’ Imperadore , af- 
{ ferma lofìefso. Le cui parole (come io leilìgia in un libro 
fcrittoà mano datomi da M.Francefco Marchi) fono que- 
Ite . Imperato? quod optaverat , audiens , ac onnipotenti Deo 
. . tum magno gaudio grattai agens , Statini perfuos legatos ad 
Cremcnfcs mifjos Jcedcreinito^pacem cum Cremenfbus^Bri- 
-, Xienfibnii ac Mcdiolanenfibus , ficut eis ante mandavcrat , 
fiabihvit . Ed foggi unge poi. Hocautem fati am fuit amo 
l • ìi 60. ab Incarnai ione Domini , d/e Martis , /earrt» Calendat 

* Tcbruarij , Indù ione ottava , fuit in ottavo die Saniti Baf- 

, fiatiiConfefìoris Laiidenfts . A quelli due è -parimente con- 
’ forme Rade vico Frifengenfe , il quale dopò l’aver ragionato 

r- dell’afsedio, e della pre fa di Crema > nel fine dell’ opera di- 
ce *, Ltec àgloriofo Trincipe atta funt ufq -, ad prafentem an - 

• fiumani ab Ine arnat ione Domini 1 1 60. Hegni autem ejus fep- 
j, timus Imperi) quintus numeratur. Delle quali parole fico- 
i nofee , che la definizione di Crema , ed il Concilio fatto io.» 

Pavia per cagione di due Pontefici creati dopò la morte-* 

, d’AdrianoIV. co’I rimanente de’ fatti di Federico nel fudet- 
: to libro deferitti, tanto fù nell’anno 11 60. Ecomeporreb- 

beftare,cheCremafofserovinatadaFedericodel 1161* Se 
\ il Concilio fatto dopò fa detta rovina fù terminato del 1160. 
Oltre le allegate autorità , ci fono 1 feguènti vòrfi trovati già 
in Crema , i quali il Terni afferma aver veduti nella Cancel- 
► laria vecchia della noftraCommunità , fcolpiti in marmo, 

. che chiaramente dimoltrano l’anno, ed il mefe, nel quale-# 
Crema fù da Federico abbrucciata . 

Crema cremata jacet , cum fexaginta natafjet 
Centum cum mille ,f :ripfit Tfotarius iUe , 

. Qc J <wi mcnfe 3 F eterico C* far e Stante* fe « 
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A’ fudetti verfi , come piùantichi (ilche dalrozzortile 
fi comprende ) develì anzi credere , che à quefti altri trovati 
già nel Duomo nel rimovere di certi altri altari . 

Concidit infenf ? Federici Cajaris igne 
Crema vetus , mille ac cent un: labentibus annis , 

Sex agiata , dato pvji partum Firginis uno , 

Quina dies Jani cladem bisdenaq ; fignat . 
guintji jacens lujtris ,unus fitolliturannus , 

Inflaurata maijs , placato C afare T^onis . 

Efsendo quefti verfi ftqti ritrovati nel Duomo, è da crede-» 
re, che ci fofsero polli , quando lì principiò la fabrica , il che 
fù ( come fi è detto nel fecqndo libro dell’ Iftoria ) del r : 84, 
Di maniera, che dalla rovina di Crema fatta da Federico 
fin’ alla ddificazione del Tempio , ci verrebbonoadefsere 
feorfi 1x4. anni. Laonde non farebbe maraviglia , che per 
la lunghezza del tempo , colui che compofe quefti verfi , egli 
fi fofse ingannato dell’ anno, poiché fi vede , che s’ingannò 
parimente del giorno , mettendo che la definizione fofse a* 
Zf.diGenaro, e pur’ ella fu a’ ij. perciocheil Terni feri ve, •> 
che alli x f . che fù un giorno di Domenica , fù conchiqfo l’ac- 
cordo , e fermati i capitoli tra 1 ’lmperadore , ed i Crema fichi, 
Alli 2.6. l’Imperadore pigliò il pofsefso della Terra , metten- . 
, do à fua nome le guardie alle porte . A’ 17. poiuficitili Cre- 
xnafchi , entrò in Crema la gente Imperiale, che lafaccheg- 
. giò , e rovinò: Il Coria, ed il Morena vogliono, chela pace 
’fofse {labilità alli X7. eda’xS, Poi feguifse la definizione, 

E perche il Morena era Lodegiano, v’aggiunge quefto parti- 
colare , che fù nell’ ottava di S. Bafsano , che viene appunto 
adefsere a’x7. diGenaro, efsendola fina feftaa’ ij>. Ma in 
ciò jo crederei più torta a Ila lettera dellTmperadore fcricta 
à di verfi Principi , dandogli avifo della prefa di Crema , do- 
ve egli dice d’averne riportato piena vittoria , e trionfo nel 
giorno feguente dopò la con verfione di S. Paolo. Ed acciò 
ch’iononappajaparlardi mio capo, porrò qui apprefjola 
coppia della dee» lettera » nella maniera ch’ella è regiftrat* 
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DI M. jtLRMAVJO FIT^Ó. 57 
da Ra devico Frifengenfe nel 4. hb. $le’ fatti di Federico,* 
Cap. éj. ' 

FEDEPJCVS Deigratia Romanorum Imperatori fem- 
per Muglisi us . < ciré credimus prudcntiam veftram , (juóà 
tantum divina grana donum , ad tandem & gloriarti nominis 
CHRÌÒ TI , bonori nojiro tam evidenter coliatum , occultare, 
veL abj condì tanqn am res privata non potcji . Qnod ideò di- 
teti ioni ve (ir a , ac de fiderio fgnificamus,ut ftcut c bari (fimo s, 
CT fidetes vos p art lupa bonoris , & gandiorum babeamus. 
"Proxima fquidctn die po(t Convtr fonerei Sanali Vanti , pie- 
vani vittoriani de CREMAI nobis Deus contuht . Sicqne glo - 
riosè ex ipfatriumpbavimus , qnod tamen mi fi era, genti, qua 
iv eafuit fVitam bumana f ummam f ernper clementiam in* 
Trincipc efie debere teftantur. £ fe alcuno dicefse,che l’im- 
peradore intefe per a ventura del giorno della capitolazione, 
non perciò s’accorderebbe egli co’l Corio, ne co’I Morena. 
Pcrcioche mettendo anche elfi, che i! giorno dietro fa capito- 
Jazioneftguifseimmediatamente l’incendio, e la rovina, 
ella verre bbe altrefiadefsere fiata alli 27. e non alli 18. fe- 
condo loro. Ne da quella lettera dell’ Imperadore fi viene^ 
folamente in cognizione del mefe, e del giorno del la rovina 
di Crema , ma del millefimo ancora . 

E fe bene non è pofta la Data , c però per la ragione detta 
di fopranecefsarioà dire, checorrefse l’anno ii 6 o. Che_» 
fofse l’anno precedente , quefto non fi può dire , perche tutti 
gli Ifiorici (del Rollìo in fuori «il quale mette che del 1160. 
Federicos’accampafsefortoCrema ) convengono, chel'af- 
fedio, e la guerra principiafse alli 7. di Luglio del 1 1 {9. 
Manco fi può arguire, che tofseddi’anno feguente 1 161. 
Percioche (come fi è detto) Radevico Frinfeiigcnfenelfine 
delquarto, ed ulrimolibro de’ fatti di Federico, alquanti 
capi doppò lafudctta lettera feri ve, tutte quelle cofeefser* 
avvenute fir*ali’anno 1 160. Ed vi aggiunge gli anni del 
Regno, e dell’ Imperio. Dalchefipuo parimente provare, 
che corre/se il fuclctto millefimo t perche dicendo egl i , eh? 
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fofseJ’annofettimo del Regno, e quinto dell’Imperio di Fe- 
derico, viene anco necefsariamenteà conchiudere, che tòlse 
J’anno 11510. Efsendo che Federico fù eletto Rè de* Romani 
del 1 1 coro naco poi de! 1 1 $f. Molteragioni , edAuto- 
rifa potrei addurre intorno à ciò, mà à bello jtudio me le paf- 
lo , tri per non efser nojofo con la lunghezza del dire , e per- 
che (come dilli à principio J poco c’importa, che qucito in- 
cendio , e rovina della Patria nollra fofse più dell’ uno , che 
dell’altro ipillelìmo. 

» 

$ E R J A N 4 OTTAVA. 

Alla molto Magnifica Signora la Sig. Contefsa OIinds| 
Benzona , Scotta . 

rpcll’ origine de' Bcnzoni , c come l'anno 1403. Bartolomeo ,<J 
T aolo Ben^om ebbero il dominio di Crema , non per ti" 
Tannica ufurpazione ( come dicono alcuni ) 
mà perpubìica elezione de ’ Crema / chi . 

V VoleM. Pietro Terni, che la qobiliflima famiglia de* 
tenzoni fia l’iftefsa con quella , che già quattrocent 1 
fnni , e piu , in Crema era detta de’ Greppi •, e che pigliafse_* 
quello cognome da un figliuolo di Qiovanni Greppi > dette* 
per nome Benzone , fratello di quel Eantelmo , il quale l’an- 
n° 1167. fu con onorata provi fioneafsoldato da Federica 
Jrnperadore infieme con Gilberto de’ Conti di Camifano. il 
primo à chi fofse dato quello cognome , egli mette, che fufse 
un figliuolo del Indetto Benzone, il quale ebbe nome Lantel- 
ino, overoLanteJmino , percioche era detto Lantelmo di 
Benzone, pigliando dal nome proprio nuovo cognome, co- 
inè fi vede anco efser’ avvenuto nella famiglia de’ Vimerca- 
Ci , nella quale molti lafciando l’antico , hanno prefo nuovo 
cognome dal nome de’ loro padri,come fono i Conti Sermo- 
ni • ed altri • A’ confermazion di quella opinione, tro vojche 
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il Cono nella feconda parte delle fue Morie fà menziona 
d’un Lantelmino Benzone , detto per fopra nome Gioita, il 
qualedel 1186. s’interpofe à trattar’una pace generale fra’ 
Mdanefi, eConaafchi,edalfine anco la conchi li fe . Trovq 
apprefso, che di tré figlinoli mafchi, ch’ebbe Bartolomeo 
Benzone Signor di Crema,ce ne fù u no detto per nome Grepr 
pò. 11 che dà parimente indizio di qqefta derivazione del4 
famiglia de’ Greppi in quella de’ Benzoni . 

. Vogliono altrj , che i Benzoni fianodifcefi da Milano, da 
un Benzone figliuolo di Bonicio Serofato , il quale l’anno del 
Signore 5)38. fù da Ottone Imperadore colli tuito per fup 
luogotenente in Milano. Di quello Bonicio ragiona il Co- 
rio nella 1 . parte , dove fcrive ,che egli ebbe cinque figliuoli, 
Landolfo,chefù Arcivefcovodi .Vlilar» 0 , Rinaldo il quale,., 
fù fatto Capitano della plebe di Vicino , Guicciardo^ ch’ebbe 
quella di Mafsalia, Pirovano, ed Liberti no, a’qual i fù data 
quella di Meiegnano, e Benzone, il quale efseodo il più gio- 
vane ^ non voi le accettare carico , ne grado alcuno . Di que- 
llo ultimo figliuolo di Bonicio vogliono colloro ’, che fia ve-? 
nuta l’origine de’ Benzoni . 

* Ci fono ultimamente di quelli , i quali dicono, che quella 
famiglia venne già da Palazzo Pignano , d’alcuni nominato 
Parafso,di cui fi è ragionato à lungo nella prima Seriana-, « 
nel qual luogo ritrovo, che c’erano de’ Benzoni già p*ùdt 
mille, e quattrocent’ anni fono. Appareciò per una frit- 
tura moftratami già dal R.. M. P. Filippo Vailato , e per un* 
altra à lei conforme nuovamente datami dall’ Eccellente,ed 
Magnifico Cavalliero, e Dottore , il Signor Giulio Benzone , 
la quale fù già eftratta dal proprio originale in Brefcia dal 
R-D. Augurino di Crema, Frate di S. Benedetto, Contie- 
ne quelìa frittura , come l’anno del Signore 1 zo. fotto Au- 
reliano Luogotenente di Adriano imperadore furono nella 
fitta di Brefcia martirizzati inungiorno fola 187. uomini 
di di verfe Città, e Cartelli , per aver feguitii Santi Martiri 
gufino, eGiovica. Fra i quali ci fù unochiamaco Ventq- 
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rinode’Benzoni da Parafso ,ò (per meglio dire) daPalar* 
Zo. Trovali di più nel cara fogo de’ Santi polio nella Chiefa 
di Santi I auftino , e Giovita ad fanguinem, mu’ altro Marti* 
re detto per nome Benzone de’ Benzoni. E fe benenonviè 
polio il millefimo ,è pero da credere, che nano molti, e mol- 
ti anni, in que’ tempi delle pcrfecuzioni degli ini pera Jori 
contra iCriltiani» 

Or fia la vera qual fi veglia delle fudette opinioni , chiara 
• Cofa è , quella famiglia efsere nobilillìma , cerne quella , in_# 
cui fono in diverlì tempi fioriti uomini legnalati , e di gran 
valore . Ci fù tra gli altri già pqcomen di treccnt’anni fono# 
Venturino il vecchio, il quale oltre gli altri titoli , e gradi 
or.oratifl'mi ,ch’ eghebbefù [tome Icrive ti Cor io *elJa fe- 
conda parte] eletto Capitano del popolo di MilanoTanno 
ijoz. fù pai irniente Confa 'oniero della Chiefa , in L-cvizio 
della quale egli fi adopeiò in maniera, che (come }o dirti 
nel fetondolibro della noltra Irtoria ) Papa Clemente V. gli 
donò un bellirtìmo Palazzo in Avignone, dove refidevanc* 
allora i Pontefici 5 ed apprefso l’afsentò con tutti iluoide- 
feendenti delle decime Ecclefiaftiche. Ciò manifeftamente 
appare per un motti proprio del fudetto Pontefice dato in_j 
Avignone a’dieeifette di Giugno, l’anno fecondo del fuo 
Pontificato. Di quello Venturino feri ve il Mettila nel Petti- 
ino , e nell’ottavo libro delle Antichità de’ Vifconti . 

Fiorì alquanti anni dopò, Venturino il giovane figliuolo 
del Conte Giorgio, non meno di nome,- che di valore forni-» 
gitante al primo. Quello fu in maniera favorito dal Duca-# 
Filippo M aria , che oltre l’averlo fatto fuo Capitano, gli die- 
de per moglie una figliuola del Signor di Boldefco, ed ap- 
presogli fece dono d’un Palazzo in Milano, porto nelcorfo 
di porta Ccmafca . Dopò la morte del Duca Fiiippo , militò 
parimente (òrto la Republica Milanefe. Ultimamente ne* 
tempi del Doge Fofcari fu condotto da’ Signori Veneziani, 
in lervizio de 3 quali oltre le molte onorate fazioni, ch’egli 
fece in divertì luoghi, fù mandato con feicemocavaltìift_, 

foce or* 
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foccorfo di Zagonara alTediata dalle genti del Duca di Mi- 
lano j come li può vedere nel fecondo libro della terza Deca 

del Biondo. 

Ci fìi parimente Guido figliuolo anch’egli del Conte Gior- 
gio, il quale datoli all’arme ebbe carichi onoratifiìmi fotte» 
diverfi .Sigi ori * Militò ( come jo dilli ne! quarto libro della 
noftra lftoria ) fottolaRepubIicaMilanefe,efortoi Vene* 
ziani . Egli fù molto caro à Guido Antonio Manfredi Si- 
gnor di Faenza » il quale disegnando d’impadronirfi di Ra- 
venna , glie Io mandò con 400. cavalli , e 400. fanti . 

Molti potrei raccontare » i quali hanno di mano in mand 
iìlufirata quella famiglia; mi jome li palio, avendomi ora 
propofio folo di trattare dell’ origine della cafata , e dell’ele- 
zione già fatta da’ Cremafthi in Bartolomeo, e PaoIoBen- 
zoni, in dar loro il Dominio di Crema » E poiché già dell’una 
fi è detto; rimane » che appreSo dell’altra fi ragioni. 

Dopò la morte di Gió: Galeazzo Vifconte » prima Duca di 
Milano» iaqualefu a’ j. di Settembre del 1401. fuccelTe nel 
Ducato Gio: Maria'fuo primogenito» Filippo Maria» ebbe 
( fecondo il teliatnento del I adre ) Pavia , Novara, Vercel- 
li , Tortona , Aletfandria , Verona » V icenza » Feltro , Bellu- 
no , Badano, con la riviera di Trentofifl'al menzo * Gabrie- 
le poi nato da Agnefe Mantecacela, mà però legitimato en- 
trò al poSelfo di Pifa» e di Crema» Di maniera che tutto lo 
flato del Padre fu divifo in tre figliuoli * A venne perciò, che 
quella potenza, ia quale un folo unita» era à tutta lTtalia»ed 
ancoalleftrar.-iere nazioni formidabile, cominciò adefTere 
da’ fuoi fudditi poco temuta, e f' '‘mata » Percioche non paf- 
sò l’anno dopò la morte del Duca Gio: Galealzo » che molte 
terre fe gli ribellarono* £ di quelle fe n’impadronivano poi 
coloro ,i quali dentro Vi Ci trovavano più potenti » e di mag- 
gior feguito* Ugolino Cavaleabòs’infignorì di Cremona » i 
5oardi di Bergamo, i Rolli di Parma , e di Piacenza » Facift-# 
Cane d’AIeffandfia , è di Vercelli » iRlifcónidiComo» i Fi- 
orirà ghi di iodi , ed, altri d’altri luoghi 4 1 Iremafchh i qua» 
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li, fi erano anch’ ehi parimente fottracti da! governo de! Si- t 

gnor Gabriel Maria, Cernendo, che nella terra non nafcede 
quale he disordine, òche da qualche! iranno non folle loro 
pollo il giogo , determinarono di eleggerli un Signore , fotta 

cui a venero ad eljer governati, la onde radunati infieme ne! ' 
Palazzo deila Cotnmunità, il dì di S, Martino dell’ anno 
1405 . e le (fero per lor Signori Bartolomeo , e Paolo Benzoni, 
ambedue fratelli, il che chiaramente fi può vedere dal Te- 
gnente iftromento della elezione notatola Stefanino Mar- 
tinengo , il quale hpjQVolutQregifirarequìappfeffo, per 
defingapnar quelli ? i quali dicono, che i Benzoni à forza, e 
per t rannica ulurpazione s’impadronirono di Crema . 

In 'Nomine Jiltifjìmi Creatori s , & Beati S. Vantaleonis | 
populi Creme* ji Trote ftoris * totiufq ; Curi* cceleflis . \Anno 
Uomini mille fimo , quadringent efìnio tertio [ndìttione unde- 
(im# , die duodecimo 'Npvembris 3 in Crema * in Valatio com- 
TKHfiif Crem* , pr*f °ntibus Domino Jacobo, de Fundulis * &■ 

U. Bartholomm de F bipiano * utriufq •* juris Dottor ibus * de . 
terra S oncini * babitantibus in Crema * D. Valoto de 'Njtce*& 

C omino de Cote 'Notarti de Crema * protejiibusvocatis * &- 
togat i, “Pro fecundo. notano inter fuit ^indreas Alarttnen- 
gus Notar ìus , Convochto *& congregato Confilio generali 
7 errai Cretti * * & diflnttus * in Talat io pr aditto * fono cani - 
p aliar um *& voce praconis * more [olito* in prafentia nobi- 
liti™ , egregionm Dominorum , Scrini , T aulini q. D. 1 

, c Alberti *Joanni $ , dr Corradini de Ben%ombus de Crc- 
yna , & de corum confenf ’i* & voi untate , In quò quidem con- • 
jilio ad crai; t D. Fr ancif cui de * Arditis * ^fnfelmus de Bianco* 
a. ane tus de Verdelli s , Hieronymtfs Mandala * Francifcus de, 1 
Brambilla * Dominicus de ^ilferis * Focus de T ado* Manfre- 
di^ de Bendo * Sindici communis bominum * & univerfitatis 
• "Terra (rem*, & diflnttus , & etiam infraferipti de ipf<y 
tonfila generali , yidelicet . 

^Iloyfiits , dr Joannes , 

gitoti in f de C dfiell(S\ famnus 9 de; 1 

Crfi 
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Cremafcusde Hi mercato . J nanne s de trenti? so , 

Zaninus de Bona Hs . 


Jacobus f 
Andreolus , 

' 'Petrus 

: ' Gabianus , de Cheto , 
Amadus Bar acci , 
r Cofredns , 

Marius 

Antonius de Alfieri $ . 

■ Za.net us de Benvenuto . 

. Come sPolinus de Capr alba , 
Dora mie us , 

! Betmus ? 

> Jacobus , 

BarthoitnHS t & 

- Antonius de Taverìs t 
Joannes deVrgnano. 

7 oatitics de Attintolo • 

: Aloyfius,& 

" Crema/ cbinus de Picela , 
Chnftophorus , 

. Andreas, 

, Qominus j 
Paganinus , 
t Antonius 

■ petrus de Martinengo t 
; - $calvatus de Lotero , 

Bartholmus ,<&" 
Cbrijtopborusde Magifiris . 
Petragolus de Almenno . 
Antonius , c2r. 
Chnjtopborus de Guarinis , 
Jacobus , dP 
Andreas de Gogo. 

• Ba/ianus de Ilobate y 


Antonms de Ferranjs . 

C ommus , & 
paccus de i arulanis . 

Guidiis de Homo . 

Antonini , 

Galvanici , 

Frana f chs ,& 

Pantaleon de Zenarifs f 
Greppusde Valotis, 

Betmus de Zurlis . 

Bodus de Berolgara . 
pfucius de T^uce . 

Bemardns de Bencijs , 
Cominus , 

Wger, 

Thomaftus ,& 

Paulus de Benellis « 

Zanonus de Levexellis , 
pacbinus de Halle . 

Cerutus de Muto , 

Petrus Zanus de Mandala * 
Thomajìus de B enti facies . 
Bartbolomaus de Cacalupis , 
Arngus de Loto . 

T heminus de Indoli s , 
Joar.nolus de Antiocho, 
Chnjtopborus de Montanarijs. 
Pertnusde Gattis , 

Cominus de Vbertis . 
Betinusde Fralfis , 

Pecinus de Tarata. 

Z«c<a de Albrigono . 
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j! ' ì v.rw iV Calca” no . Petrus de Fidalo . 

Tpcam-.s de ■ Pentita v t s . Barthvlmus de Clearijs. 

p.r.ts de Fi nàtila. u 'irrititi de Tatrirus. 

j ramanm de ‘Praia. taccia de Tertio. 

ùuid.uits de tAickistjs, Cornimi de ^Arditisi 
• B.cjos de Cesia. Marcus de Oldo . 

Ci'/Uìc/iS de Tardino. Frana feus de Marconi*. 

T ■ urna s de Ta)ccanis. Oitolwus de Fabris. 

Parta. con de Hoate. Zanimis de Facchis 

Zann>>*s de B Lituo. * Cominus , & , 

Furi 'ìoChus de Marco. ^ intonila de Fer dello 

Mntonius de Boiardo. Thomaftus de Emboido. 
Zanttm de Paranco. Cominus de T ortis. 

GuìLclnitts de Guardavate . Z animi s de Favaxorijs. 

Tonali us de Dulxoms . Pljcolaus de Medicis. 

Bartholmus de Sonano. Thomaftus de Bragutis . 
Gofmcrius de Fcrenga. Thomaftus , 

Thomaftus de Brigata.. Antonini , & 

Taxtus de S.ojarqs. Cbriftopborus de Denti bus, 

Tecinus de Parrò. Joanninus de Monticelli s. 

Tbomafius de Fallato. Joanninus de Bota. 

Gerardus de Maxano. Ziliolus de Terno, 

Guilhelmus de Belanda, Faccus de Or ioli s . 

Tbadxus de Licims. Bernardus de Guarda. 

Betinns de (iradatis. Mixgotus de F indio. 

Pecinus de Conca. Tbomafius de Tilatis , & 

Cornei us de Fogberifs. Maphxus de Garuco « 
Thomaftus de Torniolis. 

Qn i è divertire ,che in qnefta elezione in tra vennero noti- 
nolo i Nobili ,e quelli, che ordinariamente fono de! confi- 
g!io } comeoggi fi ufadi fare* irà vi fi trovarono eziandio 
fnoici ce! popolo il che fi vede dalle feguenti parole dell’ 
iftro mento . 

Qui omnes C onfilic.rj fnperius nominati faciebant duas 
parics ditti confili . in quo qiudcrn confilo oderant cfuafi 

emne» 
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omr.es de popolo (.renix. Ditti Syndici , /«e, £yr. die ario 

nomine ; Confili arti fao nomine j 6' v;tr ipjjus popuLi , c" 

orane s alij de popolo f ho nomine , 6' xwr ipfius pop ni', & alto- 
rum de pupillo -, prò qmbus de rato prema i un t \ ibidem unam- 
rtmer ,& ponzo) diter congregati prò tnfraj cripta elettwnt^, 
peminorum per tramanda, & esplicando., (inaino, inter le 
deiiberatione matura bibita. colloquio ,& trattoti! ; conjide- 
rantes fé libero s radium Dominum fupra caput babere tic do- 
rerà , tandem prò ut ditate , & communi commodo totms Tc- 
pulì , pr afati , de ipf ’orifm f ponte , liberò , & ex certa Jean - 
tia , nullo metti , nulla coazione , nttlloque Imperio , aUbibuis , 
fed ultronea , C 7 fpontancis motihus , ha beute; ocuios od plu- 
res , fed ntcr ixtcros , ad infrojer/ptos Magmficos Dorami 
fib; ut diore f , & magi; idoneos , Spini un Sanili divina gra- 
fia elegcrunt , & ere aver un t , & ordinayerunt ,<& fiatue - 
ruìit , eligunt , confi ituunt , creant , & faci vnt Magni jicos 
Dominos Bartbolomaum I. V. D. & Taulum fratte fìlios 
q.fpeftabili; , & potentis , ac Magnifici Piri Domini Vaga- 
timi de Bengonibus de Crema , olmi annquos , & nobiles , ac 
famofos , & firenuos in ipfa parentela de Benzombu ; , & 
utrunque eorum in folidum , ibidem ipfos , & dm remtentes , 
tandem precibu; ,& fuafionibus ipforumeligentium , re ci - 
piente; , & acceptantes , confiderai a potius Militate ip forum 
fligentium, quàm eletto-rum , in Dominos univerjales, 
gcneraies terra Crema , & diftr/ftu; ipforum diventi urti, <ZT 
omnium aliorum de Topato Crema , & diftrifìus , & totius 
ipfius Top/di Crema , C T diftrutiu; : Dantes, & transferren- 
pes in ipfos Domino;, & utrumque eorum in folidum , Domi - 
pium univerfate , generale , tutelam , & gnbernationem ip- 
fius Terra Crema , & di(tri£lu;,& Fortaliciorum ipjius 
Terrx Crema , & diftri&u; ,pcrfonarum , & hominmn ’pfius 
Terra C rema , & drffriflus , merum & mix t um Itnpenum , 
omnimodam furifdi&ìonem , & gladij potejlatcm prrfona- 
\ um , & homimm ipfius Terra Crema , & diflrulus , "T ;n~, 
ìpf is perf mas , & hommes , & in T errata, ac ci Jt dclu m più c- 

" ' fxthm\ 
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fatum , & omnia regalia ipftus Topati 3 communi tatis , & ho* 
minarti Terra Crema yC? di linci us : Et cumornnimoia po- 
tevate , &* pleirt Udine potefiatis largure , & amphorc , & 
rnajore , qua dari 3 & 1 trans} erri poffit . fignurn poflef- 

‘ fionis y feu quajì pofiefius pr tifati Domini j , ^ de profetiti vo- 
lente s e os introducen m pofie(]um , /r« pojjefjum Terrà 

Crema diftntìus , ^ perfonarum ,& hominum fupra- 
/ criptorum , eifdem prafentibus tradidereprafati Syndeci, 
nomine , vice totius papali Crema , ipforam hominum , 
confiltj y virgas , />« baccbettas , ««a??; cuilibet ipf wum, & 
fìgnum reU'tudinìs , \ufiitiamanutenenda y*& exercen- 
da : enf em nudum cuilibet , /« fìgnum fortitudini s * dr terrò- 
rem malorum , laude m bonorum : Braverium ,f ?uConf et- 

nonimi y feti vexillum cum *Armis , / infignibus communis 
Crema depiftis , in congregationem , & regulationcM , 
du£lum papali Crema , hominum per fonar um ipfms : eia - 

vesportarum hominum fortaliciarum ipfius Tetra Cre- 
ma y & dijtnttus y in fìgnum perfetti qua fi po(]ef]us pradifto- 
rum y liberi aditus y & exitus , cuflodia ipfius Terra Cre- 
ma , é’f diflrittus y et fon aliciarumpr aditi arnm - oidhibitis 
etiam omnibus alijs f demnitatibus , inpraditìis 3 et circa 

pradttia de j urCyet confuet ridine Domini) ufitat a , et requi fi- 
. tafunt y et f ?rvari conf ue veruni « Quibus fic peratiis , prrf- 
/ Magnifici Domini ( licei divi rogati ) tandem f uf :epereLj - 
prafatum ùomimum y et omnia , promittentesfolemniter fc 
\uflè trxtiuros bomìnes , et perf mas pr aditi as , et fe )uflitiam 
reddituros umeuique , et fachiro s, et curaturos in omnibus ,et 
, per omnia, pront in tali bus requirit ordo juris, et bona confue- 
tudo < Et ad omnium predici or um affirm ationem , et robur f 
pr afati de confili 0 , omnes ahi de populopr aditi* , corpwalìter . 
taths fcripturi : , et Evangeli^ in manibus prafatorum Do- 
mìnorurifi , et cajuslibet forum , )uraverunt ad Santia Dei 
Evangelia \ ei Sacramentum fideli tatis prafliterunt , reci- 
piente s fuo nomine 5 et nomine fihorum fuorum legitimorum * 
et ex cis legitimè def tendentium maf :ulorum > etbaredum* 

ipfc '• 

I 
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ipforum in hac forma. Quia promij erunt ,et \ttrav?ruat ai 
Sanila Dei Evangelia corporahter caclis fcripntris , prò » 
fuif jue bare dibus in perpetwim , quod ab bac bora in ante a -# 
erunt fiele sprxfat or um Dommorum, ed ai eorum ma) or idra, 
et fignoriam li ab un t , et nunquam erunt tn fatto -, nec confino, 
■ quòd ipji Domini vitam , vel membrum amittant, vel in per - 
foms recipiant ahquam lafionem , iniziarti, vclcontume - 
lidm , vel quòi mala captione capiantur , vel quòl ahquem 
borni em > vel regalia , quem > vel qu& urne babent , vel in 
antcà babebunt , anuttant . Et fi f zivennt > vel audierint , 
ahquem , vel aliquos , quàm prxfatos Dominos » qu.cqn.vrL, 
velie facere , propone fuoimpediant . £f fi impedire nequi- 
Verint } eis quàm citò poter unt , nunciabunt * £f // / ?- 

cretumeifdemprxfati Domini manìfefiaverint > /7/arf fine^j 
prxfatorum Dommorum licentia nulli pandent, Vel quòd pan- 
datur facient *. Sedficonfìlium ,velauxil:Um fuum puffi ila* 
Verniti illud bona fide prxfatis Dominis impendent . 'Efec un» 
quarti per foni s ipforum aliquid fcienlcr facient , quod ad prx- 
fatorum Dommorum peri ine at imtiriam , vel \atluram , Aù 
etiam \ur aver unt incolume , tutum , boneflum * utile > facile* 
. et potjibile ipf orum Dommorum , et ipfis Domini s . Ac etiant 
juraverunt , et \urant in omnibus 3 et per omnia , prout formi 
talis jur amenti requirit etc. 

$ E R 1 A N A NONA* 

Alli Molto Magnifici Signori il Sig.ConteScipioneed il Sig* 
Conce Gio: Battila Benzeni Nobili Veneziani « 

Che Giorgio Èenzòne non fi ufurpò il dominio di Cri* 
tna i tnà fù per con figlio eletto da' Ctetnafcbi 
• * in lor Signore « 

u 

C Hiaracofa è Magnifici Signori non fole per gli Annali 
della Patria nofìra, tnà anco per tefìimonj dirnoló 

lltqri-i » 
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Jftoncl , che Giorgo Benzone , da cui appunto avete h nchi- 
liflìma voftra origine, tenne per un tempo il Dominio efi 
Crema -, mà in che maniera egli fé l’acquiliafle, quelto non 
già . Ed è quali com mime opi nione , che forco, p.re'tefto di pi- 
gliarli la protezione de’ figliuoli, i quali fucceliero giovanet- 
ti à Bartolomeo , edà Paolo , egli bellamente fel’ufurpade. 
M. Pietro Terni ,che. pur rù diligenciiftmo inveiìigatore_^ 
delle cofedi Crema , confetfa anch’egli di non aver trovato* 
in che modo egli fe n’ira padroni ile . laonde cercando,, e ri- 
percàhdojo di volerne pur fapere la verità, mi è finalmente . 
pervenuta alle mani la feguenre pubJica fcrictura datami 
dal Magnifico Sig. Conte. Pompeo Benzone, nella quale 
tontienfi , come a’ 14. di Settembre del 1 40 f, Giorgio Ben- 
«one tu daCremafchieletto per for Signore . 

Alla quale elezioneconcorfero.veat’ otto voti di più, che 
^on concorferoair elezione di Bartolomeo, e Paolo: per- 
^iocive quefti furoncu 57. e quelli 119.. 

M. CCCC. Vi Indie . XIII. XXIV Septembrii . 

** * * * ^ • • 

In Chrilii nomine , et Vergini i Maria nutrii ejus -, ac Beati, 
"Pantaleonis protetioris nojiri , etc. 

Convocata et congregato confilio generali communis , et 
lìominum , ac univerfttatis Terra Crema >fono campanarnm x 
. ut: morii yfupcr'Palatio communi* Crema , una cum sin- 

tomo Guarino fyndico communi s Cremét > nomine, et vice com - 
munii Crema , prò infra/ cripto negocio , et prò communi bo- 
rio, et utiiitatetotiui univerjìtatis ditla Te) ra Crema , in 
quo quidem CqmJHìq aderanp ilfraf cripti , videheet . 
Scrgnanm „ C 
Taraninui x . ' 

Albertus x * . 

$omintu x 
Joannes , r 
y tntvwlUi* . . . 
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Simomnuiy 
'Nicolaus , et 

Joanninui de Bengonibui. 
Antonini de Cufano . 
Jacobuiy 
“faului , et 

Joanr 
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Joannes de jllferijs, Guilielmus 

Hieronymus , & i 
"Petrus Joannes de Man - 
dults . 


49 


. Ottohnus de Cignonibus 
" Dompetrus de Gaetanis . 
Talotus 
Sociits y & 

"Nhx de ^uce, 
tAndreas , 

■édntonìus de Martinetto, 
Cominus de Terno. 

■ Stepbanus de "Pocpagnis, 
+Andraolus ' 

Paulus , & 

Petrus Vaulus de Benellis, 
Zonus de Fair ano, 

Jacobus de Gogo. 

Guidinus de Borio, 

Joannes Mazolus. 
Marchinus Cazulanut . 
Bernardus de Bencijs, 
\Antonius , & 
Chrifìepborus de Marco 
Betinus 
■Cominus , & 

Joannes de Loterijs, 
Joannetus , & 

Joannes de Benvenuti s, 
Bafjianus de Pobattis . 
Piccar dus . 

Bartbolomaus 
%Antonius 
Thomas « 

Marcus 


Bartbolomaus diftns Ouarte - 
ria y & 

Zurlmus de Zurlis, 
Cbrifiopborus de Magano. 
Joannes de Fabris. 

Marcus de Calcagno , 

Jacobus , & 

Chrifìopborus de Bianco , 
Girardus , & 

'Fficolaus de Loto, 

Joanninus de Pota • 

Frane ifcus 
Tetrinus , & 

"Paganinus de Ma^aborris . 
Tonolus de Monte . 

Mutus de B iole bino, 

BaJJus de Vbertis y 
Zinus de Faldcm ugnai 
Zinus "Pedracagna . 
Chrifìopborus Gattus, 
Telatus de Capriolo, 

Jacobus ? & 

Joannes de Catanais. 
Gufmerus de Fezanic a. 
Stepbanus Maccus. 

Joanninus de Seriate. 
Betinus , & 

'Amadeus de Cornallis , 

F ranci feus de Rotavano, 
Georgius de Dutcibus , 
Tantaleon Cufatrus . 
Teminus Luxella. 

Tiicolaus de Medicis, 
é Antonius , 

D Bar- 
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Bartolettus , & 

Bafjianus de Bremafco. 
Gratius Solanus , 

Marcus , & 

' Cbrijiophorus de Guarnerijs . 
Bartbolottus de Bambolotti*. 
Tecinus de ralle . 
xAntonius de Sambufcita. 
xAntonius , & 

Francifcus de Zenarijs. 
.Andreas de Tlacentia. 
xAntonius Guarirmi. 
Marcottus . 

Cren.ajchinus , & 
ChnHophorui de rimercato . 
Joannetus Ta\acanus . 
Tetrus de Tirabellis . 
Jacobus Foppa. 

Francifcus Cacalupus . 
xAntonius , & 

Stepbanus de Dentibus. 
Tetrus , & 

Jacobus Beliavita. 
Tantaleon de Rovate . 
Bartbolomaus à Faba . 
Zilianus de Cremona « 
Guidinus de rullato . 
xAntonius Torniola . 

Tonolus de Tajata. 

Tbomas ravajjoruSx 
Joannes Brina . 

Bujca xArrigolus . 

Talotus de Talotis. • 
Betinus , & 

Cbnjìopborus Mufìnaputx 


1 Jl X * 

Cominus Sabadinus. 

Joanninus , 0" 

Joannettus de Timbro • 
Joannes , C3* 
rarimpertus de Rumano. 
Betinus de Fomovo . 

Taganinus de Taratico. 
Bafjianus Bolzanus . 

Stepbanus de Loeadello « 
Francifcus de Gbeto. • , ! 
Tantaleon Ferrartus • 
Zambonetus , 

Gardenalus , 
renturinus , 

Joanninus de Cojla. 
renturinus de Lìcinis . 
Cbrijiophorus GuerciuS. 

Marius de S. Tellegrino . 
Gbifius y & 

Tigocius de Endena. 

Joannes Bravius . 

Gergius y & 

Bafjianus Maricondusì 
Toninus de ridalo. 

MaffinusT afiera. 

Guilielmus de Boncio. 

Bernardus de RoJJettis • 
Cominzolus , & 
xAntonius de rer dello. 
Bartholinus Tiapanus . 

Marius de Manarijs . 

Guilielmus de Cajlroleone. 
Franoifcus de Soncino . 
Joanninus de Concorrete. 
Jacobus CarcUut. 

Teri * \ 
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Termiti de Matto . Mrneus Tatrinus . 

Bernardus de Marcarmi . Bertonus Mangiavinus . 

> T avarimi Tavarus . Joanmnus Furnarius . 

Tornita de Fregassi. 

Ipfi omnei unanimiter , dr concor diter , nemine dif cre- 
pante, fuo nomine, & vice totiut univerfitatis ditta Ter- 
ne Crema, invocata Spirititi Santti gratta, & Beati Tan- 
taleonis 'Protettori i nofiri , omni modo , quo melius potue - 

• runt , & poftunt , fecerunt , confiituerunt , creaverunt , 
nominaverunt , ordinaverunt , faciunt , cotifiituunt , cre- 

• ant , nomìnant , & ordinant Magnifìcum , <& poter: tem 
£>. D . Georgium de Benzombus , Dominum T andini, pra- 
fentem , & acceptantem in fltum , & ditta Communita - 
tii , ac ditta Terra Crema verttm , & generalem Domi -. 
num ,& Rettorem ditta Terra Crema , & ditta Commu - 
nitatis , cum omni auttoritate , & balia opportuna , 
necefjaria : confignando , & dando fibi ibidem ferulam di- 
tta dominationis , & clavei Caflrorum , & portarum , & 
Fortaliciarum : Et pennonum ditta Commmitatit ditta 

s Terra , in fignum veri Domini) , & poftefjus : Et alia di- 
cendo , & f adendo , qua in pradittis fuerunt necefjaria . 
Et infuper ipfi omnes fuo ,& ditto nomine juraverunt in 
manibus prahbati Domini , quód erunt perpetuò fideles 
•fobditi , & fervitores pr alibati D. GEO KG II . Et quo 
*■ nullo tempore dicent , facient , nec trattabunt verbo , nec 
o pere quicquam cantra ejus perfonam , honorem , nec fta- 
tum pralibati Domini . Et ft quid fenferint trattari can- 
tra ejus perfonam , & fìatum , in continenti fibi manife- 
flabunt toto pope. Et alia dixerunt , & fecerunt, qua in 
talibus fieri eonf ueverunt . Qui D. GEORG TU S acceptans 
praditta f) romiftt tpfis fubditis , & fervitoribus fu:s,qua 
ipfos bene , & diligentes Può pojje reget , deffendet , & 
falvabit ,gubernabit ,& jura miruflrabit : f alvo quo Pofit 
gratias facere ad ejus beneplacitum , & alia dicet , & fa- 
sici , qua dicerei & facere tenentwr Domini fubditis, dr 
'■ D } fer- 
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fervitoribus fuis. Et rogaverunt me Vfitarium , ut COfh 
ficercm in[lrumenturn . T efies , Ghidinus Inverfus >Morius 
Menarla , Guilieiminus Boncius , Guido Mandala , Joan- 
fiinut Mmixpnus , Tinoxius Tifacaput , Lardimi Cane va- 
riai > prò fecundo notano Joanninus Ramerius. 

Vedefi adunque per quella publica fcrittura, che Gior- 
gio Benzone non per tirannia , mà per elezione di lui 
fatta da’ Cremafchi , ebbe il Dominio di Crema idei qua- 
le ottenne anco la confermazione dalfimperadore. E ne 
flette afloluto Signore dal 140^. fìn’al 1414. nel qual’ an- 
no convenutofi poi con Filippo Maria Vifconte Duca di 
Milano , fe gli fece feudatario , rimanendo con titolo di 
Conte di Crema, e di Pandino,&c. come di ciò a pieno 
$ ragiona intorno al fine del 3. lib. dell’ Moria. * 

SERIANA DECIMA. 

Air Eccellente Dottore , il Signor Nicolò 
Fuocaruoli . 

CARROCCIO come fujje , e chi prima 
lo ritrovale . 

I L CARROCIO , di cui è fatta menzione nella noftra 
Iftoria , ( fecondo , che defcrive Giorgio Merula nel 
a. lib. dell’ Antichità de* Vifconti , ed il Corio nella 1. 
parte dell’ Iftoria Milanefe ) era un carro , fopra cui era 
fabricato un Tribunale coperto di panno rodo , con uru 
albero alto nel mezzo , dal quale pendevano d’ogn’ intor- 
no alcune corde , che erano poi tenute in mano da’ Sol- 
dati . Nella cima dell* arbore era pofta una Croce d’oro . 
Sotto la quale ft fpiegava una bandiera bianca con Ia_» 
Croce vermiglia. Quefto carro era tirato da 4. para di 
buoi , coperti dalla banda deftra di rodo, e dalla iìniftra. 
di bianco. A quefto Carroccio conftituivafi per capo uiu 

uomo 
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«omo di valore ,e prattico nelle cofe della guerra. V’e- 
ra parimente deputato un Sacerdote , il quale ogni gior- 
no aveffe a celebrare la Meda, e mini firare, fecondo che 
avveniva il bifogno, i Sacramenti a’SoIdati. V’andava- 
no dietro otto trombe pagati dal publico. Dovefi ferma- 
va il Carroccio, quivi era i! Padiglione del Generale dell' 
efercito. Quindi fi dava il fegno della battaglia. Es’a- 
veniva , che 1 Soldati avellerò la carica da’ nemici , fi ri- 
coveravano al Carroccio, indi di nuovo ingagliarditi rap- 
paciavano la fcaramuccia. il primo, che ritrovane que- 
lla machina, fù Eriberto intimiani Arcivefcovo di Mila- 
no , nella guerra, eh’ egli fece contra quelli della Motta , 
ne’ tempi di Corrado 1. Imperadore il quale fu eletto ali* 
Imperio Panno del Signore ioi<S. 

SER.IANA UNDECIMA. 

Al Molto Magnifico Signor il Signor Conte Marc’ Anto-' 
nio Vi mercato , detto de’ Sermoni. 

Dell' origine de* Guelfi , e Gibellinì. 

J O dilli nel fecondo libro , ragionando di Federico IL 
Imperadore , che ne’ fuoi tempi ebbero principio inu* 
Italia le fazioni de’ Guelfi , e de’ Gibellini . E come che 
varie jo fapelfi eflere intorno a ciò l’opiniom degli Scrit- 
tori , di molte una fcegliendone , quella fola jo polì , I« 
quale parvemi più verifimile di tutte l’altre . Ora volen- 
do pure a tutto mio potere fodisfare a’ curiofi , hò rac- 
colti divertì luoghi intorno a quella materia ,e pollili un 
dietro a l’altro , a fine che ogn’uno polla poi appigliarli 
a quell’ opinione , che al fuo giudizio parerà più ragio- 
nevole , e più limile al vero. 

Bartolo in un trattato , ch’egli fà de* Guelfi, e de’ Gi- 
bellini t vuole , che quelle fazioni avellerò principio ne’ 

& } tempi 
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tempi di Federico Barbarolfa , il quale per fnolt’ anni 
guereggiò contra la Sanca Chiefa Romana ì foggiungen- 
do , cbe quelli , i quali s’accoftarono a PIraperadore , fu- 
rono detti Gibellini , e quelli che aderirono alla Chiefa , 
Guelfi fi nominarono. Le parole di Bartolo fono quefte . 
Sciendum efl , quòd ohm magna dif cardia art a fiat inter 
Romanam Ecctejiam , <gr Fridericum , qui vocatus efl Fri- 
ttene us Bar barofi a > Romanorum lmperator , 4 qua , cum 
in ECclefiafiica devotione perfìfleret , aliquas leges habe- 
mus , ut patet in u/ibus feudorum , quem poli e a Ecclejia 
privavi t Imperio , ut in cap. fundamenta . Et in xilema- 
nia agnatio illius Friderici cognominabantur Domini de Gè- 
bèllo . ^tlif vero adbaferunt Eccle (ite , <& vocati fune 
Guelfi , qua/i Zelatore s fydei . De pradiftis habemus figu - 
ram j. Reg. cap. ultimo , & i, Reg. cap, 1. ubi fit confii- 
fius , & occifto in mente Gebelle , qui mterpretatur? locus 
fortitudini . Ita ille F rider icus lmperator , quoniam tunc 
reprobata , confidem de fortitudine domus Jua de GebeL- 
lo , confliftus , & confufus fuit 4 Guelpbis , hoc eflàZe- 
latoribus fidei , Hoc .n.nomen Guelphi habetur Genef, $o. 
cap. & mterpretatur os loquens , qued in propofito Eccle - 
fu congruit , Verbo enim excommunicatioms Pententi# 
prolata per fummum Vontificem fuit ille lmperator con- 
fufus. "Proprie erga loquendo ,ficut Gebellus mterpretatur 
locus fortitudini , ita Gebellini interpretantur confidente s 
in fortitudine , Ccilicet temperali militum » & annorum. 
Et ficut Guelpha mterpretatur os loquens , ita Guelphi in- 
terpretantur confidetes in orationibus , & in divinis , ficut 
faciebat Juiimanm lmperator C , de ve t eri jure enu. I, i , 0 
in principio. 

Quanto fia lontana dal vero quefta opinione di Barto- 
lo , lafcierò , che altri lo giudichi. Dirò bene,ch’jo non 
trovo cho ne’ luoghi della Sacra Scrittura da lui citaci 
fi a quello nome di Gebello , ne meno di Guelfo, ò Guel- 
fa. Trovo bene , che nell’ ultimo capo del 1. 1»b. di Ré 

c fatta 
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è fetta menzione del monte Gelboe, dove combatterono 
i FiliClei con gli Ifraelici , nel qual conflitto vi relìò mor- 
to il Kè Saul con tre fuoi figliuoli. NelGenefi poi acap. 
jo, ritrovo £elfa , nome d’una ferva di Lia forella di 
Racchelle , 

L’Abbate Panormitano tiene, che quelle parti comin- 
cia fiero ne’ tempi di Papa Gregorio Nono , e di Federi- 
co Secondo , percioche nel capitolo Tifanis y nel titolo de 
Refi it ut ione fpokatorum , egli fcrive in tal maniera. De- 
(ifio bu)ue c «punii Vlfa fuit akquibus a dea diffìcili f , quàd 
nefcientes e am «kter falvare de \ure , dixerunt Tapam 
Qregonum bic partialiter procelJi(Je t f avendo Lucanis , qui 
« dhaferunt EcclefU (ontra Tifanos , qui adbarebant Im- 
peratori Friderico confra Ecclefìam . Quo tempore incepe - 
rttnt parte f in Italia , & a dhxrentes Imperatori , ditti 
fitnt (Zibellini , «db urente* vero Ecclefue ditti funt Gnel - 
pbi , ut fentit bic Joannes Andrete . Et de bac di f cor dia 
Vide in capitalo ad ^Apoftokc# , de re \ud. lib. fexto. 

fi Biondo nel fettimo Iib. della feconda Deca , quali 
conforme all’ Abbate , mette anch’egli , che Federico il 
Giovane forte quello , che feminafle quella pelle nell’Ita- 
lia i percioche ritrovandoli nella Tofcana fi rifolvè di vo- 
ler vedere per ogni Città , per ogni Cartello, e finalmen- 
te per ogni luogo , chi forte fuo partigiano , e parimen- 
te chi aderifle alla Cfiiefe * E dando a gl’ uni , ed a gli 
altri nome Tedefco , quelli ,.Gibellini , e quelli Guelfi 
fece chiamare, +4t Redericus [dice il Biondo] aliquot in- 
ter e a menfes Tifa egerat , de qua Vrbe difcordqs , con- 
tentionibufque omnem replevit , infecitque sEcruriam . 
Singtilas enim Civitates , fingala oppida pertentas , qui 
fuas , qui Tontifìcis Romani [equercntur p art et , voluit 
intelligere . Tifatus , quos vel Gsnuenfium , Venetorumque 
odio I ibi omnino deditos noverat , flatum after ere maxi- 
mam acini x us , ut effent fe « bfente , a quibus prxfidia Ro- 
mani Imperij m uEtruria , à quibus iirettmes gercndis 
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rebus confitta peterentur . Fueruntque Luca , quatti pri - 
matti deit inere Civitatem adv\t , fuerunt Fiorenti a , Tifto - 
rii * Volatcrris , irretii , Miniati , «/«or //z/e 
mendi concives fuos libido , //z/e temer itas , in notortas 
Frederici adverfus Ec eie fi a , ac foli t a quieti s pr ovina a 
ftudiofos , parte s f 'attionemque feduxit . Serpfitque adeò 
lungè,& latè id malum omnem sEtruriam brevi infeftu- 
rum , ut nulla Civitas , nullum oppidum , nullus populus 
ea labe perniciofi/Jima manferit intaffus , &c. Cui infe- 
zioni d Frederico ( ut diximus ) difieminatx , nomina quo- 
que aiit ipfe , aut ex fuis Germanis ali qui in didere. Iner- 
bo enim quód certé Germanicum e/i , ftudiofos EcclefiA , 
Guelphos : & Imperatori a fa£iionis> Gibelltnos placuit ap- 
pellai. 

Quello medelimo afferma il Platina nella vita di Papa 
Gregorio Nono , dove dice . %At vero Imperator , qui 
tutti Tifis erat , cum non fatis j ibi conftaret , qui partes 
fuas , quive Tontificis fequerentur , Civitatet Itali a iti* 
duas faftionei tum primùm divifit . Tgam qui "Pontifici fa- 
Ciebant Guelphi \ qui vero Imperatori , Gtbellini appellati 
funt . Hac quidem teterrimarum faftionum nomina ad per - 
niciem humani generis inventa , primùm apud Pifiorienfes 
audita funt , cum Cancellar ij Panciaticos Gibellinos abVr- 
be ejecijjent , cumque alteri f affi ioni Guelpb : alteri Gibet 
Tbeut onici fratres faverent , unde tanta perniciei nomina 
indita fune . 

Giorgio Menila nel 6.lib. dell* Antichità de* Vifconti, 
dopò l’aver ragionato a lungo di quefte parti, conchiude 
al line , che non ci fi a certezza alcuna della ior‘ origine, 
uè meno del nome. 

Porrò [dice egli] ea fa fi io , qua Pra/ìdio Tontificis in- 
columi atem , & falutem Juam turoatur , Guelpha appel- 
lata fuit. Qui vero opinione , & potentia Cafarum emine- 
re regnare Sludebant , bi Gibellini fe appe Ilari volue - 
re i qua appellata) ab co He urico , qui primus Germano - 

rum 


Digitized by Google 


Dì M. sALEM FIT^O. f 7 
rum 'Procerum J uff r agii s ad Imperium evetius e fi yfiuxit, 
t Cibellinus enim dittus e Sì Henricus , à Vico videlicet , ubi 
ortus erat . Qui deincepi fecutt funt Cafarei , prater Lo- 
t amori , ab hoc Henrico aut progeniti fuere , aut eum co - 
gnatione legitima contigere . Lotarius Gibellina. familia 
bojiis fuit . 'TSfpmen , & appellano gentu confenuifie per 
XI. Lota v tj annoi exiSiimabatur , nifi eam renovaflet, & 
\ufiaurafjet in Italia Federicus Junior , qui Gibellinoi om - 
nes palar n coluit , quotquot afe adverfus edifta,& opes 
'Ponti fidai (Ictifient , Guelpbos nuncupatos quidam tradunt 
ab corum Duce , qui fecondo Corrado in Sicilia primùm , 
, tum alibi re flit uifi ent . tìuic Guelpho nomen erat , quo c ce- 
fo , fi qui defcendentes in Italiam C afarei , Romamque 
. fubinde petente i , non modo intra Vrbet reciperent , fed 
finibili quoque arcerent , eoi Guelphoi appellari inverno . 
Al fine ( come hò detto ) foggi unge. Verùm Junior e iHi- 
fi orici multa folio , & fecum diffidenza memoria man - 
dant . Quarè vix certi quicquam de origine , & nomine 
fafìionttm affirmare aufim. Tuttavia poco dapoi afferma 
* quefte fazioni aver avuta la lor origine nella Tofcana, 
nella Città di Piftoja, dove la famiglia de’ Cancellieri fii 
fa prima a cacciare i Mandatici >i quali feguivano la par- 
te Imperiale . 11 che fecero poi di man* in mano quali 
tutte l’altre Città , e luoghi della Tofcana. 

F. Giacom Filippo nel 15 . del fuo fupplemento tien^J* 
anch’egli , che Federico II. fpargefTe quefte difcordie in 
Italia, e che pigliaftero il nome da due fratelli Tedefchi* 
Guelf , & Gibel , uno de’ quali s’accoftò alla Chiefa , e 
l’altro all’Imperadore. Guclpborum (lice) & Gibellino* 
rum perniciofiffima , & diabolica nomina , ad totiuS Ita - 
’ lue interitum , per hoc tempui , ex duobui sAlemanis fra « 
tribù i , tumultuantibm adinvicem Rom. Tontifice ,& Im- 
peratore Federico , ab ipfo Cafare perditi ffimo homine , Ti* 
fu hoc modo initium fumpfifje confi at . Cum enim Prede * 
ricus Cafar Gregorium Tontificem hofiili animo per f eque*. 

retur * 
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retur , & omnes Italia Ciyitates prapter hoc multo in tu- 
muli tt exiflerent , eafque turpi difcordia diveifet , fare 
Volerli C a far , qui fecum,& qui cum Tonti fice fentirent , 
non modo ciyitates , verum etiam , & cafteUa , ac fami- 
lias , & ut dixerim , filios cum pane necnon , & fratrem 
cum frane , tum pnmùm in duas partes divifit , Et b#c 
quidem nomina apud Tiflonenfes priroùm audita funp , 
Cumque alteri faciioni quidam nomine Guelph , alteri Qi- 
bel , T beat onici fratres faverent ( Guelph emm Ecclefia fa - 
vebat , & Qibel Imperio ) ab tpfts duobus deinceps bu)Ui 
perniaci nomina indita fnnt x &c. 

Giovanni Villani nel qnioto libro della fua Iftoria a-, 
cap. 37, ragionando come fi principiale in Firenze parte 
Guelfa, e Gibellina , nel fine del cap. foggiunge quelle-* 
parole, l Maledetti nomi di parte Guelfa, e Gibellina, 
fi dice, che crearono prima in Alemagna , per cagione di 
due grandi Baroni di là , eh’ avevano gran guerra infie-? 
me, e ciafcunq avea un forte Camello, l’uno incontro all’ 
altro, che l’uno fi chiamava Guelfo , l’altro Gibellino, E 
durò tanto (a detta guerra, che tutti gli Alemani fe ne-, 
partirono, e l’uno teneva una parte , e l’altro l’altra • Ed 
eziandio infino io Corte n’andò la detta queftione, e tut- 
ta la corte ne prefe parte , e l’una fi chiamava quella di 
Guelfo, l’altra quella di Gibellino , e così rimasero in Ita- 
lia i detti nomi. 

Il Machiavegii anch’erto nel primo libro dell’ Iftorio» 
Fiorentine feri ve di ciò in tal maniera. Fermarti Fede- 
rigo a Pifa,defiderofo d’infignorirfi di Tofcana,e ne! ri- 
conofeere gli amici ,e nemici di quella Provincia ,ferainò 
tanta dilcordia,che fu cagione della rovina di tutta l’Ita- 
lia ; perche le parti Guelfe , e Gibelline mulriplicarono , 
chiamandoli Guelfi , quelli , che feguivano la Chiefa j e 
Gibeliini, quelli , che feguivano l’Imperadore , Ed/a Pi- 
ftoja in prima fù udito quello nome. 

Male’ altre autorità potrei addurre di varj fcrittori 9 

cosi 
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cosi antichi, come moderni,i quali hanno feri tto intorno 
a ciò , ma le eralafcio , tra per non efler per aventura-, 
troppo lungo, ed anco, perche quali tutti dicono l’iftelTo. 
Ch’é il Cono nella prima parte dell’ Moria di Milano , 
Giacomo Bracelli nel fecondo lib. della guerra di Spagna, 
PaoF Emilio nel fettimo delle cofe di Francia , il Sabelli- 
co nelle fue Morie univerfali , e Pietro Media , il quale-, 
fcriile in lingua Caftigliana la felva di varie lezioni . Do- 
ve c divertire , ch’egli tra Falere cofe errò di groflo nel 
numero degli anni , feri vendo , che Federico il giovane 
( focto cui dice aver avuta la lor origine quefte fazioni ) 
era in Pifa Fanno del Signore 1540. eflendo che il detto 
Federico fù ftrangolato in Puglia da Manfredo fuo figli» 
uolo ba dardo Fanno izfo. 

VMe le fudette opinioni,rimane, ch’jo ponga le for- 
mali parole del Vefcovo Ottone da me in quello propo- 
fito citate nel z. lib. della Moria . Volendo adunque il 
detto Vefcovo render la ragione, per la qualetutti i Prin- 
cipi Elettori dell’ Imperio convennero nell’ elezione di Fe- 
derico Barbarofla , fcrive in tal maniera nel z. lib. de’ fatti 
d’elio Federico, 

Hujus confale ationis fummo , , in illomque perfonom tànt 
unanimi s afienfus ratio , ut recolo , hoc fuit . Dii* in Ro- 
mano orbe apud Galli * , Germaniave fmes famof<e fami li* 
baftenus f aere , una Henricorum de Gueibelinga ,aha Guel~ 
phorum de - ddulfio -, altera Imperatore , altera magnos Du - 
ces producere folit a. tee, ut inter viros magnos , glori*- 
que avidos ajjolet fieri , frequenter fe fe invtcem amulan ~ 
tes , Reip. quietem multoties perturbarunt . Tsfitu veri 
Dei, ut ereditar , paci papali fui in poflerum providentis , 
fub Henrico V. Faftum eft , ut Fridericus Dux , pater bu- 
j us , qui de altera , idefi de Regnum famiha defeenderat , 
de altera ,Henrici fcilicet V.oricorum ducis filiam in ti::o 
rem acciperet ,ex eaque Fridericum , qui in prafentiarum 
ili 9 & regnai , generaret Trincipes ergo non folitm ir.àv.- 

firiam , 
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Jtnan , ac virtutcm jam fape ditti Juvenis , fed etiantS 
hoc quo utriufquc fanghini s confors , tanquam angularis 
lapis utrorumque horum parietum diffidentiam unire pofjet , 
confidcrantes , caput Regni eum conftituere ad\udicaverunt 9 
flurimum Rcip. profuturum pracogitantes , fi tam gravis, 
& diut ina inter maximos Imperij viros ,ob privatum emo- 
lumcntum fi multai hac demani occafione , Deo cooperante 
fopiretur. Ita non Regi* Conradi gelo, fed univerfitatis , 
ut dittum eji , boni intuita , bunc Fridericum ejus filio , item 
Frìderico adhuc parvulo praponere maluerunt Hac confi- 
derai ione , & ordine elettio Fridericì celebrata efi . 

Afferma quafi l’ifteffo un’altro Iftorico Tedefco. Gli ó 
vero , che pare , ch’egli dica quefte parti edere fiate in_* 
Italia innanzi Federico II. il che veramente è falfo , per- 
cioche fe bene in Italia v’erano delle Citta tra loro divi- 
fe, come Piftoja , la quale era partita tra’ Cancellieri , e 
Panciaticii e Firenze tra’ Condelmonti , ed Ubertii non 
v’erano però quefti nomi de’ Guelfi , e Gibellini , prima 
che elTo Federico feendefle in Italia . 'ìfeceffitas ( dice 
coftui , ragionando del guerreggiar di Federico con Pa- 
pa Gregorio Nono ) compulit Fedcricum , ut fe tueretur , 
CSr non caruit (ua fatt ione , qua tum in Italia potentifjima 
erat. 'ìfam divi fa tum erat Italia in Guelpbos,ac Gibel - 
linos. Hi prò Cajare , Uh vero prò Pontifice fentiebant • 
Vtrumque nomen ex Germanis ortum , in Italia tranfla- 
tum erat. TfamGuelpborum genus perpetuaodiacxercue- 
rat adverfus fanguinem Fridericì, unde , & Guelpbi ditti 
funt , ut perpetuò infenfi hofìes Fridericì . "Porrò Fridericì 
generis origo à Vueiblingis erat , unde appellati funt Gui - 
blingini , id quod mutato nomine Gibellini dixerunt Itali. 

Jo crederei adunque, che la vera opinione fofie, che-* 
quelle parti principiatfero primieramente in Alemagna » 
cflendo io guerra tra loro i Duchi di Svevia , detti gli 
Enrici di Guibilinga ,ed i Duchi di Baviera , cognomina- 
ti i Guelfi, d’Aldu!fio,i quali per la lor grandezza ebbe- 
ro in- 
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ro infiniti partigiani. Laonde quelli, che feguironoi Du- 
chi di Svevia, furono detti Gibeflini; e quelli,che piglia- 
rono la parte de’ Duchi di Baviera, li chiamaronoGuelfi. 

Tiene parimente quella opinione Benvenuto de’ Conti 
di S. Giorgio, e di Blandrate, in un difcorfetto, ch'egli 
fi intorno a ciò a Guglielmo 8. Marchefe di Monlerato. 
E’ egli adunque di conchiudere , che il primo principi# 
di quella pelle forte in Afemagna , e che fi ruffe nell’ ele- 
zione di Federico I.mà che fi rino valle poi in Italia, fiot- 
to Federico II. venuto a gara con Papa GregoriolX.per- 
cioche fi cominciarono allora a chiamare Gibe!lini,ipa « 
tegiani dell’ Imperadore , e Guelfi i fautori della Rom - 
«a Chiefa . Aderifca nondimeno ciafcuno in tanti dif- 
pareri a quella opinione, che più gli piace; poiché egli lì 
vede, tanta eflere la malvagità di quelle fazioni , che non 
fono fidamente (late cagione di grandiffìme difcordietri 
Principi, e Signori,mi hanno anco fattoeffere tra fedif- 
cordanti gli fcrirtori, i quali n’hanno ragionato nelle lor 
Ilio rie. 

Monf. Sabba ne’ prudenti ricordi, eh’ egli feri ve a fus 
Nipote, nei ricordo 1 13. ragionando delle varie pazzie di 
quello Mondo , mette per una folenne pazzia quella del 
■>Faziofo,e capo di parte , il quale (dice egli) da l’anima 
fua in preda al Diavolo, il corpo al coltello, l'onore , e la 
robba a gli affaffini,e ri baldi, pere he, per il Signor Guel- 
fo ,e per il Signor Gibellino , due Signori , due Capitani 
del Diavolo imaginati, i quali fenza trovarli in luogo al- 
cuno , regnano in ogni luogo d’Italia più gagliardamen- 
tejche neflun’altro Prencipe ,che in effetto, e realmente 
lia . Ed al fine chiama quelli due capi , da’ quali fono 
derivate quelle fazioni, Capitani di ventura di Lucifero, 
i quali ancora che tra loro fiano difeordi , e contrari , 
fono però d’accordo co’I Diavolo à riempire l’Inferno. 

• • * • • *• « 

' SE- 
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.A! Molto Rev. Monfig. Gio. Agoftino Vimercato 
Prevorto del Duomo di Crema , e Vicario per 
il Signor Cardinale di Piacenza. 

Della fondazione della Cbiefa maggiore di Crema , entree 
l'opinione di F.Giacom Filippo , polla nel 13 .lib. 
del fuo fnpplemento . 

•» • 

V Ogliono alcuni, che la Chiefa maggiore di Crema, 
nella quale V. S. tiene ora meritamente il primo 
luogo , forte da Guelfi principiata l’anno 1284. e fofte_* •. 
infieme col campanile finita l’anno feguente , concorren- 
do alla fpefa di detta fabrica tutti i Guelfi de* luoghi 
circonvicini . 

Jo non faprei penfare , dove fondino quefti tali la lor 
opinione, eccetto che fopra le parole di F. Giacom Filip- 
po porte nel 13. del filo fupplemento, dove egli fcrive in 
fai maniera . Turrìm àlti\}imam , quam Torraccium uni - 
%erfi appellant , hoc afino ( intendendo dell' anno 1 184. ) 
in Crema Vrbe Cif alpina Guelphorum fattio , tum maxi - 
tnè e a in Vrbe pr&valens , una cum celeberrimo Tempio , 
in medio ipfius Vrbis foro , ad\uvantibus alijs hu\ufci fa- 
fiionis Civitatibus ^edificare ceperunt . Quam quidem ma- 
ximo cum gaudio , & ardore , atque impenfa ex cotto la- 
pide in ra duorum annorum fpacium indicibili propè im- 
penfa confumarunt. 

Ór’ a quefti ( fe ben come a quelli , che poco fondata- 
mente parlano , potrei jo far di meno di rifpondere ) di- 
co, che dall’ ifteffe parole di F Giacom Filippo fi viene a 
comprendere , eh’ egli inrefe del Duomo , e del Campa- 
nile di Cremojna,il quale appunto ( fecondo lui) è da_* 
tutu uni verbalmente detto il Tonacelo, il che del noftro 

nò 
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» fìò stala di dire . Che nel tello poi fia pofto Crema in_» 
- luogo di Cremona di ciò non c molto da maravigliarli ; 
percioche ( come jo dilli parimente nella 4. Seriana ) ap- 
pretta di quello Autore trovali in molti luoghi pollo 4 
nome dell’ una per quello dell’ altra. 

Quanto al millelìmo , e principio della fabrica , egli è 
il vera*- .che le fudette parole li potrebbono intender cosi 
del Duomo» come di quello di Cremona > percio- 

che l'uno, e l’altro fù principiato dell'anno 1184. mà pe- 
rò diverfamente, perche quelJo fù fondato folo dalla fa- 
zione Guelfa, la quale allora prevaleva nella Città } ed al 
1 «oilro [ come li può vedete nel a. lib. dell' llìoria ] fù 
dato principio da tutta la Terra infieme unita » Mi di 
quello dubbio ci chiarifcono l’Illorie,e gli Annali diCre- 

• mona > ne’ quali efprelTamente lì vede la fondazione di, 
?• quel Tempio , e del Torraccio edere Hate appunto nella 
i. maniera ,che fcrive F. Giacom Filippo. L’iftedo afferma 

* parimente F. Leandro Alberti nella defcrizione dell’ Ita* 
t lia,dove ragionando di Cremona dice, Fù poi riftorata, 

e molto accresciuta nel 1184. e fabricata quella fuperbif- 
fima Torre, la quale li può annoverare frà le prime Torri 
di tutta l'Europa . Ecome pedono dire colloro, che F. Gia- 
com Filippo intendefle idei noftro Duomo, mettendo egli» 
che la fabrica , di cui fi menzione , foffe finita in due an-. 
[ ni,fe il noftro Tempio non era ancor fornito l’anno 1$ ir* 

1 come di moftrano chiaramente le lettere Scritte fopra l’ar- 
co dell’ Altare di Santa Apollonia ì Anzi durò la fabrieft 
fin’ all' anno 1*41. nel quale le fimpofe poi fine tatto .il 
, Reggimento d’Alpinolo Cafale, Nobile Milanefe, allora 
!• Podeftà in Crema a nome di Giovanni » e di Luchino Vis- 
conti . E per eder’ a que* tempi la Terra «olirà tatto il 
Dominio de* Vifconti, dedicarono un’Altare a Sant’ Atn-, 
brogio,il quale, dopò che i Veneziani s’infignorirono di, 
I Crema » lanciato il primo titolo , fi cominciò a chiamare 
Altare di S. Marco, mi vi fi vede però fin’ al giorno d’og- . 
[ gì l’ima- 
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gi l’imagfne di Sant’ Ambrogio , come anco fuori nellaj 
facciata della Chiefa vi fi veggono l’infegne de’ Vifconti. 

E adunque per le dette ragioni da conchiudere, che il te-, 
fio allegato di F. Giacom Filippo fia corrotto , e che in_, 
luogo di Cremona ci fia porto per errore il nome«di Cre- 
ma. Laonde vien parimente a cadere ogni fondamento, 
che fopra vi potettero far coftoro intorno a queft* lor va- 
lla opinione, Della quale parendomi a ver ragionato** ba- 
ttana, non fa meftiero, che jo ne feriva più a 

$ E R I A N A XIII. 

Al Signor AngioI Francefco Torniuola, 

Che l'*4l chini , il quale gettò il CrocifìjjQ nel fuoco , no/L 

era Cremafco , 

T Rà le leggi preferitte a gli Iftorici , la principaliffi- 
ma i e che debbano fopra ogni cofa fcriver’ il vero , 
raccontando finceramente i fatti , fecondo che fono fac- 
cetti, non v’aggiungendo ne di più per adulazione, ne di- 
cendo di manco per veruna pattfone. 

Quanto ftia male l’adulazione nella bocca, overo nella . 
penna de!PIftorico,lo dimoftrò Alettandro Magno, quan- , 
do ettendogli apprefentato quel libro d’ Ariftobolo tutto 
pieno di adulazione , non folo non moftrò d’aggradirlo, 
mà fprezzandolo , lo gettò nel fiume . Voglio perciò in- 
ferire, che fe nell’ Iftoria noftra ci e occorfa a narrar qual- 
che fatto men che onorato ,non mi fi dee attribuire 
biafimo , poiché tacendolo averei mancato dell’officio ,che 
in quefta parte mi fi conviene . Jo ditti nel quarto libro 
che l’anno r^.48. avendo i Gibellini cacciati con artuziai 
Guelfi fuori di Crema , fù da un Giovanni Alchini com- ’ 
metta quella gran feeleragine contra l’Imagine del Croci- 
fitto, che era nel Duomo. Qui (come già mi riferì V.S. ) 1 

m’op- 
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m’oppongono alcuni , ch’jo doverei avere (corfo , e cac- 
ciuto quello fatto, come quello, da cui rifulta una gene* 
ral’ infamia a tutta la patria noftra . A quelli polio rif- 
pondere,ch’averebbono parte di ragione, ogni volta eh* 
cip non folle così mani fello , come egli è , £d elfendo cp- 
fa volgatilfima , non foto non era bene a tacerla, mà ne- 
cellario a farne menzione ,mofirando, che fe ben avvenne 
ciò in \... ma, fu però foraftiero colui, da chi‘fù commelfo 
il deli , elTendo, che Giovanni A Ichi ni ,ò Boniforre ,che 

egli avelie nome, era di Patria Bergamafco, come affer- 
ma il Terni, ed alcuni altri,! quali v’aggiungono , che a 
' ciò intravenoera alcuni di Mozzanica della famiglia de* 
Gradegnani . Mà quando bene egli forte ancora fiato Cre- 
mafcOjciò che importerebbe? non fi sì, che tra buoni fe 
. ne trovarono Tempre mefcolati de’ cattivi , Tuttavia-. 
c’hanno da commemorare i fatti, e de gli uni, e de gli al- 
tri *, quelli ; a line che liano ertempio a’ buoni , per accen- 
derli maggiormente ali’ onorate imprefe; quelli a ciò che 
fiano terrore, e fpavento a’ cattivi, a tirarli dalle fozze, 
C vituperevoli anioni. £ chi non fpa venterebbe il notato-» 
le caliigo,e pena, che al fine riportò l’AIchini del fuo fal- 
lo ì poiché egli fece quella miferabi! morte in Vicenza » 
dove [ come fi è detto al fuo luogo ] fi ritrovò una matti- 
na abbracciato nel Ietto ? Cellino adunque cofioro d’im- 
putarmi a vizio cofa , dal!a,quale parmi , eh* jo doverei 
anzi che nò riportarne qualche lode , conliderato il fm_j 
buono, che m’indurte a ciò fare , E V. S. al cui bell’ in- 
telletto non mancano ragioni, ed argomenti, degnili tal* 
ora di fpendere a mia difefa qualche parola ,a fine 
quelli tali , che tanto lì compiacciono di bialimare fuor 
di propofiro gli altrui componimenti , rimangano coni ufi • 

VWPiilQi 
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S EMANA XI V. .. 
A! Signor Pietro Spino. 




, . ■ i • > / 1 ; • > • * , • 

2/ fcrive -, c/>e ne //4 pace fatta tra* Venerarli , e /o 
Sforma l'anno 14*4* Crema rimafe a' Penepiani . 
per opera di Bartolomeo Coglione . 

. , ’ _«•/(• ! ■ v 

T Rovandomi in Venezia quefti anni pattati , Monfig, 
l'Abbate Giuiliniano il vecchio , il quale veramente | 
moftra va d’amarvi molto , ficonje anch’ io per le voftre ra- • 
re qualità molto vi ortervo, ed ammiro, mi dille un giorno 
a bella occasione , che voi avevate letta la nortra Moria di 
Crema , e commendatala molto [Il che fendomi riferto da . 
sì fatto Signore diedemi non poca .confolazione , recandomi 
a gran favore , che le cole mie vengano da voi approvate , il 
cui belliifimo giudizio è panto dal Mondo (limato ] E d.’una 
in altra cofapafiando , venne egli in fine a dirmi d’u» certo 
particolare da me tralafciato nel f. libro di detta Moria , do- 
ve fi fa menzione della pace fatta tra’ Veneziani , e Francef- 
co Sforza Duca di Milano > la quale fu (labilità in Lodi del , 
mefed’Aprile dell’anno 1414. Qu] ( per quanto mi riferì 
Monfig. l’Abbate ) averefte voluto, che fi come jo dilli, che - 
in quello accordo Crema rimafe a’ Veneziani , v’aveffì anco 
aggiunto , checiò fù per opera di Bartolomeo Coglione . Jo 
rifpofi per allora a Monfig. l’Abbate, che fenza feri vere tan- 
ti particolari ,amebaftavainpropofitomioildire,che trà 
icapitoli della fudetta pace , queftoci fuperuno*, che Cre- 
maavefie a rimanere a’ Veneziani, conforme al defiderio 
de’Cremafchi , i quali temendo , che non avenifle il contra- 
rio , già fi avevano fatte dar? le chiavi della Terra dal Go- 
vernatore, e pofto un novo Cartellano nella Rocca del Se- 
rio. Gli foggiunfi appreffo, eh’ jo non aveva trovato alcun 
lftorico , il quale dicefi# cottilo particolare , come che Ietti 
.■> ù n’avcflì 
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n* averti pure parecchi , da’ quali vien fatta menzione di 
querta pace: come Donato Bolìo ,il quale fcrive , che a per- 
fusione d’un Frate Simoneta dell’ Ordine delti Eremitani, 
il Duca Francefco fe n’andò in perfona a Lodi a’ $. d’Aprile 
del 14*4. dove poco dapoi andativi parimente gli Amba- 
fciadori Veneziani tu in fine fermata la pace agli otto del 
detto mefe. IlSabellico, che di quefta pace fcrive a lungo 
nelfettimo libro della terza Deca, non ne dice parola. Il 
• Corio manco, e pur nella fetta parte delle fuelftorie egli mi- 
nutamente racconta le condizioni di quetto accordo . Le cui 
formali parole fonoquefte. Fù mandato alIoSforza Paolo 
Balbo, il quale feco in Lodi fecretamentecon venuto final- 
mente a’p.d’Aprile( fuor dell’opinione ditutti)conclufe,e 
. fece publicar la pace . Le condizioni furono, che le Terre 
: occupate nel Bresciano, e nel Bergamafco, foffero retti tu ite 
' a’ Veneziani, e quelle, che il Duca aveva prefo di là del fiu- 
me Adda, ritenerte per fe, Tettando Crema a’ Veneziani. 
« Che fotte lecito a Francefco Sforza con l’arme ricuperare i 
; Cartelli occupati dal Marchefe di Monferrato , &c. 

Ora , che in leggendo la vita di Bartolomeo Coglione , da 
j voi si felicemente feri tta,hò vitto ciò, che ne fcrivete nel f. 
: lib. mi piace di feguir l’autorità voftra . Ed a fine che il Mon- 
do conofca , che quetto non tacqui jo per defraudar in conto 
alcuno un si gran Capitano delia fua. dovuta lode , ne dell* 
obligo, che gli deve tenere nón foto la Veneziana Republi- 
ca , mà eziandio in particolare la Patria noftra , che per fuo 
: avvertimento ella «manette fotto al felicirtìmo Dominio 
; Veneziano! mà che ciò fù folo da me tralafciato , per non_, 
n’avere avuta prima notizia veruna » vuò porre qui appretto 
, le voftre formali parole le quali abbiano a fervire per tefti- 
monianza della verità , a fine anco fi vegga in quella mia.* 
; Seriana, quello che nell’ Ifìoria non fi pofe. 

{ Si erano dopò lunghi dibattimenti tutte le difficultà della 

pace finalmente ridotte sù quetto pon tiglio: che per fola ri- 
' situazione ,e dignità loro, non volevano i Veneziani pare* 
jt ' ' — £ * re. 
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re,che volontariamente Crema rinunzialfero al Duca; » j 
quale fenza Crema pertinaciflìmamente rifiutava ogni ac- 
cordo , E per temperamento di si fatto articolo , eran poco 
lontano a convenire le parti: Che Bartolomeo Coglione-» 
fotto un fìnto trattato s’introducerte in Crema: ed in quei 
modo fe l’averte lo Sforza . Quando Bartolomeo , fenza in*' 
te re fi e grande del quale , rifpetto alle Cartella , eh’ egli avea 
in quel di Bergamo ; non poteva lo Sforza trattare co* Vene’* \ 
ziani di pace > e tuttavia trattandone fenza participarne con ; 
erto , in non vano fofpetto delle fue cofe il mettea *, datoli a4 , 
inveftigarne i fegreti ; e feoperto avendo, che il Duca ipgra- 
tiflìmamente avea da' Veneziani accettato un capitolo di 
’ dovere a Bartolomeo Coglione con le proprie artpi tot di 
mano, e dar loro tutte le Cartella, che nel Bergamafco teneai 
infiammatone da giuftiflìmo fdegno,egli mandò a’ Vene- 
ziani , avvertendo , che a patto alcuno di Crema non cedei?* 
fero al Duca : il quale ei conofce va a termini da dovere an- 
cor fen^a Crema non rifiutare la pace . E tuttavia ftringen?- 
do la prateica , venne apertamente con loro a capitolazione* 
«condotta di General Capitano. Diche certificato lo Sfor- 
za, venne elfo ancor di fatto alla pace : reftituendo tutto cìq* 
-che nella guerra a’ Veneziani avea tolto, e lafciatalor Cre- 
ma : che fù ne più , ne meno , che fe dalla ftefla mano di BatV 
tolomeo ricevuto averterò quel si nobile , e grande * e ppteqf* 
Cartello, 

< ... 
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SERIANA XV, 

a 

AlliMagnifici Signori il Sig. Cavallier Giulio Benzone DoN 
tore, il Stg. Cavallier Cofmo Benvenuto, ilSig. 
FrancefcoZurla,ed il Sig. Francefco Cara* 

' vaggio Dottori , Sindici perpetui dell* 

1 Ofpital grande di Crema. 

^ / % 

t>el miracolo dt S. Maria della Croce fuori di Crema \ 
e come s'intenda Menzione poi} a fopra l’arco 

della porta principale . 

/ 

» 

I L vederi! ferire© fopra fa porta principale di quefta bel li f- 
fimaChiefó, M.CCCCXC.die iij. Maij. Fà che quali 
<ja tutti viencreduto, che il miracolo della Beatifiìma Ver-* 
gine,la quelle in quello luogo apparve a Catterina de gli 
Uberei di C^ema , folle a’ 3 . di Maggio , e confeguentemen- 
te, che lia fiato errore il mio, avendo pofto nel quinto libro 
dell’Ifìoria>checiòaveniflea’$.d’ApriIe. Vogliopertan- 
toinquedaSerianadimodrare,eche la predetta ifcrizione 
come vera Uà bene ,e che jo non hò errato nel mefe > ponen- 
do Aprile per Maggio . Ed a ciò fare non fà medierò di mol- 
te ragioni, badando folo, che fi faccia didinzione da roira- 
i colo a miracolo. 

Dico adunque ,che in quedo luogo , dove già ottant’ an- 
ni ,epiù,fù quedo bel Tempio edificato > avvennero più 
miracoli. Il primo fu l’apparizione della Vergine, quando 
in forma dt povera donna ella apparve alla fudetta Carceri- 
na de gli Uberei , dal marito lafciata con quattordici morta- 
hffime ferite, e prefela per mano la conduffe ad una vicina-, 
cafetta. Ilchetàappuntoa’j.d’Aprile del fudetto millefi- 
mo , un Sabbato di fera , venente la Domenica delle Ulive • 

1 pi quedo primo miracolo intefi jo nell’ Idorta. 

1 J fecondo miracolo, che qui dimodrò la Madonna , fil 
j . fi 3 bella 

t - 


Digitized by Google 


7» s E * ■ t Jt ri E 

nella perfonad’un figliuolo di Francefco Marazzi Cremaf- 
co. Aveva quello giovane una fittola nei finiftro piede, di 
maniera ,che egli non poteva cambiare fenza il fottegno 
della crociuola. E di già aveva per quattro anni patita que- 
lla infermità, quando intefo il miracolo dell’Uberta, 
venne ifpirazione di farli condurre al luogo , dove la Vergi- 
ne era apparii, fermamente credendo, che s’egli vi fotte-, 
portato , ricupererebbe la Sanità . 

Avendo per tanto il buon giovane più volte di ciò fatta-, 
ittanza a’ Tuoi a’ 3 . di Maggio, giorno folenne per Pln venzioi 
ne della Croce, glielo condulfero . Qui proftratofì vmil- 
mente innanzi ad una Crocetta di legno , la qqale v’era fiata 
polla in Pegno del commetto omicidio, cominciò con molta 
divozione a fparger caldi prieghialla Madonna , pregando- 
la , che fi come olla s’era degnata di foccorrere quell’ infelice 
donna dal marito lafciata per morta, cosi a lui degnatte por- 
ger la fua primiera fanità Non flette moltoildevotiftìmo 
giovane in orazione, eh’ egli fi accorfe a ver miracolofamen- 
te confeguita la grazia . Laonde levatoli in piedi cominciò 
sì franca mente a caminare , come fe mai non a vette egli avu- 
to alcun male . Andò in un’ ittante di voce in voce la fama^. 
di quefto miracolo per tutea Crema, e per tutti i luoghi cir- 
convicini,di maniera che al primo aggiunto quello feconde, 
fece, che dove molti fin’ allora avevano data poca fede alla 
cofadell’ liberta, cominciarono tutti a tenerla perverifli- 
ma . Ne finì quefto giorno dell’ Invenzione della Croce , che 
concorrendovi da ogni intorno un’ infinità di perfone , qua- 
ranta fene trovarono liberati da diverfe forti d’incurabili 
infermità. Laonde il giorno feguente, venuto fuori inpro- 
ce ttìone tutto il Clero di Crema , vi fù da Monfign. Andrea-. 
Robatti allora Vicario del Piacentino folennemente canta- 
ta la Metta. E crefcendo più di giorno in giorno la divozio- 
ne , e moltiplicando l’offerte di denari , di drappi , e di gioje, 
lì cominciò a penfare di fabricare unaChiefa,Iaqualefl 
«vette a chiamare Santa Maria della Croce , per avervi a’ $. 

* • di Mag- 
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di Maggio, nel qual giorno fi celebra l'Invenzione della Cro- r 
ce , cominciato a far miracoli . E di quefto giorno i ntefero 
quelli , i quali fecero porre la fudetta ifcrizione fopra l’arco 
della porta rifguardante a mezzo di , e non del giorno , nel 
quale la Madonna appannali’ Ubertà , che fu a’ 3. d’Apri- 
lei ne meno del principio, overp del fine della fabrica del 
Tempio ; effendo, che egli non fu principiato fe non a’ dieci- 
fette di Luglio dell’ anno 1495. nefe gli pofe fine fin’ all* an- 
no 1 fOO. 

Efe alcuno per a ventura non s’appa gaffe delle ragioni da 
me addotte , vegga la lettera di Monfig. Andrea Robatti di 
19. di Maggio del 1490. da lui lattina mente fcritta a Monf. 
Fabricio Marliani Vefcovo di Piacenza, di cui (come fi è 
detto ) era egli a que’ tempi Vicario -, dove fedelmente fi rac- 
conta il fatto, dalla qual lettera hò jocavate quefte cofe , e_* 
per maggior chiarezza regimatala nella z. parte delle St- 
riane. 

• » * ». * » 4 

S E R I A N A XVI. 

. 1 • 

■ Al Molto Magnifico Signor il Sig. Giovanni da Fino. 

Che ad . Antonio da Fino , ilquale l'anno 1 f 1 1. operò con H 

' Conte %Aluigi ^Avogadro , che Brefcia ritornale 
’ a' Veneziani , furono dalla Republica 
donate otto Cancellane di 
■ • : Caflel Franco . 

S E Jo non temeffi , che mi folle fcritto a poca modeftiaj , 
potrei ora diffufamente ragionare della noftra Fami- 
glia da Fino , inoltrando , come già tanti , e tanti anni ella_» 
venne d’Alemagna'in Italia: e come fermatili que’noftri 
Antichi nel Bergamafco vi edificarono un Cartello , il quale 
FINO del lor cognome addimandarono: come forte loro 
• concerta dallTmperadore l’ Aquila coronata in campo d’oro: 

• £ 4 come 
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come per le fazioni fi fpargeffero poi in diverti luoghi d’ Ita- 
lia . Di maniera che fe ne trovano ora non foto in Bergamo, 
ma in Lodi , in Brefcia , in Mantova , in Ferrara , nella Mi- 
randola ,ed in Venezia ancora. Molto averei che dire de_# 
gli Alemanj , de gli Ardenghi , de’ Raimondi , de* Ruggie- 
ri , de’ Filippi , de’ Bartolomei , de’ Giovanni , de gli Anton j» 
c di molti altri , i quali hanno di mano in mano chi con l’ar- 
fni^echicon le lettere iliuBrata tjueftanortraancichiflìrna 
Famiglia . Potrei appretto moftrare , come de’noftri ce ne 
fono Bari canonizati per Santi -, percioche vogliono alcuni* 
che dalla Famiglia Fina nafcefle S.Fino , il cui corpo giace-* 
ora in Arona ,dove fù già da Roma trafportato intiero e con 
il corpo di S. Graziano , ne’ tempi d’Ottone Primo Impera- 
dore, da Obizzo defcendente da Defiderio Rè de Longobar- 
di, Conce d’Angleria, e Signore d’Arone,ed*altre Terre-# 
circoftanti, a cui furono dona ti i detei corpi da Papa Gio- 
vanni Undecirho. Ci faria parimente da dire, come da uno 
de’Finiprefe (feconda alcuni) il nome quel porto della-* 
Riviera di Genova, detto jjQrto Fino*, benché Jo crederei 
più torto a Plinio, fecondo il quale egli fù anticamente det- 
to porto Delfino. Mà lafciando, che tutte quefte cofe fiano 
anzi da altri , che da me, narrate -, e fcritte *, dico foto , trà gli 
altri , che in divertì tempi fi fono adoperaci in ferrico della 
Republica Veneziana , ci fù già Antonio da Fino il quale-» 

( come jo ditfi nel fefto libro dell’Iftoria noftra ) Fanno i f 1 1* 
e Ben do Brefcia occupata da’ Francefi , operò col Conte Lui- 
gi A vogadro, ch’ella ritornale a’ Veneziani. A cui info- 
gno di gratitudine furono perciò donate dalla Republica-. 
ottoCancel larie di Cartel Franco, come afferma parimente , 
il Cardinal Bembo nel duodecimo libro dell’ Iftoria Vene- 
ziana i dove ràgionandodi quelli ,che per efler moftrati fa- 
vorevoli della Republica nella recuperazione di Brefcia , fu- 
rono in di verfe maniere riconofciuti , fa menzione d’uno da ^ 
Fino [ benché egli s’ingannaffe del nome , mettendo Pietro 
in luogo d’Antonia J A Piatro da Fino Bergamasco ( dico 

iiBcn*- 
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{1 Bembo ) i! quale al Conte Luigi Avogadro fpelle volte ito 
Crai e melfaggiere appo lui di render Brefcia alla Republi- 
ca , fedele, e diligente era (lato-, otto Cancellane di Cade! 
franco fur donate , D’altri potrei ragionarci fe jo non fapefli 
eflere di foperchio a V.S. come quella» la quale effendode’ 
primi della Famiglia nollra ,èdel tutto informati filma . Ne 
peraltro hòjo voluto perora dirle quefìo poco,fe non per 
confirmasionediquanto jo leragionai già in Venezia l’an- 
no appunto, nel quale ella fe n’andò Ambafciadore per la». 
Magnifica Città di Bergamo a rallegrarli della elezionedel 

Doge Loredana. 

: $• 

SER1ANA XVII, 

All’ Eccellente Dottore , il Signor Bartolomeo Corrado 
* Gentiluomo Lodigiano. 

. * x l . 

bell* Origine de Monticelli in Crematoi detti corrottamente, 

« Monte slini >ed ora refi it uiti pi loro antico Cognome de 
Monticali ó Monticellt\ come per Vublico \Decreto 
f. Cenuro 1708. regijlrato nella C ancellaria di 
1 quella Illuftrifs. Città fopra il Regiflro 
delle Trovifioni 4 j . à f. j 8. 

S Crive fi Giacorn Filippo nel fello libro del fuo fupplé-a 
mento , ragionando di Verona , che dopoché l’Imperio 
fù trasferito ne’ Tedefchi , quellaCittà pati di ver fere voli- 
zioni ,efiendo fignoreggiata quando da quelli , e quando da 
• quelli. E foggiunge , che la Famiglia de’Monticelli (corua 
• .la quale già meritamente V.S. s’imparentò, pigliando in»j 
moglie la gentilifiìma Signora Leonora ) fù quella , che pri-< 
mieramente ne pigliò il dominici Éffertdone poi cacciata»# 
da’ Conti di San Bonifacio, fe ne infignori Azzo da Elle , il 
quale fù anch’egli ultimamente cacciato da Ezzelino da». 
Romano l’anno dal Signore uu, le formali parole di F* 

Qif 
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Giacom Filippo fono quelle . 

C uni in vdlemanos tranflatumfuijjet Imperium , hac Civi « 
tas vano s per tulit Domino s . Tnmò narnque Monticulorum 
i umilia tri e a domimum Jurnpfit > de inde à C omnibus Sanffi 
Ronifacij pulja Efienjis ejus dominio potitus eji . IplC-* 

r veró anno Domini im.ab Ezzelino de Romano per arma-, 
puljus , Mantuanorurn armisre/litutus eji . Torello Saiaina 
nel quarto libro della iltoria V eronefe , dove egli racconta.* 
tutti quelli , che hanno dominata Verona, mette, che eflen- 
don Veronefi fottratti dall’ imperio, fi reflero per un tempo 
in liberta . Venuti poi in difcordia tra loro , fi divife la Città 
in due parti . D’uaa fi fecero capi i Conti di S. Bonifacio , e 
dell altra 1 Monticelli. 

La onde prefe l’armi cominciarono a guerreggiar tra loro. 
Non potendo in fine 1 Monticelli refiftere alle forze de* Con- 
ti di San Bonifacio , dimandarono in foccorfo Ezzelino da^. 
Komano,con l’ajuto del quale rimafero fuperiori. Màeflo 

poi, come crudel Tiranno, eh’ egli era, fatti venirla fe tutti 
1 principali di quella Famiglia ,iifece tagliar a pezzi, co rL* 
tutti quelli , che erano della fazion loro , non perdonando n« 
a ledo, ne ad età. Di maniera che in un giorno fola fec^.* 
morire due mila perfone. Ed a fine che V.S.fia più chiara^ 
di quanto jo dico , porrò qui l’iftefle parole del Saraina . 

Tart a iterimi liberi at e , Veronam cives rexere , quando \ 
ex ambit ione , & dominandi cupiditate , orto inter cives dif~ 
Jtdio yin contrarias faffiones civitas dijiraffa ejl . Quarum 
alteri comites S.Bonifacij: alteri Monttculorum F amili a-, • 

pr&erat .Ex quo feri urti acuente s ad arma de venere . Mariti - 
cuhque fauionts Comitum vinbus f uccumbere coaffi Et^eli- 
num , qui é Romano diffus ed T arvifienfi , in auxilium f uum 
evocaverunt . Qui multo infiruffo exercitu , Monticulis ipfis 
implor antibus , Comitumfaffionem contrivit ", Turres , prò- 
pugnacula , & oppida difiecit , eofdemque Monticulos viffo- 
res reddiatt , à quibus , & à populo Vrafeffus efi -diffus . Qui 
seti nnmmis Tyr annus primis Monticulorum convocatis in-. 

Tata- 
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Talatium , trucidati fque reliquias fattionis ejuf lem interfict 
juffit , nec inf antibus quidem parcens jTurres , & propugna- 
cela eorum dirvi mandans Tyrannus effettui, omntm Civita - 
tis nobilitai em è medio f ujlulit : atque uno die Civium duo 
milita juffit interfici. 

Eflendo adunque eftinti i principali della Famiglia de* 
Monticelli della crudeltà d’Ezzelino, quelli , che fi poter© 
falvare, allontanandoli da Verona fi ricoverarono , chi 
qua, chi là. Allora fòche quella Famiglia principiò nella * 
Patria noftra, malfime, che per pochi anni dapoi , dal 
li fo. intorno, M. Pietro Terni mette, eh’ ella fi rirrovalfe 
in Crema. Laonde quelli veramente s’ingannano ,i quali 
dicono , quella Famiglia elfer come nuova in Crema. Per- 
cioche , quando che non voglino dar fede a M. Pietro Ter- 
ni il quale f come hò detto 3 mette , ch’ella folfe in Crema.* 
del il fo. non potranno già negare, che ella non vi folle già 
più di cento e fettant’anni . Conciofiache nell’ilìromento 
dell’elezione fatta dal generai Configlio di Crema l’anno 
1403 . in Bartolomeo , e Paolo Benzoni in lor Signori, fia fat- 
ta menzione d’un Giovanino Monticelli, come chiaramente 
fi vede nel detto iftromento , da me regiftrato nell’ottava 
Seriana. Mà di ciò, e d’altri particolari di quella nobililfi- 
ma Famiglia, V.S. ne potrà un giorno vedere abaltanza in 
un mio libretto, nel quale fi ragiona degli uomini Illuftri, 
che in divertì tempi hà prodotti la Patria noftra. Perora 
hò folamente voluto accennarle.quefto poco , per compiace- 
re a chi me ne hà ricerco in grazia di V* S. alla quale baecio 
Umano. 


XII 
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SERIANA XVII!. 

0 

V 

AH*EcccIlénteDottoreji!Sig. Bartolomeo Cataneo. . 

• • 

Voltinomi di dignità , e d'uffic] effet p affati in cognomi di 
famiglie . De l'antichità de’ Catana in eternate v 

come di detta Famiglia ce ne fono flati j 

de’ 7{pbili Penepiani . • I 

" I 

# 

E Gli non hi dubbio , che trovanfi molti nomi di dignità* 
e d’uffic jefler pattati in cognomi di nobiliflìme Fami- 
glie. Persi fatta maniera traile già la fua origine rilluftrit- 
lima Ducal Famiglia de’ Vifconti . Percioche quello nome 
di Vifconte fu anticamente nome di Magiftratoapprertòi 
Milaneu*,a’qualifù già per fpezia! grazia concedo, da gl* 
Jmperadori di poterli eleggere due Confoli , che non averte- 
ro alcun fopra capo, fuor che l’Imperadore* Ilprimo,if 
quale avea la cura delle cofe della guerra , era detto Conte i 
l’altro poi , a cui s’afpettava il carico del civile , era chiama- 
to V ifeonte . Ne per alrroera così detto , fe non perche oc- 
correndo , che il Conte forte impedito ,overo veniffe a mor- 
te prima del fuo tempo , il quale era d’un anno , egli fuppli» 
va anco per il Conte, quali voIelTerodire Vifconte. Onde^ 
molti per a ver già avute sì fatte dignità, lafciati i primi lor 
cognomi, prefero il nome de’ Vifconti. Trà gli altri ci tà 
Tebaldo d’Invorio padredel gran Matteo Vifconte, da cih 
difeefero poi i Duchi di Milano - 
Tal principio ebbe parimente la Famiglia voftra de^Cata- 1 
nei, quella de’Capitanei, de* Vavaflòri, e de’ Valvartori* 
Percioche Catanei fi dimandarono già alcuni uffizia!i,e^ 
Cortigiani dell’ Imperadore , i quali alla menfa Imperiale^ 
tenevano il Vafodell’acquadettoCatino. Capitane! erano 

veniva concerto dall* Imperadore qualche 
luogo in Feudo. Quelli poi * che da’ Capitane! erano folli» 
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tolti, fi chiamavano Vayaflbri . Valvatfori erano detti i Ca- 
merieri > che (lavano alla guardia della Camera del 1* Impe- 
radore . Scrive il Corio nella prima parte della Cna Moria», * 
die iCatanei,ed i VaLva.flori furono Milanese tramerò la 
lor ori gin e da Nobiltà ila quale egli diyide ne’ feguenci gra- 
di. Il primo grado dice efler ilPontefice,i|fecQndol*Impe- 
radore, il terzo, il Duca, il quarto, il Principe i il quinto il 
Marchele*, il fedo il Conte, il Tetti mo il Valvaflòre j e l’ot- 
tavo il Cataneo. Che poi la Famiglia vofìra ragionevolmen- 
te annoverar polla fra l’anticbe di Crema , e cofa chiara». ; 
jierciocheella vili trovava già 400, anni fono : Appare ciò 
per un’iftromenfo di vendita , da me regiftrato nella fecon- 
da parte del Le Sedane, do ve del 1 iBj. LanfrancoCataniin- 
fiemecon altri Cremafchi compra da juno de’ Vifconti in- 
tornoa Tei miglia di paefe cominciando ( come jo fcriflì nel 
f.. libro dell- Moria ) dalla porta d’Ombriapo fin’ al Tormo . 

Di più in un libro fcritto a mano , dove fi ragiona dell’ori- 
gine delle nobili famiglie Veneziane, troyo che iCatanei 
difeefi pur di .Lombardia furono già per benemeriti ornati 
della nobiltà Veneziana . Laonde ridottoli alcuni di loro ad 
abitare in Venezia , vi durarono fin’ all’anno 13 8f. nel qua- 
le ridotta la Famiglia in un folo, detto M- Nicolò Cacani, 
fruendo elTo a morte , ella yi $’eftinfie , 

BIMANA % IX. 

t ' 

41 Molto Reverendo Padre F. Antonio Criftiani , Priore 
del Monaftero di Sant’ Agoftino di Crema , 

Dell' antichità della Famiglia de’ Criftiani, 

* • 

S Ono veramente più di quattrocent’ anni , che ci fuuit_, 
Pietro Criftiani , il quale fù Decano di S. Pietro in Ro- 
ma . Fà di lui menzione Radevico Frinfengenfe nel quarto 
libro d?’ fatti di Federico barbarofta \ dove ragionando del 

Con- 
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Concilio di ordine d’etto Impera dorè congregato inPariaJ 
per cagione di due Pontefici, eletti doppò la morte di Adria- 
no IV. la quale fù al primo di Settembre del iiS9- mette una 
lettera da’ Canonici di S. Pietro intorno a tal’ elezione fcrit- 
ta a Federico, nella quale egli fi vede, come quei Canonici 
mandarono il fudetto Pietro Criftiani , infiemecon un’altro 
a!P Impera dorè , ed al Concilio , per dargli conto, come fof- 
fe pattato il fatto. 

, xAdboccomprobandum ( dice quello Iftorico acap .66. ) 
duos de fratribus noflris , Vetrum Chrifiianum Ecclcfia 
noflra Decanum , & Vetrum Guidoni s Camerarium San - 
Elee Romana Ecclefia Subdiaconum , Sancitati vefira tranf - 
TnittimuSyUt de bis omnibus veritatis teflimoniumetiant 
viva voce perbibeant. E’ parimente nominato l’ifteffo 
Criftiani nel cap. 67. & 70. del predetto libro. Ne l’uno fi 
legge. De omnibus fupradiftis capitulis tefles fuerunt , 
Tetrus Chrifiianus Decanus Baftlica Beati Vetri , & orn- 
ile s fratres e)us. Nell’altro replicandoli quali l’iltetto , c 
fcritto in tal maniera. Super bis capitulis fuerunt tefles , 
& fub ftola tattis facrofanttis Evangelqs, jaraverunt , 
D. Vetrus Chrifiianus Decanus Bafilic a Beati Vetri , & 
in perfona fua>& omnium fratrum fuor um *, &c. 

Di là a 3 7. anni trovo un’ Alberto Criftiani nominato im_* 
Un’ i ftromento di vendita di 14. d’Agofto del 1 1 87. nel qua- 
le ifìromento (comefièdettodifopra) contienfi una ven- 
dita di terreni fatta da uno de’ Vifconti a Lanfranco Catani, 
ed a dieci altri , tra’ quali vi è il fudetto Criftiani . Nella_* 
fondazione di S. Martino, la quale fù dell’anno 1 1$6. vi c un 
iftromento di 7. No vembre dell’anno predetto , facto da un 
Pietro Buono Cfiitiani Notar© Cremafco. L’anno 1 449- 
quando i Cremafchi volontariamente fi diedero a’ Signori 
Veneziani , tra quelli otto Ambafciadori ,che furono eletti 
dal noftro generai Config lio per andar’ ad Andrea Dandolo 
allora Proveditore delle genti Veneziane ,ci fù parimente-# 
' un Crifto&ro Criftiani , 
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Di maniera che vedefi quella Famiglia non foloeflfer an- 
tica , mà aver di mano in mano continuato con dignità , o 
riputazione nella Patria noftra . Rimane ora , che per com- 
pito ornamento di quella , fi mandino fuori per mezzo vo- 
flro le dotte , e belle prediche del Reverendo D. Gabriele^ » 
già da lui fatte ne’ più famofi pulpiti di tutta l'Italia . Al che 
fare credo farete non men caldo , e Sollecito , che fiato fiate 
nell’ adornare il voftro Tempio di si bella Torre , e di ricco 
organo . 

SERIANA VIGESIMA 

A’ M. Francefco Zava Cremonefe , profelfore 
di lettere umane in Crema . 

• . * » 
Ejjer già venuta gente da Cremona ad abitar a Crema, 
mà non averla edificata : angi i Cremane fi 
* e fi ere Siati nemici de' Cremafchi ,cd 
, aver lor dati infiniti danni , 

. e rovine . ; 

% • • 

E Vero, che ne’ tempi d’AgiluIfo, che fu il IV. Re de* 
Longobardi , eflendo da lui rovinate Mantova , e Cre- 
mona , molti d’ambedue quelle Città fi ridulfero ad abitar a 
Crema. Màcheella fofle da’ Cremonefi principiata, quello 
c tanto lontan dal vero , che il crederlo , farebbe un crederò 
• il falfo. Echi per a ventura non fi appagale di quanto fi leg- 
ge intornoaciò nel primolibro della noftra Iftoria, riman- 
ga almen fodisfatto della autorità del Sigonio , il quale nel 
primo libro del Regno d’Italia cosi feri ve appunto . Cremo- 
na > & Man tua cladibus Cremenfa Cafìrum , accolis in 
i' eum locum , ut à Longobardorum iniurijs tutum , con- 
. fluentibus ita crevit , ut tribus \ugeris ad novam recip ien- 
dam multitudinem , augeri necefie fuerit. Se per il con- 
corda de’ Cremonefi Crema fù accresciuta * ella adunque-* 

non 
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non fù da loro principiata, poiché già era, ed intale (lato, 
che (come dice eflòSigonio) era ficura dagli infiliti de’ . 
Longobardi. Necredó,che voi, che tanto avete , eletto, , 
e fcritto, e tanto fapete, fiate d’altra opinione. £ (e bene», 
uejle yoftre lettere lattine , e ne’ verfj nuovamente dati in_» 
luce moftrate tener il contrario, ftimo (per eller voicom., 
onorata provinone condotto dalla Patria nofira) chepiù 
folto abbiate ciò fatto, penfando in tal maniera acquiltar 
da lei benevolenza , che perche cosi veramente crediate , Se 
forfenon parlafte ancora voi in quella maniera, che ufano 
f allora di parlare gli Storici , mettendo fondare, overo edifi- 
car una Città , in vece di ristorarla, aggrandirla ,oyerQ di 
mandarle una Colonia . 

Cosi parmi appunto, che pigliali Cornelio Tacito nel 
,15). libro, dove ragionando pure di Cremona. Hicexitus i 
{dice egli) Cremonam babuit anno i86.fi primordio fui, 
Cond.it am Tito Sempronio , & Cornelio Confulibus , ifc 4 
fruente in Italiani Annibale . Dove fi vede, che roetten? ■ 
do qui Cornelio Tacito, che Cremona folle edificata en-r , 
trando Annibaie nell’ Italia , fà meftiero a dire , che per edi* 
ficata intenda , eh’ ella folle dedutta Colonia da’ Roqaani , 
offendo , che Cremona ebbe principio 5875). anni dopò l’ori- 
gine del Mondo, e 15151. jnnanai al nafeere di Crifto > ne' 
{empi di Delbora Giudice degli Ebrei. Quando non pen-? 
fallì , che così folle, jo mi affaticherei in inoltrarvi qual fia-f 
fa vera origine di Crema. i 

Del che però, quando così vi piaccia, potete vederne un 
|un go ragionamento nella mia prima Seriana , alla quale-f 
apriporta. Non vuà già tralafciare di dire, che tale, e tan- 
to fù anticamente l’odio de' Cremonefi contrai Cremafchi » ‘ 
che a tutto lor potere cercarono fempre di travagliarli , e fe 
poflìbilfolfe fiato, di mandarli in rovina. Laonde trà Pai-? 
tre fortune , e per fccuziom , che più volte ci fecero , l’anno - 
1 1 j5>. offenrno a Federico lmperadore undeci mila talenti , 
accio eh’ egli vernile^ l’elle dio di Crema. Fa diciò piena- ' 

• f«de .1 
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fedeRadevico Frifengenfenel quarto libro de’ fatti di Fede- 
rico ,a cap 5 9. Dove ragionando pure de’ voftri Cremonefi 
fcrive in tal maniera . Fretiergo tunc opponumtate tempo- 
rii Fridericum ad dellruUionem Cr ernie Civitatts bortantur 
promiljis mdecirn milLibus talentorum . La qual fomma,chf 
volefle pigliare il talento in quella valuta , che dice il Budeo 
pigliarti ora da noi , mettendo egli ,che vaglia feicento feu- 
di d’oro , farebbe grandi(Iima,equafi incredibile. Mà ef- 
fendoche (comemeglio Capete di die) varie furono le forti 
de’ talenti appreflo gli Antichi , crederei ,che qui fi aveife^* 
ad intendere de’ talenti minori . O potrebbefi per a ventura 
dire , che quello Illorico , come Tedefco, per undeci mila ta- 
lenti volelìe , intendere undeci mila talari. ilSigomomet- 
te,chei Cremonefi diedero veramente una gran fomma di 
denari a Federico , per indurlo a quella guerra . Multo ma - 
gis (feri ve egli nel 11. libro del Regno d’Italia) voluntas 
apud eum Cremonenfium valuit , qui ingenti vi pecunia oh la- 
ta ipf *m ad veteres bojles. fuos arma vindicandos , quod per 
Lotbarium ajjequi nonpotuerant , incitarunt . Oltre J’offert* 
de* dinari, efiì furono i primi a venir a’noftri danni . Percio- 
che vennero accamparli d’attorno Crema otto giorni pri- 
oria , checi venifie l’imperadore. Arrendutafi in fine la Ter- 
ra , i Cremonefi parimente furono quelli , che vi fecero peg- 
gio di tutti . Di maniera che di loro fcrive il Morena . Infu - 
per etiam Cremonenf ?s avidiljimi di(Jipationis Crema , etiam 
Eccle/ias ip/ius Caftri deflruxerunt . E ciò volli appunto ac- 
cennare anch’ jo in que* miei verfi , che già vi fcrilfi , dova^ 
tra gl’altri ch’eranò quelli . 

. Civibus à veftris quam plurima damna Cremenfis . 
Tertulit , & fanguis fuj'us utrinque fuit . 
p'eflris adiutus nummis Federious ,&*rmis 
JLvertit capta menia pulebra Crema 
S’egli è vero , che ora (la Dio mercè) fono fpenti quelli 
pdj , e aemicizie antiche . E quando pure ce ne fu (fero qual- 
che reliquie, l’amorevolezza, egentilezza voilra,e Fono- 

t rate 
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rate fatiche» che con tanta prontezza fate intorno fa Crei 
mafca gioventù in darle nobil creanza , e belle lettere, po- 
trebbono ballare non folo a fpegnerle del tutto, mi ad ac- 
cendere tra gli uni , e gli altri vive fiamme di fcambievole-. 
amore j a fine che come fiamo di luogo non molto dilfimili» 
flamo parimente d’animi, e di benevolenza conformi, ed 
uniti . 


S E R I A N A XXL 

All’ Eccellente Dottore , il Signor Bernardino Guslini 

da Feltre. 

Catalogo di tutti quelli , che homo Signoreggiata Crema 
dal principio della fua fondazione Jm’ all’anno i $7$. 

F U’ Crema edificata l’anno f 70. dopò CRISTO , di ma- 
niera , che farebbono ora mille , e fei anni , ch’ella ebbe 
il fuo principio. Ora in quefto fpazio di tempo molti, e di- 
verfi fono fiati quelli, i quali n’hanno avuto il Dominio. - 
De’ quali , poiché V. S. me ne ricercò quel giorno , eh' ella fe 1 
ne venne qui co’l Clarifiimo Salamone fuo, e mio Signore» 
porrò qui fotto i nomi con il numero de gli anni , che ciafeurt * 
di loro ci hà Signoreggiati . Il primo adunque , che fufife Si- 
gnore di Crema, fù Cremete, il quale lafondò,efignoreg- > 
giò anni 47. meli 3. nel qual tempo però ella riconofceva an- < 
co i Rè Longobardi , come quelli , da quali era quali tutta-. 
l’Italia occupata . Laonde cominciando d’Albojno fin’ a De- 
fiderio, nel qual ellendo cacciato dal Rè diFrancia finì poi 
quefio Regno, ella verrebbe ad effero fiata fottopofta a’ detti • 
Rè anni zoz. meli 3. cioè ad 

Albojno anni 3* meli 

Clefe l. 6 

Duchi creati dopò l’uccifion di Clefe . 10 

Autharo ( c (fendo levato il governo de* Duchi in termine di 
• dicci 
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* diecianni.) * 

^Ne’ cem pi di quello Rè venne a morte Cremete \ laonde* 
non avendo lafciati figliuoli dopò fe , Crema rimafe libera-. 

— m «* 


a’ Longobardi. 

20 

Adafualdo 

Arioaldo 

11 

Rothari 

16 

Rhodoaldo 

i 

Aritperth 

9 

Partharith ) anbt(llie 
Gundipertn ) 

I 

Grimoaldo 

9 

Garimbaldo 

3 

Partharith la feconda volti 

17 

a __ 


yartnaricniaiccunuaruii* . 

Quello la prima volta, eh* egli entrò nel Regno per la dift 
cordia nata tri lui , ed il fratello , ne fù cacciato da Gnmoal- 
do Duca di Benevento. Dopò la cui morte glifuccefleGa- 
rimbaldo fuo figliuolo, quale cacciato dal Regno in terrai* 
ne di 3. raefi , vi rientrò finalmente Partharich . 

Cumberth ' 2 

Liuthbert * 

Ragù m bere • ■ • * 

Aribert * ' 1 * 12 . 

Afprand ' é * 

Liuthprand 21 

Rachi 4 

Aiftolfo f . 

Quello è quello, che dalPAriofto è detto Adolfo nelcan* 

«0 a8. 

tAftolfo Rè de' Longobardi quello 

cui lafciò il fratei monaco il Regno. # 

Deli derio , in cui effendo cacciato dal Re di Francia , ebbe* 
. fine il Regno de’ Longobardi . 1 ^ \ 

Privati i Rè Longobardi del Regno loro Tanno di CRI* 

F a STO. 
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STO. 771. CarlpRcdi Francia divifeTacquiftata Provin- 
cia con Papa Adriano ,a fuggeftione del quale egli era en- 
trato nell’ Italia . Pervenne al Re quell»j»arte, la quale con- 
tieni! fra l’AIpi , l’Appennino , l’ Adice > ed il Reno di Bolo- 
gna. Laonde pertal di vifione Crema rimale per molti anni 
fottopofta a gli infrafcritti Re , ed Impcradori > cioè , a 
Carlo anni *2 

Pipino 

Bernardo i . 9 

Lotario Rè, e poi Imperadore 3* 

Lodovico Imperadore , , • 1* 

Carlo II. Imperadore ,J { H. !.• \ 

Carlo III. Imperadore, ultimo de’ Francefi. it 

Arnolfo LlmperadorTedefco 14 t , 

Lodovico eletto Imperadore , ma non coronato ,percioche«« 
vacò la corona quarantun’ anno. , . 6 

Berengario I. Rè d’Italia vacando la corona . 4 

Berengario II. vacando lacorona. .... 4 

Rodolfo , avendo cacciato Berengario dal Re- 
gno.’ ...J* ri.-. .. 

tigone Rè d’Italia, vacando la corona. ) 

Lotario IL Re d’Italia , vacando la Corona . t 

Berengario terzo 41 ... 

Otto primo Imperadore dopò la Corona vacante . 17 
Otto fecondo a *7 

Otto terzo * }9 

Enrico primo 1 9 

Quelto fù il primo Imperadore , che folle fatto per elezio- 
ne de’ Sette Principi Elettori , ordinati -da Papa Gregorio V» 
.Tedefco nel ioo2. 

Ne’ tempi di queftcJtnperadore 3 un Francefe detto Maf- 
fano, l’anno 1009. £come fi può vedere per unaferittura-. 
da me regiftrata.nella 3. Seriana ] era Signor di Crema , 
di-Lodi. Gli è vero, che jo non ritrovo, come egli ne aveffe 
iJ dominio. Morto Enrico, per la difcordia naca tra’ Prin-< 

: - * * . ' • tipi 
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cìpl Elettori , vacp rlmperio due anni . Eletto poi Conado 

Primocifienoreggiòanni ... . * ' . 

Queftd Imperadore coftrètto a venir in Italia per molta 
Cittàribellatefegli , tolfe a Magano il dominio di Crema^ 

Pe Dopò Corrado fuccefle Enrico Il.fuo figliuolo ,^il quale-. 

48 

Enrico iV^ , ,* , . . , 10 . __ 

* Morto Enrico , eìTendo vacato l’Imperio un anno mtor^ 

no , fu eletto Lotario , il quale ci dominò anni 1 1 
"Corrado II. * ' ‘ r V 

Federico Barbaroffa . * ‘ 

Cioè anni 8. innanzi la definizione di Crema ,-ta quale.» 
l’anno 1 160. del mefe di Genaro , e quattro dopo tereedift* 
cazione , la quale fù del 1 1 8 f . percioche dopo la deftruzion* 
fatta da Federico , Crema rimafe difabitata anni M» \ 

Enrico Imperadore. 1 10 

Filippo Imperatore. • • 9 

Otto IV. Imperadore * - 3 lt~ 

* Egli concede molti privilegi a’ Cremafchi , e fece Crem* 
cantera d’imperio , come fi vede in un privilegio d’elio Ina*» 
peradore dato in Lodi a* 14. di Genaro del 1 1 1 1. da me regi»* 
firato nella feconda parte delle Seriane j dove fi dimoftra— * 
che prerogativa fia ad una Terra Federe fatta camera ditak 

perio. 5 . 

Federico 1 . ’• ’ 33 

Corona Vacante. , *4 ’ 

' Uberto PallaVicino vacando la coróna , e dopò 1 elezioni 

"di Rodolfo Imperadore, anni * 

Rodolfo Iroperadore dopò il PaUaviciÒi, ' 1} *' 

Marchefe di Monferrato* 

Corona vacante. •- . : ' • • • * -t 

Afiolfo Imperadore. t 

£U?ckq I mperatore* - c/ '• 


? * 


Jìnri»* 
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Enrico Imperadore. j ft 

Corona vacante. * 

Lodovico Imperadore , ed alia Chiedi • a» 

Cremonefi. ; 

Azzo Vifconte. a t 

Giovanni* * ) vifconti ““‘««'«e» * ( 

Giovanni folo . f 

Bernabò Zf 


Ebbe Bernabò per moglie una figliuola di Martino della 
Scala Signore di Verona , e di Vicenza» detta per nome Bea- 
trice , e por fopranome, la Regina , Da quella» vogliono al- 
cuni >chedofie parimente fignoreggiataCrema. 11 che po- 
trebbe eddr avenuto , o vero perche Bernabò glie Tavelle pec 
«ventura (come tra* Principi fi ufadi fare) aflegnata pec 
la corte di quella » overo più torto » perche quella donna » ef- 
jfendo •( come fcrivei! Corio nella i • parte della fua Iftoria ) 
di natura fuperba , ed altiera » reife in gran parte io fia to del 
marito. Ne fi può dire, che ciò fulTe dopò la morte di Ber- 
nabò , perche ella venne a morte prima di lui • Dietro a Ber- 
nabò perla divifionedello fiato da lui fatta a’ Tuoi figliuoli » 
toccò il dominio di Crema aCarló , il quale ne fù Signore* 
anni, • ••* ' • d 

Gio: Galeazzo primo Duca di Milano . 17 

Gabriello figliuolo naturai? del Duca , màlegi- 
timato. I 


Bartolomeo, e ) Benzoni, eletti da* 

Paolo . ) Cremafchi, % 

' Furono i Benzoni eletn Signori di Crema ( come appare 
neU’iftromento dell’ elezione regiftrato nell’ Ottava 
na ) il giorno diS. Martina Tanno <405* 

Daniele ) 

Tripino, e ) figliuoli di Bartolomeo, 9 
Greppo'. ) 

Riccardo figliuolo di Paolo. 

* Que* 
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- Quelli dopò la morte de’ Padri loro per giovinetti , che_* 
fuftero , furono da’ Creroafchi accettati per Signori ; ma po- 
co itectero in Signoria » percioche a’ *4. di Settembre dell* 
anno iftefso , nel quale mancarono i Signori Bartolomeo , e 
Paolo , Giorgio Benzone furono eletti Signori di Crema , co- 
me appare nel fa 9. Serìana • E ne tenne atfolutamente il do- 
miniodal 140^ fin’ al 14 14. nel quarannopoftolìfotto pro- 
tezione del Duca Filippo l’ebbe poi in feudo infiemecon»* 
Pandino . E durò in quello (lato di Feudatario fin alti 1 f. di 
Genarodel 1415, ntl qual avendo feoperta una congiura-* 
fattagli con tra dal Duca» fi tolfe fuori di Crema , e fi ricove- 
rò a Venezia, Dominò adunque Giorgio Benzone in tutto 
«nni« 1$ 

Filippo Duca di Milano , * 14. 6 . 19 ' 

Borio da Effe di coafentimento del Duca Filippo . — — 

Milanelipoftifi in libertà dopò la morte del Duca Filippo. 


i* i* a» 

' Stata Crema per quello poco tempo fatto i Mi (aneli , di fi- 
deli volontariamente a’ Signori Veneziani a* 1 6. di Settem- 
bre del 1442» Di maniera che farebbono ora 1 16, anni , c* 
mefijch* ella ficura,e felicemente fi ripofa fottoil governo di 
queltq Sereni (lìmo Dominio. Nel qual tempo (cominciando 
di Andrea Dandolo , il quale fù il primo ,che folle mandato 
al noftro governo , fin’ al ClarilHmo M. Nicolò Donato mo- 
derno Rettore) ci fono flati 8f, Reggimenti Veneziani. 
De’ quali V,S, vedrà qui fotto i nomi, e tempo, fecondo 
che di mano in mano ci fono flati mandati dal Senato • 
a • Andrea Dandolo a* 1 6, di Settembre del 1449* 

^ A • A • 1 • . « * a 


2, Orfato Giu (limano primo Novembre , ' 1449 

3 Giacom* Antonio Marcello del mefe di Genaro . i^fo 

4 Andrea Dandolo la feconda volta , del mefe di Febra- 

ro, i4f& 

;‘-f Paolo Morefini di Febraro. 14^ 

6 Luigi Bembo 8. Maggio. 14(7 

<7 Andrea Marcello di Marzo. > • 1460 

' " I » * Us' 
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8 Lazàro Moro 2 f. Novembre. r 1462 I 

5> Marino Malipiero 26. Maggio. '• 1463 

10 Leone Molino 17. Marzo. - 146^ 

11 Domenico Cornare 1 1. Ottobre. 1467 * 

iz federico Cornaro 24. Giugno* 1470 

QujpUofùilprimo,checiftettefedecimefi4 .«••• | 

13 Giacom Marcello 8. Ottobre. < * h 147 1 

.14 AntoniciVeniero4. Agofto. ' • <. * 1473 1 

li Francesco Giudi nia no 23. Settembre. • • 1474 

16 Bertuzzi Soranzo iò. Marzo. 147^ | 

17 Marc’ Antonio Morofini 8 . Settembre# ; 1477 

18 Fantino Pefaro 2. Marzo . . i r • . 147.9 -, 

19 Antonio Marcello 17. Settembre. 1480 

20 Marino Leoni 7. Febraro. * ...w < 1482 

21 Bernardo Giuftiniano i7.Decembre*. 1483 

22 Francesco Bernardo 5. Decerabre. (l . ;* 1484 

23 Agoftino Fofcarini 19. Maggio* r ’.i i486 

24 Bernardo Barbarigo 4. Marzo • • 1487 

2 f Pietro Buono p.Agolto. r • • • 148S 

16. Nicolò Priuli 14. Febraro. •». 14^0 

. ’ A venne ne’ tempi di quefto Rettore, il miracolo' di Santa * 

Alaria della Croce , nella maniera tile fi c detto così nella^ 
llìoria > come anco nella 1 f« Seriana > e nelle danze ferie te al 
Sig. Cardinale di Piacenza. ^ i.->v • , 

27 Luigi Muazzo 2. Luglio. : . - 149* 

t iS Priamo Trono 13. Decembre. Il ; --I . . . 14 91 

2 9 Domenico Benedetti f. Giugno.’ r • • 1494 

30 Francefco Bafadonna^. Agolto, 144$. 

~ 3 1 ; Pietro Loredano 1 f . Maggio r r ■ 1 497 • 

. 32 Hieronimo Leoni ». Luglio. . , : : 145)8 

.33 Hieroriimo Buono 24. NoveitbrcÀ^.-'. . . 145P « 

34 Luigi Mula. 

3 3 : Luigi Barbarìgo 21. Novembre. ", ; “•** ■ If02 

36 Gio: Paolo Gradendoli. Maggio, * ifQ4 

rjj Andre^Tfivifono 7. Settembre, f, if 9 S 

1.' - * il Ai'*, ^ 
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£8 Andrea Magno 20. Decembre. * 

39 Nicolò Pefaro 18. Giugno. M°$ 

Ne’ tempi del Pefaro , a’ io. di Maggio del 1 fop. I Fran^ 

ceif s’impadronirono di Crema ,ela Tennero per anni 3* meli 
3. giofni 18. Ufcitene poi i Francefi, vi fu rimandato il Pe- 
faro » Mà egli non vi durò molto, percioche fcorfi poco, pili 
' di tre meli del fuo reggimento, fe. ne pafsò a miglior vita» 
è fù fepolco nella Chiefa di Sant’ Agostino . Laonde gli lue-, 

celTe. ‘ • t • 

40 Bartolomeo Contarmi io. Genaro * . * f * $ 

. 41 Zaccaria Loredanoó. Novembre * 1 f 1 f 

42 Federico Rainiero 24. Agofto . .. , «P? 

• 43 : Marino Gornaro 27. Febraro. ... . *PP* 

44 Andrea Fofcolo 20. Magg'io*. ;• « - M 1(> 

• 4f Luigi Fofcari 20. Luglio. _• - • . M 1 * 

*• 46. Giovanni Moro 6 . Giugno. .< -, y. . *P 4 

47 Pietro Boldù io. Agofto. 

48 Andrea Loredano ii* Novembre» - 

; 49 Luca Loredano 1 1. Marzo . * P* 

50 FilippoTrono 2 f. Novembre. ... • -<y 
■ ji Antonio Badoaro if. Marzo * 

• - f i Pietro Pefaro 1 8. Settembre ; * f 

43 Gio: Antonio.Veniero 1. Febrard* ’ *T 3.4 

. 34 Vincenzo Griffi <>. Giugno.. . . , *f 3 f 

■ff Gio: AlvigiSoranzO?. Ottobre* 

^ Marco Morefini 7. Febraro . , ' <■ M 3 ® 

{7 Lorenzo Salomone 23. Giugno « • if }9 

jS Donato Malipiero 2 f. Ottobre. > *S 4 <* 

> *9 TomafoMichele 28. Febraro. 

Mortoil Michele innanzi al fine del filo Reggimento , tii 
levato da Bergamo Ermolao Barbaro , dove egli era Capita- 
no j e mandato per Vice Podefti a Crema .fin’ alla venuta di 

60 Lorenzo Mula, il quale venne a guaterò Aprile. 1441 

61 Luigi Griffi 13 . Aprile. M44 

61 FranccLo Diedo 49. Genaro * 

&- 

1 

1 . • ■ • ' 
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5 $ Giacomo Barbo i. Maggio, *f 47 . 

64 Gio: Francefco fuo fratello 3, Settembre* 1 

6? Marco Bafadonna$,Febraio, Mf 0 

66 Gio: Francefco Memo i 3. Maggio, iff* 

67 L, U 1 G 1 Moceoigo ora Sereniamo a i , Settembre , Mf* 

68 Bernardo Sagreda 1 3 , Febraro , 1^4 

69 Francefco Bernardo nS.Giugno, tfff, 

7 0 CoftantinoPriuli a f. Ottobre* . Iff® 

71 Andrea Badoaro 1. Maggio. *ff® 

7* Nicolò Gabrieli» 30. luglio. 

73 Andrea Bernardo al. Settembre; 

74 Pietro Veniera 30. Aprile, 

7? Leonardo Pefaro io. Giugno* 

76 Guido Morefini 11. Marzo* M ®4 

77 Gio; BattiftaQajrinitg, Aprile; 

78 Domenico Moroi a. Settembre* 

79 Pietro Fofcari 17. Marzo. • * f 6 ® 

8a Gio: Bartifta Fofcarini 1 a. Giugno , IS &9 

81 Marc’ Antonio Cornato aj. Settembre, l?7« 

Morto Marc’ Antonio in termine di»m’ anno |iu mandai 
toinfuoluogq 

ti Marca Cornaro i$. Agofto, *f 7 * 

83 NicoIòSalamone^. Aprile, *f 75 

84 GiovanniZ^ena 30. Maggio, *f74 

8 j Nicolò Donato, il quale ora eoo fomma prudenza ci go- 
verna 4 . Novembre , * ' M 7 f 


, * ; 


lì FINE. 


. v 
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PARTE SECONDA. 


DELLE SERIANE 

Dì M. A L E M JLW^IO. F 1 ^0. 

i * * 

SERIANA XXI L 

% % 

l 

AI Signor Silvio Zurla Dottore . 


Ter una Epiftola di S. Bernardo fi prova , il Cardinal 
Giovanni > nominato nella quarta Seriana 
« . ; ejjere fiato Cremafeo . 

f E bene le ragioni , e le auttorita da me ad- 
dotte nella quarta Seriana doverebbono 
eflfer bade voli a provare , che Giovanni ,e 
Guido Cardinali , quello di S. Grifogono, 
equeftpdiS.Califto furono Cremafchi » 
perche nondimeno ( come mi riferì Calte* 
eri V. S. mentre che ragionando delle co- 
fe di Roma , cademmo in queftopropofito) ci fono alcuni, 
i quali invidiofi per a ventura dell’onore , e riputazione del- 
la Patria s’ingegnano a tutto lor potere d’offufcare la chia- 
rezza di queda verità > appreffo l’altre voglio addurre una_« 

nuova » ansi vecchia auttomà , e di più di quattrocent’anm 

per 
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per Ja quale chiaramente appare che il Cardinal Giovanni 
fùCremafco. Ed è la feguente lettera di S. Bernardo itdl 
cui foprafcritto è tale . 

AD JOANNEM CREMENSEM CARD1NALEM 
PRESB1TERUM. 

D llettionem , & dignationem , qua me ampie fti à vobis 
■ nullius dignitatis hommcio f enfi , in fctemum non obli- 
*vijcar pcenitentiam , & converfionem vejlram , de qua j aia 
*An*elis colUtatui fum,& deleftatus . Dignos facere fru- 
Cìus opto yigiter , & oro freque/iter. _E( qunc rnaximè ipfos 
• v efira illa Gallicana Ecclefia mecum expcèiat , credo , noru 
intempe/hvos Interefi vefirx pariter > & mene fama, ut 
non conf undar in vobis . Sic ergo clareat omnibus x,elus apui 
vos veritatis juflitiaq-, & fervor confra interfeftores Cleri - ' 
corum,t& in(li?atores eorum , ut nónìne pigeat gloriatum 
fui fi e de vobis ... 

E quella lettera Iacentefima,fe(Tagelima terza nel volu- 
fiitfdeir Ep*fto!e di S. Bernardo Ig quali fono in fomma tre- 
centocinquant* una. Efù ferina per un omicidio feguito 
in Parigi d’un Teologo detto Maellro Tornato, Priore del 
Monafterodi S. Vittore; dal quaromicidio era imputato un 
certo Tebaldo Nota ri Archidiacono di Parigi, effenjdoche 
egli per effere flato da quel da ben Padre più fiate ri préfo di 
Certe ingiufte eflazioni , ch’egli faceva conira il Clero Pan- 
gino , gli avea minacciato la morte . È pecche doppo l’omi- 
cidio, quello Archidiacono, non (limando, che il defittoli 
dovefle fapere,fe n’era ito a Roma, vi furono da S. Bernardo 
icritte intorno ciò alquante lettere, nè a Papa Innocenzo, 
due ad Ai merico Cardinale ,e gran Cancelliere della Sede. 
Apoftolica: e la fudetta al Cardinal Giovanni, nelle quali 
inlla perii giuflocaftigo di quello Archidiacono. Quanto 
al tempo poi , jo trovo , che S. Bernardo , e quello Cardinale 
itritfero appunto ambedue ne’ tempi di Papà Cali Ho . Dima- : 

” * - • * • nicr^ •* 
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filerà che non fi può dire ,che quefto non fia quel Cardinale, 
di cui ragioniamo noi . Molte altre cofe porrei add«rrein_, 
quefto propofito mà parmi d’averne detto a baftanza aella_, 

' 'quarta Seriana > oltre che quefto teftimonio di S. Bernardo 
( quando bene non gli fofle al tra chiarezza} doverebbe ba- 
care a far fede di quefta verità . 

* * 'V 

SERIANA XXIII. 

Al Sig. Giulio Zurla Dottore. 

j . . . i «# . * ' • , *• 

Che le auttorità da me addotte nella fettima Seriana non 
\ < inferi/ cono , che Crema fofle prefa da Federico 

del ìiùi.mà del 1160, 

■■■’ . i • ‘ ' ; >' ■> 

L Odo jo veramente la fottigliezza del bell’ ingegno di V# 
S. nell’oppofizione ch’ella mi*fà nella fettima Seriana y 
tuttavia non fon jo per accollarmelo in quefta fua opinione, 
anzi quello, che là ho detto, qui di nuovo replico, e raffer- 
mo i cioè che la prefa di Crema fatta da Federico BarbarolTa 
ì- fòdel néo.enondel 1 ttfi. Negli Iftorici da me citati infe* 
[ rifcono altro millefimo , che quello • Percioche fé ben dico-; 
ivo l’anno dell’ Incarnazione del Figliuol di Dio , non perciò 1 
ne fegue quello, che dice V. S. conciofia che indifferente- 
mente ufino di dire ,chi gl’ anni dell’ Incarnazione, chi dal- 
, /IaNatiuitàdiCrifto,echi della noftra Salute i enondime- 
no tutti principiano l’anno da Genaro . 11 che non folo è fla- 
to introdotto da Crifto in quà,mà molto prima, fin ne’tem-' 

J>i di Numa Pompilio II. Rè de Romani, il qua/eall’anno, 
che prima era di dieci mefi,aggiunfe Genaro, e Febraro. 
Mà quando bene gli Autori da me allegati fi potelfero in- 
tendere nella maniera, che dice V.S. fche però non gitelo 
concedo) chepotrà ellafifpondene alla feguence autorità 
delSigonio? il quale ragionando di ciò fenza aggiunta ne_»- 
\ d’incarnazione ne d’akro nel i$. libro del fuo Regno feriva 

in tal 
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in tal maniera. Jnitio inde fequentis anni , qui fuit fuprtLì 
mi Ile firn um centcfimus fexagefimus , Federicus fe per oby 
fidionem Crema potiturum diffifus , cui affatim rei fomen- 
tarne foret vim extremam adhibcndam oppugnationemque 
tent andata exiflimavit . ( £ poco appreso foggi unfe. ) 
TuncCremenfes affiduis pralijs, vigilijj que defeffi , ac pleri - 
que uulneribus affetti, demum extremi periculi metu per - 
moti conftlium fui dedendi ,fi tolerabiles ferrentur condi - 
tionesceperuntt acvij.Calendas Februarij , Veregrini Va- 
triarcba sAquile\enfis , & BajoarU Ducis colloquium poflula - 
runt . Per il qual abbocamento ne fegui poi l'accordo tri 
rimperador,ed i Cremafchi nella maniera che fi è detto in*; 
torno al fine del primo libro delia nofira Iftoria . Quanto 
all’ autorità del Cono , per altre parole da lui porte alcune^, 
carte a dietro fi viene nefiariamente a conchiudere eh’ egli 
in quello luogo volle intendere del i n>o. Percioche parlan- 
do dell’ intimazione fatta da Federico a* Piacentini così fcri- 
ve egli appuntojil giorno feguente del mefe di Genaro l’anno 
lifp. comandò Federico a 'Piacentini , che ru ina fiero tutte 
le torri della lor Citta da 20. braccia in fufo . E foggi unfe Fe- 
derico del medefimo mefe mandò fuoi Ambafciadori a Cre- 
ma, facendo intendere a i Cremafchi,che dovefiero ru inare» 
e fpianar le mura ei fòrti del lor Cartello . Da quella intima- 
zione per non aver i Cremafchi voluto ubbidire a' comman- 
damenti Imperiali ebbe il fuo principio la guerra fattaci da 
Federico . Percioche dal feguente Luglio venne egli ad ac- 
camparli fotto Crema l’afiedio non durò fe non fei meli , e-* 
giorni . Di maniera che avendo avuto principio del mefe di 
ìuglio del 11 fp. fì mertiero a dire che Crema fòrte prefa da 
Federico nel feguente mefe di Genaro del 1 160. F. Leandro 
Alberti ( e pur avea Ietta quella autorità del Corio 3 percioche 
vien’anco da lui citato) nella fua Italia . Ragionando di Cre- 
xna,mette»ch*el!a forte minata da Federico del 1 160. Ciò 
tò voluto brevemente feri ver a V.S. in rifporta di quanto 
«Ha mi difie Falci’ eri c^si alla sfuggita . . 


r 

»/ M. JUBMjiWJO F1\0. S! 
SER 1 ANA XXIV. 

AI Sig. Dario Tuccio* 

\ 

tremai t parte del Crentafco , cowe pervenijje fotto là 
Diocefi del Pefcovo di Viocen%a, 



■ • 

C Rede quali ogn* uno che la giuridizione , fa qual tient 
oggidì il Vefcovo di Piacenza in Crema ,e parte del 
Territorio gli pervenire già per divifion fatta tra l’ A rei vef- 
covo di Milano il Vefcovo di Piacenza > e quello di Cremona 
partendoli tra loro ( fecondo che fi legge ne* fupplementi 
vecchi ) la Diocefi di Parafio > alla cui definizione erano 
tutti tre unitamente concorfi. Màcfiendofi nella prima So- 
riana dimofirato quefta efler una menzogna , fi mefiiero a 
dire checiò per altro fia avvenuto . M. Pietro Terni tiene , 
, che il Vefcovo Piacentino non per divisione, mà per elezio- 
ne de* Cremafchi egli fofiegià introdotto in Crema. Per- 
cioche egli vuole , che guerreggiando anticamente infiemei 
Cremafchi , e Cremonefi, i no fi ri Cittadini defiderofi di fot- 
trarfi dalla Giuridizione fpirituale de* Cremonefi, per to- 
glier loro infieme ogni ragione >ch*avefieto fopra di noi, co- 
minciafiero a vietargli il venir nella terra a pigliar pofiefii 
de* benefici, col mezzo de* Milanefi introducendo il Vefco- 


vo di Piacenza a darci gli Ordini Sacri , ed ad intra veni re» 
. dove folle bifogno ,ed apprefio a mantenerci un Vicario» 
Di maniera che per la lunghezza delle guerre gli dierono il 
pofiefio della Terra , mà non già del Borgo per efier di fuori» 
Ne ofta, eh* egli abbia ancora giuridizione fuori nel Terri- 
torio . Percioche que* Beneficj, che oggi vengono da lui con- 
feriti nel Cremafco , non afpettavano al Vefcovo di Cremo- 
na , mi alPrevofto di S- Martino di Palazzo, il quale oltre»* 
la collazione di più di ;o. Benefici > aveva eziandio molte*# 
belle prerogative , e privilegi * £r* a quefto Prevofto eoo,- 

eefio 


I 
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retto l'ufo della Mitra, e del Paftorale. Ciò chiaramente-# 
appare per un Sigillo moftratomi da Mottfig. Leandro « Vi— 
mercati mo derno Archidiacono , che fu già diTomafol en- 
nari , il quale fù ilprimonellacui perfona ( così procurando 
la noftra Communi tà) l’anno 14^9. fù quella Prepoficura_* 
tramutata da Papa Pioli, nell’ Archidiaconato di Cremai . 
Qltreaquefto Sigillo, a Va jano, nelle cafe delle poffertioni 
dell’ Archidiaconato vedefi parimente l’Arma de’ Benzoni 
con la Mitra , ecol Paftorale , col nome d’Antonio Benaone^ 
il quale ebbedoppo il Pennaro il detto Archidiaconato . Vo- 
gliono alcuni , che quefto ufo di Mitra , e di Paftorale averte 
origine ne’ Prevofti di S. Martino da Monfignor Pantaleo- 
ne de Zurli Vefcovo di Secca Città nel Regno di Napoli ,U 
quale (come appare per publici inftromenti del 141v.ee! 
143 1. fattimi vedere dall’ Eccell. Dottore il Sig. Silvio Zur-* 
la) tenne per molti anni quella Prepofitura. Oracerrobo- 
razione di ciò , che feri ve il Terni , che è l’autorità di Rade- » 
*ico Frifengenfe , e dalSigonio, i quali fcrivono l’uno a cap* 

-3 9. del 4. libro de’ fatti di Federico , e l’altro nel l’ undecima 
del fuo Regno \ che ertendo Cremafchi temporalmente , e-* 
fpiritualmentefotto iCremonelì ,da loro fi fmembrarono , 
cfiunironoco’Milanefi v La qual unione però fi ha d’inten- , 
dere quanto alla confederazione per conto della guerra-. » 
Percioche i Cremafchi non fi fottopofero a’ Milanefi ne in-» 
temporale , ne meno inSpirituale i nell’ uno rimanendo li- 
beri, eda perfe [ come eranoaque’ tempi quali tutte l’altro 
Città ,eCafteIli dell’Italia ] nell’altro «comandandoli q \ 
Vefcovo di Piacenza . E fe bene chiaramente non cofta ne il 
tem po , ne la cagione , per la quale volertero fottoporfi anzi 
alla Dicceli Piacentina, che d’altra Città > non fi può pero 
negare che ciò non fiavercu Percioche fin nella fondazione 
della Chiefa diS, Martino de’ Frati Umiliati >acui fu dato 
principio già poco meno di trecent’anni fono , leintravenne 
apor giù la prima pietra.* Rodolfo Guinzone, allora Prevo- 
ifcdel Duomo il Vefcovo di Pia^ 
.... cerna» 
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cenza . Sotto la cui giuridizione ( eccettuando i Borghegia- 
pi , 1 quali riconofce vano il Vefcovo di Cremona) abbiamo 
perfeveraco fin all’ anno correo te if8o. nel qualeèpoi piac-, 
ciuco a N.S. Papa Gregorio XIII*col aver fatta Crema Città, 

• porci Cotto un fol Paftore. llche [ avenga che più volte fia 
(lato in diverfe maniere tentato] non fi c mai prima che_^ 
ora a potuto ottenere . La Scrittura nuovamente da voi mo- 
rtrata a Monfignor Archi diacono', ed a me , non è cofa nuo- 
va . Anzi quella è appunto l’opinione porta da F. Giacomo 
Filippo nel undecimo libro del Tuo fupplemento - , la qua! opi- 
■ pione (come jo dirti dinnanzi ) fi ècon molte ragioni dimo- 
strato pella prima Seriana efier una menzogna » 

SERIANA XXV. 

Al Molto Rev, M. Agoftino Veggi Peterelli . 

perche cagione al noflro Duomo fojje dato il titolodi 
S. Maria Maggiore ; e quando principiale 
la divozione all ’ editar della 
Madonna, 

• 4 . | 

P Er due cagioni ftimo jo , che al noftro Duomo folle dato 
il titolo di S. Maria Maggior? , l’una c perche nel fito , 
doveegIièfabricato,per più di ducent’anni prima ,che a 
Crema Aderte principio, era una Chiefoletta nominata S. 
- Maria della Mofa , l’altra è , perche nel di dell’ Artonzione-# 
della Vergine l’anno f 70. fù determinato (nella maniera.# 
che jo dirti nel primo libro dell’ Iftoria) di dar principio alla 
Patria noftra, Nel cheella alquanto fi rartomiglia a Vene- 
zia poicjie fi vede ambeduea ver avuta origine in giorno del- 
• la Vergine, l’una peli’ Annonciazione a’if. di Marzo del 
• 4zo. l’altra nel di dell’ Artonzione a’ 1 f. d’Agofto del 570. E 
per effer il titolo della Chiefa fotto il felicirtimo nome della^* 
Madonna , ? da aui avvenuta, che Tempre ci fono ftate varie 

G imma- 

\ 


Digitized by Googl 



5>$ 5 E n f sA. 7^ E • ' 

immagini d’effa Vergine. Si come quel t’ anno i ^79. fe n'è 
parimente fcoperta una nella colonna , a cui era appoggiato 
l’Altare di Sant’ Eligio, detto de Ferrari, gettato giù di ordi- 
ne di Monfig. Gio: Battifta Cartèlli Vefcovo di Rimini , e». 
Vifitator Apoftòlico. Una Amile n’era eziandio j dove oggi 
èilbellifiìmo Altare detto della Madonna; alla quale l’anno 
1 f 08. fi cominciò ad aver molta divozione , per una grazia», 
ottenuta da Michel Canepajo Cremafco i il quale e (fendo in- , 
fermo di alquante piaghe insanabili fece voto a quefta Im- 
magine je fù fubito rifanato. Laonde votandocele poi di 
mano in mano diverfe perfone , ella dimoftrò infiniti mird- 
coli. Di maniera, che dal iz.fecefiunConforzio,ilqual 

avelie cura delle offerte , che alla giornata vi fi facevano . E 
fattole un’ Altarettòjftette il luogo cosi fin’ al t f 14. nel qua- 
le permolte bellifiìme graziein quefta crudelifiìmapeftiien- 
za ottenute, fe li erefie un bellilfimo Altare. Fùalloraget- 
tatogiù il Battifterio, il quale ne 1 ferii pi, che Giorgio Benzi- 
ne era Signor di Crema , qui era flato fatto con belliflìmo ar- - 
tifizio in guifa d’una piramide pofta sàie co Ionette, la cui 
altezza attingeva il volto della Chiefa,e fù traportato nel 
luogo, do ve egli fi vede fin’ al giorno d’oggi. L’anno poi. ■ 
1 f io. fù a quefta Madonna principiata quella ricca , e bellif- 
lìma Capella , la quale è veramente la più bella cofachefi 
vegga nel noftro Duomo < 

SE R I A fi A XXVI. 

• * • • 

Al Sig. Aurelio Zurla. 

• ' % I 

Famiglia de' Zurli efier' antica in Crema , ed aver ovati < 
uomini di molto valore , ed ejjer parimente 

nobililjima in 'Napoli . . 

* 1 • . • * * 

k • % • * ^ 

N ElIa riedificazione di Crema fatta da Federico Barba-i 

roda l’anno u8f. furono ( come jo dirti ancora nel fcr 

coodo ; 

•1 
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* condo libro dell’ Iftoria) compartiti nella muraglia, eh** 
cingeva laTerra Torrioni vene’ uno. Dì quefti trovo efier- 
cene ftato uno detto il Zurla poftó trà la porta di Ponfure , e 
quella di Pianengó,die verrebbe oggidì ad edere trà la-» 

i Chiefa di S. Rocco , ed il Monaftero di S. Chiara. Effendo 
quedo Torrione detto il Zurla, fa medierò adire* eh egli 
pigliafie il nome dalla famiglia de Zurli, 1 quali doveano 
pera ventura abitar in quella pàrte . Ne farebbe meraviglia 

* che averte avute le lorcafe in quel (ito, nel quale veggiamo 
eziandio a’ noftri dì averle il Dottor Gio: Bàttida Zurla ,e«# 
fratelli di maniera che non fi può negare *che la Famiglia-» 
vodra ( quando bene ella non ci folte data prima) non foné 

inCremaalmenogiàpiùdiquattrocent’anni. Doveverifi- 
itiil cofa è,che abbia fempte continuato conriputazione,e fia 
data numerofa . Mo verni a ciò credere* il Vedere* che quan- 

* do i Cremafchi eiefiero Giorgio Benzone per lor Signore, il 
che fù l’anno 140^. non ci fù famiglia alcuna [della Befizona 
in fuori ] che nel Configlio avefie maggior numero di perfo- 

* ne,della Zurla. Si come oggidì parimente vediamo ch’ella di 
numero prevale a tutte l’altre*Percioche di cento,e fettanta- 
cinque Gentiluomini deferitti nel Configlio, trent’otto ce ne 
fono de’ Zurli . T ra’qua!i,bella cofa è,il vedergliele undeci di 
vede lunga , cioè otto Dottori di Legge , e tré di Medicina» 

_ Sono da queda Cafata in diverfi tempi ufeiti uomini di va- 
. lore, de’ quali però, qui non intendo ragionare, rifiervan- 

* domi a ciò fare nel libro de gli Uomini Illudri , prodotti dal- 
•. la Patria nodra . Dirò folo per ora , del 14 1 f . efierci dato 

. Pantaleone Zurla, il quale non folo fù Prevodo di S- Marti- 
no di Palazzo, prima che quella Prepofiturafofle tramuta- 
. ra nell’ Archidiaconato di Crema , mà ebbe eziandio il V ef- 
covato di Secca Città nel Regno di Napoli . Ne’ tempi de! 
>Sig. Bartolomeo di Bergamo Generale de’ Veneziani ci fù 
’t Michel Zurla Cavalliero, il quale per il fuo gran valore en- 
^ trò sì fattamente in grazia di quel gran Capitano, che pri vi- 
t leggendolo della Tua Nobilifiìraa Famiglia *a lui , ed a’ fu»i 
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poderi fece dono dell’ Arma fua >come fi può vedere ne! pri- 
vilegio fa ttogli Copra ciò, in Malpaga a’ 22. Settembre -del 
1472. Guerreggiando i Veneziani con Luigi Re di Francia « 
ci fù un Evangeli (la Zurla , il quale andò per Venturiero nel 
campo Veneziano con quindeqi Ca vaileggieri a fuefpefe-*. 
Appare ciò per lettere Ducali del Doge Loredano di 1;. 
Maggio del c fop. dove egli commanda a tutti i Rettori de* 
luoghi a lui foggetti ,che debbano fargli dar* alloggiamento 
per una notte di luogo a luogo , tralafcio Evangelica il gio- 
vine , la cui memoria è si frefea , che non c* è alcuno , il qua! 
nonfappia l’onorato grado ch’egli ebbe nella guerra ultima- , 
mente fatta da’ Veneziani centra il T ureo ; conciona che gli 
forte dato il carico di Sopracomitod’una Galera* Onoratif- % 
fimo Gentiluomo fù Giacomo , facto Cavalliero da Luigi Rè 
di Francia, a cui il Conte BaldirtareCaftiglione Scrittor del 
Cortigiano non fi fdegnò di dar in moglie la Signora Barba- 
ra fua Sorella, dalla quale nacque poi Leonardo padre del 
Cavallier Giacomo il giovine, ed Avo de’ Signori Attilio, 
Rutiliano, e Lodovico. E*ftaca,edc tuttavia nobiliflìm* 
in Napoli la Famiglia de’ Zurli, dalla quale fono ufeiti uò- 
mini di gran portata . Molto favorita dal Rè Ferdinando fù 
Francefco Zurla , il quale l’anno 147$* trovandoli in Otran- 
to a (Tediato da’ T urchi , prefa in fine la Città a forza , egli in 
» fervizio del fuo Rè vi fù tagliato a pezzi infiemecoI’Arci- 
vefcQvo della Città. Fa di lui menzione Andrea Cambini - 
nel fecondo libro delPorigine de* Turchi, e dell’ Imperio • 
della Cafa Ottomana. Signor di Cartelli , e Baron delRèè • 
del Grammatico nominato Ettor Zurla nefConfigfio ij. in 
una lunga, e beila allegazione fatta a fua diffefa,a!la prefen- 
za del Rè Federico d’Aragona a*2f. d’Ottobre del 1495V 
contrailContedi Pitigliano. Nell’ifteflo^onfiglio è pari- 1 
mente fatta menzione d’un Zio di quefta Ettori dal lato pa- , 
terno , a cui vien dato titolo di Conte di Mone* oro , Mà tra- I 
lafciando leContee, eie Baronie di Napoli ^ed altri parti- 1 
colari della Cafa voftra, ballimi per ora aver dimoftrato , 

- ' ch’eli*'] 
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eh* ella è più antica in Crema di quello , che altri notu» 
crede. X— 

« i 

SERIANA XXVII. 

Al Sig. Marc’ Antonio Menni Medico. 

.. # *••**'* . , . 

^Alberto Gandino , Eccellentiffimo Giureconfulto , non e fiere 
fiato ne Bergamasco ,ne Cremonefe y miCtemafco. 

G Rancofa nel vero, che di tanti Uomini Segnalati , in 
varj tempi prodotti dalla Patria noftra , i più famofi , 

! edllluftrici vengano dalle vicine Città ufurpati . Quali che 
impoftìbilfia,che da Crema pollano ufeir uomini di vaio-; 
re. Come non ci fon mancati di quelli, che ci hanno voluto 
' rubbare que’due gran Cardinali Giovanni, e Guido, de-*- 
j quali fi è ragionato a lungo nella quarta Seriana , così ci fo- 
no parimente fiati alcuni, che hanno voluto dire, che Al^ 
berto Gandino, famofiflìmo Giureconfulto de’fuoi tempi 
non fia fiato Cremafco, come da me è fiato nominato nel’ 
Libro V. della noftra Iftoria . I Bergamafchi , col dire ,ch’ei 
forte da Gandino, terra a (fai onorata nel lor Territorio , Io 
" vanno predicando per fuo . Cremonefe lo mette Monfign.- 
Vida, il quale nell’ Orazione, eh’ egli fece contra iPavefi, 
mentrequelleduenobilirtImeCittà di Cremdfta,e Pavia trà 
loro contendevano della precedenza nel Senato di Milano, 
raccontando i belli ingegni , che in Cremona fono fiati prò- 
* dotti fà di lui onorata menzione in tal maniera fcrivendo 
nella feconda azione a cart. 4?. ^ ilbertum in primis Gandi - 
num acuti (firn um fuorum trmporum ]uris interpretem , cu- 
jus LucvlentUjima commentala de maleficifs leguntur . Do ve 
chiaramente fi vede eh’ egli lo tiene per Cremonefe , il che^ 
+ non averebbe fcritto giamai fe averte letto il titolo, ed il 
1 proemio dell’opera da lui mentovata . Perciocheivi ilGan- 
. diao fi nomina egli fierto per Cremafco. Ed acciò non pen- 

Q j falle 
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Caffè alcuno , eh’ jo diceffì una cofa per un’ altra ; voglio t<f- 
durre le formali parole si del Titolo , come «eziandio del 
Proemio , 

Titolo dell’ Opera, 

LIBELLVS jLVREVS , tT TERVTIL1S EXCELL. 

J- V . THTERVRETIS D. .ALBERTI DE 

G^i'Hpi'KQ DE CREM^i, . 

Il Proemio , 

- . •• 

C Vm afjiderem perusij , jam esi diu , ega ^Albertus dt^ 

G andino de Crema , , cornpofui illuni parvum hbellum , 
qui quaderni de ordine malefictorum , & plurimas qua ft ione $ 
ad maleficia pertinentes continet , & allegat , 

- ■ E nel detto Proemio dice d’aver riformata l’Opera ad uti- 
lità, e benefìzio d’AIbuino» e di Giacomino fuoi figliuoli, 
allora Studenti in Padova. £ così fi legge in tutti qua’ tedi, 
che mi fono pervenuti alle mani ft ampati in Venezia fu dell’ 
anno 1491. Di maniera che non fi può megare, eh’ egli non 
fia veramente dato Cremafco. E febenequeda Famiglia^ , 
de Gandini è oggi appreffo di noi edinta , fà però medierò a 
dire eh’ ella foffe in Crema già più di quattrocent’anni fo- 
no . Percioché tra* quelle 17. Vicinanze, nelle quali fù com- 
partita la Terra nodra nella reedificazione principiata da_* 
Federico Barbaroffa l’anno nSj.unace ne fù fotto la Porta 
di Rivolta « detta de’ Gandini i quali hanno continuato in_, , 
Crema fin’ all’ anno 1 $ f 9. nel quale finì poi queda Famigli# 
in Bartolomeo Gandino . 


pi M. ALEMU'lilO F1VJ). io* 

SEF^IAN A XXVIII, 

AI Sig. Leonardo Acchiapati Medico . 

Ef} er fi fitta un’ altra Crema oltre la nojìra di Lombardi a» 
e della varia etimologia di quello nome . 

O Ltre a Crems di Germania pollo $ù la riva del Danu- 
bio , tra Viena , e Lini >e Cretina di Panphilia , che-# 
hanno molta fomiglianza con la Patria noftra,trovo apprel- 
fo. Stefano Autor Greco nel lib. titolato ni pino l ( cor , la m 
Ponto , dove già regnò Mitridate^efiere ftata una Citta de%* 

(a Crema . Di quella Crema è parimente fatta menzione m 
! un’Epitafio regillrato ne gli Epigrammi > overo ìfcnziom di 
Roma antica , nuovamente venutomi alle mani per mezzo 

del Sig. Antonio Beffa Negrir\i» il quale s oltre le altre belle 

parti , che fono in lui , molto fi diletta delle antichità . Ri- 
1 trovali quello Épitafio in Roma nella Chiefa di S.Lucia-^ 

| delle quattro porte appreflo al Tevere, fcritto vi in tal ma-* 
pierà. •’ 

TRT& M1L. LEG. Vili. L01S. AVG. j£ 

' TROC. O. TROVINO I A CR&MAL , ET CTRENA- 
. . RVM CEDILI. VI. TRALT. LEGATO DIVI VES- 
; - TA . LEG. Vili. GEMUTE TROCO'HS. TROVIVI 

CI AL MACEDONIA: T. TVLL1VS VARRÒ OT- 
TIMO TATRI. 

. •% • • 

Qui fi vede , che tra quella Crema , e la noftra non vi cal- 
ura differenza , fe non che l’una c fcritta con la prima fillaba 
’ dittongata-, e l'altra fenza dittongo. E vero, che jo trovo 
parimente varietà intorno alla noftra . Percioche alcuni 
i^rivono la prima fillaba fenza fpirazione ,e la fanno breve, 
c pare che cosà communemente venga ufata . Altri traina- 
j» ... Q - 

i * 

l 
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li è il Sig. Francefco Genaro, le aggiungono Ispirazione 
eia pongono lunga. Così l’usò il Fi leffo in una Satira fcrit- 
taaGafparo Vimercato Gentiluomo Milanefe, il quale fii 
Commiilario in Crema a nome de Milanefi prima di’ ella li 
defl^a’ Veneziani . 

Qui Crema folus tanto dif crimine belli , 

Viribtts à Veneti* tam lungo tempore G appai 
%/lut ope confitti f ervafii ant fortibrts armis , 

Heu quid non properat mifiiis afferre falutem 
Civibus ? : r • - . . 

Che queftonome di Crema variamente fi feriva , e varia-» 
mente fi ufi, na ice fenza dubbio dalla varietà delle opima-» 
ni ,che fi hanno intorno alfa fua derivazione . Il Zava , vch 
fendo ch’ella t fo(Te edificata da’Cremonefi, la deduce da_» 
Cremona . L’Albert! tiene , che venga da Cremo , e 
così detta da quelli; che la principiarono in memoria della 
lorpatria [ cioè di Para fio fecondo lui ] la quale era fiata.* 
abbrucciata . Il Sigonro conforme a quanto è da noi fiata» 
fcrittoneHanoftraIftoria,edaquelfo,che da tutta la Pa- 
tria noftra è tenuto per vero? mette, che Crema pigliafle-* 
quello nome da Cremete , il quale a differenza per aventùra 
di Cremete Terenziano , è da lui fcritto fenza l’afpirazione 
di maniera che lenza fi averebbe parimente a fcriverCre- 
ma . Il Gabiano mio precettore , ne da Cremona, ne da Cre- 
ma, nemenodaCremetetiene egli, che fi derivi , ma dal 
Greco, cioèda-Ypny^, cherniingua noftra vien adire, ne- 
gozio ,over mercato, accennando alleopinioni di qudli,che 
dicono nel fito di Crema efler’anticamente flato un luogo 
detto Forum dìugtmtorum de Crema ( dice egli in una fua_. 
lettera al Sig. Francefco Genaro) neque àCremona ncque a. 
Crema, ncque à Cremete piacene deduzione s alia enim ej- 
f ?nt . Magi* arrider et à Xpnya , ideft nego t rum , & Forum 3 
ut allu deret ad Forum diuguntorum , nifi faceret XpnyiTos, 
cumCbrema faciat Chrema [ E foggi unge ] legi autem* 
*pnd Svidam Xpny^na } quod e fi et propriè Cbrema C brenta « 


LI M. AltMJl r tfJO Fl}{p. tof 
Afchéperò [ come egli ftetto ancora a fienaia J repugna 
lignificazione del vocabolo, ettendo che Xpnyn vien a dire 
bi fogno, e povertà . Conchiudeegli poi ( lafciando lacofa 
incerta quant’ all’origine) in tal maniera. Hoc unum di- 
cam , Cremarti effe nobilifjimam , & antiquifjimam , quia eyis 
incerta orig o , ut Homx , & nobilifjìmarum Vrbmm . Stefa- 
no feri ve la fua Crema di Ponto per cappa , ed apfilon , cioè 

; Xpiyn. Di maniera chechi volere dedurre quella da quella 
£ dal che però non v’è ragion’ alcuna, non a vendo l'ima che* 
fare con l’altra ] Verrebbe di neceflìtà a feguire , che Crema 
lì dovette feri vere lenza afpirazione,econ la prima breve, e 
hon altrimenti , ettendo che il cappa patta appretto de’ Lati- 
ni in C. Tempi ice, e l’epfilon in F. breve . Laonde verrebbe.* 
anco ad etter feorretto l’Epita fio pollo di fopra, do ve fi legge 

1 Crema fcritta con la prima dittongata . • 

SERIANA XXIX. 

I 

l 

!. AI Sig. Francefco Gennaro. 

Leila antichità , e nobiltà della Famiglia de ’ Gemati » 

9 t * 

S E fotte lecito a gloriarli dell’antichità ,e nobiltà de noftrì 
maggiori , gran ragione averefte voi Sig. Francefto di 
ciò fare, e di gir vene altiero. Percioehe la Famiglia voftra 
• è fiata, ed è tuttavia nobiliflìma, e di Leggio non folo nella 
Città di Napoli, dalla quale vennero già i voftri Antichi, 
mà fiori anco anticamente in Roma. Nel libro degli Epi- 
• rafij, overo ifcrizioni di Roma vecchia io ritrovo enervi 
mentovati quattro della Famiglia de Gennari. Nebmonte 
. A ventino, nella Gliela di S. Maria che è il feguente Epita- 
ffio, nel qiiale falli menzione d’un Marco Emilio Gennaro . 

M- sEMILIVS M. F. CATILlAL MJLK- 

C0WJFG1 DVIC1S * 

‘ ii- . 
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SIMM , VIETATISSIMA CASTISSIMA QFA VIr 
XìT AT^KIS x: XXII. ME7{S. FI DIEBVS F. ET 
CVM QVA FJX1T ATs^ XIIL CVM MAGICA 
DVLCITVDl'HE SOMTAP AT ERGALI SACRVM 
FECER. ET FIL. M. AMILIVS AGATHEMER , 
ET M. AMILIVS MARCJATiVS , ET AMJLlA 
J UGrE'UVA , QVA ET MARCIALA , MATR1 
VIETATISSIMA, DVLCISS IMA , S AVITISSIMA. 

•jH 

Nel orto già del Cardinal S. Pietro in Vincula, appreso 
laChiefadi S. Apofiolo,che c un lungo catalogo di tutti 
que’ Romani , che diedero dinari peraggrandir quelTem- 
pio . Tra quelli fono parimente nominati tré de’ Gennari , 
cioè, 

T. ARRATAJFS , . JANFARIFS . C. SOCCIFS JAr 
TAFAR1FS. ET A. AQRIL1FS JaT^FARIFS . 

Da quelli di Roma c da credere, che vengano quelli di 
Napoli , fi come da quelli di Napoli vengono quelli di Cre- 
ma. Hà , Napoli ricevuto grande fplendore dalla Famigli* 
voftra . De’ Gennari yogliónp che fotte S. Gennaro Vefcor 
vo , Protettore di Napoli , da cui prefe il nome la porta.», 
detta di S. Gennaro . In dverfi tempi ci fono fiati uomini 
di gran valore nelle lettere, e ne Ile armi»' FamofoGiurecon- 
fultofù Flavio, citato ne’Digefti al titolo De folutionibtts 
nella legge Si is. molto fìimato tra il Clero Napolitano, 
vivea trentafei anni fono, Marino Primicerio della Chiefa^ 
Catedrale di Napoli , di cui vien fatta menzione dal Gram- 
matico nella Decifiohe 64. nella quale difputandofi della^ 
precedenza del primicerio, e dell’ Arcidiacono, per fenten- 
za fatea dalla Ruota a’i7- Giugno 1 ^44. fi dichiara che l’Ar- 
chidiacono* come prima dignità dopò il Vefcovp, debba.* 
averii primo luogo, il Corio nell’ ultima parte della fùa_. 
Moria fa onorata menzione di un Ferrando, e d’un’ Antonio 
Gennari j i quali da Ferdinando d’Aragona Re di Napoli 
l’anno 14SZ. furono mandaci Ambafciadori a Lodovica 

5fpr- , 
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Sforzaperperfuaderloarilafciar il Ducato di Milano àGio: 
Galeazzo luo nipote , a cui Alfonfo figliuolo del Ré Ferdi- 
nando aver data in moglie Ifabel la Tua figliuola. Quelli, ed 
altri due, cioè Andrea, ed Annibaie fono parimente cele- 
brati dal Giovio per Cavallieri di molto pregio. Uprimode 
Gennari, chevenilfe da Napoli a Crema, fu Placito figli- 
uolo di Vefpafiano,i! quale per le partiAngioine,edAra- 
gonefi principiate in quel Regno ne’ tempi di Carlo d’An- 
giò, corretto a lafciar la patria, fi ri dulie prima a Raven- 
na, e di là a poco a Crema . II che fù intorno a gli anni del Si- 
gnore 1300. Fanno di ciò fede alcuni publici inftromenti , e 
tra gli altri una procura di 1 f . Maggio del 1 3 84. nel la quale 
fi legge , D. Janus F. O. D. Placiti Januarij à 'Neapoli . E fe 
bene in Crema non citata molto numerofa la cafa voftra_. , 
ha nondimeno avuti degli uomini di molta ftima. Fù aliai 
pregiato nel meftiero.deir armi Giovanni , il quale tra gli al- 
tri gradi, ch’egli ebbe a’ Tuoi giorni, fù Luogotenente di 
^lalatefta de Malafedi Generale della Chiefa fotto Papa-* 
Eugenio IV. vi è fiato Gio: Giacomo, il quale eflendo dopò 
la rotta della Ghiarad’ Adda pervenuta Crema fotto Luigi 
JLè di Francia , vi fù a fuo nome fatto Referendario , ed Av- 
vocato Fifcale. D’altri potrei dire,i quali me li palio, sì 
perche meglio li fapetedimei si anco, perche giudicando 
voi quella eller vera gloria la quale proviene dalle proprie-* 
azioni ,poco Rimate quel l’onore, che dalla virtù degli An- 
teceflori deriva ne’ pofieri . 

'SERIANA XXX. 

AlSig. Angiol FrancefcoTorniola Dottore. 

r " 

fondazione de Monafler j di Crema , col nome de “Padri 
Letterati , tbe da quelli fono u fati fin al dì 

Ella cofa nel vero, e chiaro indizio della molta religione 
do’ noitri Maggiori, è U veder lubricaci in cosìpiccioi 

terra 
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terra, cornee Crema , tanti Monafteri della* fondazione de’ 
quali ,e de gli uomini ,famofi , che da quelli fono ufciti ora, 
fon’ jo per ragionarvi fecondo che hanno avuto il lor princi- 
pio. Potrei jo veramente far di meno di pigliarmi oraque- 
lia fatica, col ri portarmi alla noftra Iftoria, nella quale di 
ciò a’ fuoi luoghi fi ragiona ,ruttavia poiché me neavece ri- 
cerco , fon’ jo pronti filmo per com piacervi . 

I primi Monafierj adunque che fodero fatti in Crema , fu- 
rono quelli degli Umiliati, cioè SS. Giacomo , e Filippo ;S. 
Martino, e S. Marino, principiati da tre Cremafchi, di tré 
Famiglie , le quali ora fono efiinte . Uno de’ Carobbi fondò 
il primo , uno de’ Piranici il fecondo, ed uno de’ Bagnoli il 
terzo. E ciò fu ne’tempi d’Enrico II. Imperadoreintorno à 
gli anni del Signore 1046. allora appunto crebbe principio 
queft’Ordinede’ Frati Umiliati. E vero, che alcuni ( tra 
qualecGiacomo Filipponel 11. del fuo fupplemento) vo- 
gliono che principiarti del 1189. fotto Federico I. Lacagio- 
ne, che indufie quelli Cremafchi a dar principio a quella-» * 
Religione in Crema, fu per voto da lor fatto trovandoli nel*- 
la Germania ,dove per fofpetto di ribellione con naolt’ altri 
Lombardi erano fiati confinati da Corrado I. il quale fà 
quello appunto , che tolfe Crema a Mafano , di cui egli era_» 
Signore . Varie fono leopinioni intorno alla cagione per la 
quale quefti Frati fi pigliaflero il nomed’Umiliati . Tiene-* 
però la maggior parte che ciò avenifie, parche que’ Lombar- 
di confinati defiderofi di racquiftar la loro libertà unitili ir*- 
lìeme,ed veftitifi dibiango^fi pofero. un giorno inginoc- 
chionesùla Via ,percui doveva patfarl’lmperadore, il qua- j 
le vedutili, meravigliandoli dille Chi fono coftoro così ’ 
umiliati? Laonde efiì, avuta la grazia, che avevano chie- . 
duta, vollero tener i I nome, co’! quale erano fiati di mandati 
dall’Imperadore. Fabricati quefti tré Monafteri dal Carob- 
bio,dal Piaranica,edal Bagnolo vi fecero dono di tutte le-» < 
lor facoltà, riducendovifi ad abitare con lelormogfi veftite 
parimente di bianco, con le quali però Servavano cafiicà» . 

Da 
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' Da quella si fatte donne ebbe poi origine in Crema una Re- 
‘ ligione di Monache Umiliate, le quali avevano il !or Mona- 
fiero nel Borgo di S. Pietro dove ridotteli ultimamente aS. 
Maria Stella vennero a meno intorno a gli anni di noltra Sa- 

• Iute 14JO. Furonoquefti Frati per un tempo detti Miniftri, 
mà Lordatili poi a poco a poco di quel Santiflimo nomo 
d’Umiltà di cui facevano profeffìone , cominciarono a chia- 
jnarli Prevofti . E durata quella Religione tìn all’anno 1 f J 7. 
nel quale pur l’informazione avutane da Carlo Borromeo 
Cardinale, ed Arcivefcovo di Milano Protettore di detta». 

" Religione , ella fù da Papa Pio V. eftinta , conferendo quel- 
le Prepofitmeadiverfi Prelati, e Religiofi Secolari. Ebbe»* 

„ pertal’occalione Girolamo Conte di Porciglia i Benefiz) di 
S. Marino , e di S. Martino, 

Il fecondo Monaftero dopò quelli degli Umiliati, fù il 
Monaftero di S. Domenico , A quello fù dato principio l’an- 
no 1 $ 5 z. da F. Venturino Bergamafco , dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori, a cui i Cremafchi concederò una Chiefoletta dedi- 
cata a S. Pietro Martire, la quale era dove oggi è l’Altar 
grande di S. Domenico . Fù quello Monaftero fabricato per 
la maggiorpartenellecafed’alcuni Gentiluomini de’ Man- 
doli , le quali per effer contigue , furono da lor donate a’Fra- 
ti. Da quello Monaftero (avvenga che pei lo più egli lia 
flato.in poter de’ Brefciani , i quali poco lì fono curati di ve- 
ftir giovani della Patria noftra) fonoufciti molti Padri fa- 
xnofi , e letterati . Percioche dal 1471. fin al giorno d’oggi 
trovo tra gli altri efferci ftati dieci Lettori , ed undici Pi edu- 
catoti. Valfe aliai nella lettura. Nicolò Piacenzi , Bafilio 
Latte, Grazio Baffi, Giorgio Zurla , Ma IfimoFigati, Ippo- 
k lito Lodegiani,Gio: Maria VimeVcati, e Daniel Bianchi, il 
- quale per il valor fuo meri tò d’effer Maeftro del Sacro Pala- 
gio , forco Papa Paolo IV. Di cui parimente vren fatta ono- 

* ratiffima menzione da F. Leandro Alberti nella fua Italia, 
dovéegli ragiona di Crema . Non meno vagliono a’nQftri 
di nelle cafedre, e nelle difpute, Maflima Tintori, ora Let- 

’• . 1 - »**••• •*“ * • . tote ** 


Digitized by Google 


ito S E R 1 U 7^ E 

tore in Genova , e Cornelio Ragni ni . Gran nome poi ebbero 
quefti altri ne’ pulpiti Domenico Mora, Pietro Valmacchi , 
Benedetto Baffi, Girolamo Zurla, Giorgio Benzi Silveftro 
Grataruolo, Alelfandro Vimercato , e Tomafo Tintori! 
mancò pochi anni fono , Gio: Battifta Grataruolo uomo di 
fìngolar’ eloquenza, che è ora Nicolò Oldigeri Eccellente.# 
Predicatore, e Valerino Tintori giovine > di bell’ingegno. 
Scorfero pochi anni dopò la fondazione di S. Domenico, che 
vennero i Frati Minori di S. Francefco, i quali fermatici nel- 
la vicinanza di S. Michele ebbero in dono una cafa da Ben- 
zoino Benzone, e fratelli. E poco appretto ottenuta laChie - 1 
fa di S. Michele con le fue entrate cominciarono a penfare di . 
far’ una nuova Chiefa , a cui diedero principio l’anno 
Effendo Guardiano F. Bernardino Portabuoni Cremafco. 
Hanno parecchi pon la lor vita, dottrina, e gradi ottenuti 
nella Religione ,illuftrato quefto Monaftero. Pantalone • 
Zurla, il quale fùVefcovo di Secca Città nel Regno di Na- 
ftoli , & Prevofto di S. Martino di Palazzo, prima che quella - 
dignità folle traporrata nell’Archidiaconato di Crema, fi! 
frate di S. Francefco Francifcano fù Francefco Benzone , il 
quale (comejo dilli nel V. libro dell’Iftoria) fù per le rare*. , 
fue qualità molto favorito dal Marchefe di Monferrato . Eb- 
be gran nome ne’ pergami Gabriel Pelegardi , Venturino 
Cazaghi fù per nove anni continui Miniftro della Provincia * 
di Milano, nel qual* uflizioegli lì portò sì fattamente, che . 
fù per elfer Generale di tutta la Religione . Ci fono flati tre • 
.Anton j, l’uno de’ Marchi, il quale fù non folo Inquilìtorein { 
Firenze , mà Reggente di quel Convento, e Provinciale della ; 
Provincia di Tofcana > l'altro de’ Sordi , Reggente di Mila- 
no , e di Brefcia ; il terzo de’ Piaranici Provinciale della Pro- ■ 
vincia di Milano , ci è flato ( non è molto ) un Sanfone Fa- ij 
vi di vita ,edi dottrina Angolare, e due Mariani l’uno de* 
Cavallari, Eccellpntilfimo Teologo, e Filofofo, e perciò i 
molto grato a Francefco Sferza Duca dì Milano: l’altro de* 
Barbaci , oltre i molti onorati titoli avuti nella Religione*» jj 

ci»? i 
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eloquenti flìrnó Predicatore. Di non poca ftima fìì Pietro de 
Ca vallieri, e Daniele Alfieri ,il quale lede un tempo in Pa- 
dova. Pafsò, tre anni fono, a miglior vita Defiderio Bian- 
chetti, effendo Provinciale nella Dalmazia. Vive oggi Car- 
lo Alfieri , intendente della lingua Ebrea, fottile ne’ cafi di 
cofcienìa,é Padre in fomma di molta bontà, e dottrina. 
Vie Maflimigliano Beniàmi , già molti anni fono,Inquitt- 
tore in Padova uomo veramente di belle lettere, come ne^ 
fanno fede le fue dottiflime orazioni in var; luoghi recitate , 
è mattìmé nel Concilio diTrento , dove egli fu Oratore a no- 
nié di tutta la Religione Menoritana, e molto celebre, e nel- 
la maniera del predicare, e nella deftrezza de’ maneggi della 
■ Religione, Eleuterio Meddolani , già due volte flato Pro- 
vincialejì’unanellaMarcajel’altra nella Provincia di Mi- 
lano, alla chi liberalità debbon* affai nel vero tutti quefti Pa- 
dri , avendo egli a fue fpefe , nel fine del fuo Pròvincialato * 
Con molti miglioramenti abbellito, ed illuftrato tutto que- 
llo Monaftero. Dietro a’ Frati di S. .Francefco novanta 
quattr’ anni dopò, che fù l’artno 145 9. ebbero la loro origine 
in Crema i Frati Ottervanti di S. Agoftino procurando F* 
Gio: Rocco de Porci Pavefe , F. Giovanni da Novara y e F. 
Bartolomeo CazuloCremafco. La cagione d’introdurre-* 
quefti Frati in Crema fù Gio: Tomafó Vimercatij il quale-* 
venendo a morte lafciò loro tutti i fuoi beni , con obligo che 
fabricaflero in Crema unMonaftero della detta Religione 
d’Offervanza ,ettendo tutti gl’ altri Conventuali. Di ma- 
niera che i primi Frati d’Offervanza di S. Agoftino a vereb- 
bono avuto principio nella terra noftra. Ibeni Iafciati dal 
Vimercato a’ Frati , erano quelle pottettìoni che hanno ora 
nella Villa di Credara . Le fue cale nelle quali egli avea la- 
fciato,cheflfacetteilMonaftero (ivengacheciò nonfipo- 
tette poi fare per la vicinità di S. Domenico) erano quelle, 

‘ Che fono oggidì de’ Signori Sant* Angeli . Hà prodottique- , 
fio Monaftero in poco fpazio di tempo molti Padri della Pa-> 
tru noftra nelle leccete, e ne’ maneggi delta Religione fa- 
; tnofi. 
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ire fi, ed illufìri , Agofhno Ca2u/o , if qusie pigliò libito 
fotto,que primi Fondatori di quefto luogo , tù uomo dot- 
to, e molto grato nel predicare, Egli fende latinamente un ' 
Jibiodeli’originede gli Oflervanti di S. Agoftmo. Oltra le J 
lettere , ei valfe aliai nel' governo della Religione della qua- 
. le fette volte n’ebbe il Genera Iato. Quefto fù quello, che_, ’ 
nel 1477. fabricò la C Inda di S.Gio: Battila a Credara dove 
fono [come j,o dilli dinnanzi } le poflellìoni lafciatea’ Frati 
dal Vunercato , Diedero gran nome,e riputazione a quello 
Monafìero due fratelli de’ Meli iGio: Antonio, e Gio; An-r 
gelo, l’uno Oratore ,e Poeta-, l’altro Filofofo , e Teologo ' 
dottorato in Parigi ,dove lede egli ancora molti anni con_» * 
publica provi fione . Compofe quefto Padre a contemplazio- 
ne di Donna Lucrezia Borgia ,Eftenfe Ducheda di Ferrara * 
un libro della vita contemplati va , intitolato Scala del Parar, 
difo ,'come appare per fa lettera dedicatoria data in Ferrara 
a lo. d Aprile del if 13. fcrideegli parimente un altro libro 
il cui titoloe De vero , ac legit imo intelleffu priviLegioriwt x 
precipui confeUmatium , aepotettatis abfolvendi, ac d/fpen- 
f alidi in cajibus refervatis . Fu meravigliofo nel predicare 
Andrea Griffi . Non minor fama, e grido ebbero altresì Gar 
t»rielGuarini,ed Ignazio Beldruti . Hannoa’ dinoftriaguir , 
fa di quattrochiarilfimi lumi ìlluftrata tutta la Congrega- 
zione Agoftiniana i quattro Piofni fratelli, Aurelio il pri- 
mo, Clieruoina, Malfiniigliano, ed Aurelio il fecondo, il - 
quale hà per molti anni avuto il maneggio di tutta quefta * 
Congregazione efsendone tré volte ftato Generale , Vfcì di 
quella vita già trent anni. Benigno Guarnerieloquentidìmo ■ 
Predicatore . F11 del fuo nome erede Benigno Arnoldi,il qua- * 
le da va gran fperanza di fe , ma la morte ce lo tolfe troppo 
per tempo molti altri abbiamo veduti , pochi anni fono, a, 
fiorir’ in quefto Monaftero, un Teofilo flaroni, un Giulio dcV'.’ 
Conti di C amifano, un GabrielCriftiani, un AgoftinoTafsa- 
doro, ed ultimamente unFrancefco de Conti anch'egli di' 
Camiiano, il quale tuttavia predicando con molta fodisfa- 
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zione porge grandifiìmofplendore alla Religione, ed alla_^ 
Parria noftra. Tralafcio poi il bel numero de’ Giovani, I 
quali danno grandirtìma fperanza di fe. Traqueftipare,che 
tenga il piimo luogo Marc’ Antonio Vimercato,il quale-» 
queiVanno appunto hà cominciato a darci faggio del fuo va- 
lore . Cinquantafei anni dopò i Frati di S. Agoftino , Tanna 
appunto 14 9 j. vennero i Carmelitani,! quali dal titolo della 
Chiefa,che fù lor concerta dalla Communità fuori delle mu- 
ra , prefero il nome di S. Catterina . Eflendo poi per la forti- 
ficazione di Crema fatta da’ Signori Veneziani gettata a ter- 
ra quella Chiefoletta fu lor donato da’Signori il Rivellino' 
della Porta di Ponfure dove poi fabricarono la nuova Chiefa 
procurando F. Alertandro da Quinzano . 

Pochi uomini famofi hà fin qui avuti queftoMonafìero*. 
Ne è meraviglia: percioche per la povertà loro malagevol- 
mente poflonp dar’ opera a gli ftudi . Tuttavia ci fono ora-» 
due giovani degni di molta lode, Aurelio Ragnini Lettore, 
e Gio; Paolo Villi Predicatore. PerCremafco fi tiene Stefa- 
n o Facini Padre di molto pregio,il quale al Concilio di Tren- 
to tenne il luogo di Vicegenerale de’ Carmelitani . Correva 
l’anno 1 { 17. quando firidurtero in Crema i Frati di S. Ber- 
nardino , a’ quali dopò la Rotta d’Ombriano , Renzo Orfi- 
no allora Governatore in Crema , avea fatto fpianare il Mo- 
nailero poftp fuori della Città a mezzo miglio. E Tanno fe- 
guei.te 1 f 1 8. diedero principio alla lor Chiefa , la quale in_» 
pochi anni hanno poi ridotta neTa maniera , che la vediamo 
ora . Da quefìo Monaftero, non è meraviglia, fe fono ufciti 
poi hi Cremafchi di conto , poiché anco pochi ve n’entrano » 
ertendo per la maggior parte Bergamafchi ,overo Brefciani, 
vi ebbe nondimeno quefti anni partati due Padri di qualche 
. pregio, Luigi Vimejrcato, e Marco Fratonoli. Gli ultimi 
Frati venuti in Crema, fono i Canonici Regolari ,i quali 
l’anno 1 $ 10. pigliarono a penfione il Priorato di S. Benedet- 
to , allora poiTeduto da Monfig. Luigi Taflo Bergamafco 
yefcovodiParenzo. Ebbero prima queflo luogo i Monaci 
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Neri, a’ quali fino fnque’ primi ppncrpjdi Crema' fù UftifO 
daEnrico di Bergamo* il quale ne fu il Fondatore.. E per 
ifiramentod’unafenteuza fatta dal Vefcovo >di Piacenza»* 
trà i detti Frati *edi vicini della Villa d’Ombriano trovo,' 
che n’erano padroni fin’ all? anno 1450. Ed era- appunto 
Priore di detti Monaci un Giacomo Alfièri Cremafco. E i 
fiato quello Monallcro perla maggior parte in mano de’Vi^ 
eentini, e de’ Brefciani di maniera che vi fi trovano pocht 
Cremafchi. Trà quelli pochi nondimeno ci lono fiati degli 
uomini di qualche ftima , e ne gli ftudt delle Sacre Lettere , 
ene’ maneggi della Religione < Fù D. Ippolito Terni Abba- 
te ^Predicatore * Predicatori fono fiati D* Michel Ferrari , 
e D. Angelo Mulazani < Horiicono oggi in quella Religto- 
ne alcuni giovani di feliciHìmo ingegno, tra’ quali vi èD* 
Agoftino halli, L) Aurelio Marazzi*eD. Alelfandro della»* • 
Torre} dicui vedrafli in breve una dottiflìma Opera alteJ 
Stampe « . 

• ■ • * i . ■» — . w j 
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„ . . * . • \ 

. ■ : . . . • ' ' • ■ • • •- | 

Al Mólto Rev, D. Coftanzo Villani Canonici 

Regolare Lateranenfe* 

t ... . 

• . j * • • * ■ » . 1 •* 

famigli a de* Milani efter vermut a.con S. Ambrogio 

• .1 ■ à Milano t • - " 

» .• . . f . ' . .. a * * * < 

I L ltiògd* che jotnoftrai al Sig. Onorato vofiro Cugino, è 
del Corio nella prima parte dell’ Iftoria Milanefe dove»» 
ragionando, cerne Sé Ambrogio fù mandato a Milano no- 
mina quattro Famiglie , eh* egli conduffe feco dalla Città di 
Roma, trà le quaii mette quella de’ Villani, le parole dei 
Corio fono appunto quelle* cui tèmpo (cioèdi Valen- 
ti a no II. Imperadore ) Giuflind Mmana fù molto perfegui - 
una da Mmbrogio nojìro potentifjinto Padrone } il quale deu \ 
Homa fù mandato dal Senato Romano per Scnator' a Milano* 

co me 
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Come a Città fottopofla all' Imperio > l'anno del Salvatore^ 

3 66. Menò f eco quattro Famiglie Romane iCioè i Graffi , i 
Villani , i Matngnam , ed i Mugzani \ dalle quali , in querce 
Città fono difcefi molti uomini valorofi» Qu; fi vede l’anti- 
chità , e nobiltà della Famiglia voltra, poiché già più di mil- 
le , e ducent’ anni ella fe ne vene con S. Ambrogio da Roma, 
a Milano* A quella nobiltà valle per aventura accennare il 
voftro Sig. Zio, il Sig. Calillo, imponendo a’fuoi figliuoli 
il nome d’Onorato, Nobile, e Gentile, quali volefle dire-* 
onorata , nobile , e gentile edere la Famiglia de' V illani > an- 
tichi, e nobili fono in Firenze, i Villani, tra’ quali fù già 
quel famofo lltorico di Gio: Villani, che fiorì al tempo di 
Dante , e fetide aliai leggiadramente ( fecondo l’ufo di que* 
tempi) ridona Fiorentina* Come è quando i voliti Ante- 
cedei da Milano a Lodi fi transferidero , jo non faprei ben-, 

’ dirvi* Crederei nondimeno, che le molte fedizioni date in 
' Milano, e le dillruzioni di quella Città fatte in varj tempi 
dagli imperadori , pollino a ver data cagione a molte fami- 
glie dia Uentarfene, ed (andando chi qtù, chi là) di pro- 
l cacciarli nuove abitazioni nelle vicine Città, e Caftelli - Ma 
a che ltò jo a ragionar di cotellecofe con elio voi ì ilquale^* 
polpoite quelte vanità , e quelli fumi del Mondo , che fpedo 
ci cavano gli occhi della mente, vi elegelle fin da giovanetto 
di ritirarvi ne’ Monaiteri ,e fervir a Dio , a cui fervire , è re-^ 
gnare , e farli Compagni de’ Santi , e domellici , anzi figliuoli" 
di Dio* il che di tanto fopravanza ogni vmana grandezza* 

. di quanto iddio è maggior dell’ uomo • 4 
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f 1*4 fanno due anni' , che il Sig. Franccfc» 
Zava divolgó certi fuoi ferriti contralt 
mie Sericine , al quale diedi fubito quella 
» nfpofia , che per interefje dell' onor mia 
f, parventi necefaria .- Stimando poiché per 
le ragioni da me addotte egli dove fi e di 
tal penfiero efier rimojjo , poco mi curai , 
chela nfpofia mia fc ne andafie attorno, ne ad altri , che^ 
al Sig. ^Aurelio Hartinengo , dal quale aveva avuti quelli 
feruti , ne diedi jo copia alcuna.. pra,cbe da per fone degne 
di fede mi vierì accertato , che quelle Invettive cantra di 
me fono fparfe per tutta Cremona, e che ci fono di quelli , 
che ó per efjer partegiani del Sig. Zava , ò per non fape- 
re , che da me gli fta flato rifpoflo , vanno dicendo , d?e_» 
egli mi abbia fatto ammutire ,gelofo dell’ onor mio hòcon- 
tra mia voglia prefa rifoluzione di lafciar vedere anch']0 
quel tanfo , che fin' allora fù da me fcritto in mia difefa, 
*ìfe credo di far co fa , la quale debba difp tacere al Sig. 
Zava, perche efiendo egli difereto , e. gentile , come jo lo 
tengo , non deye avere punto d male , che, fi veggano lt_* 
raggioni , e dell' uno, e dell'altro ', laf dando , che i dif cretti 
Lettori ne facciano quel giudizio , che detterà loro la ra- 
gione . E per efjer quella apologia in tiè Tajjeggiate di- 
fi iuta 3 mi è parfo ragionevole di far , eh' ella f e n'efca l» 
V " H 4 f uori 


no 

fuori fatto il tutine Ai voi tré ónoratiffimi ini el* Signori* 
•A’ quali trovandomi obligatifjìwo t j o bramo fe non conal~ 
trOy almeno con parole porger qualche fegno d'animo non l* 
ingrato. Un'altra ragione hammi anco a ciò fare indotto , 
ed è , che come ne' voflri nobilitimi rjdptt^y dove fuol ri - 
durfi tutta la Nobiltà , e ( per cosi dite) tutto il fenno 
della Tatriq noftra s furori* già lette quelle* Invettive con- 
tra di me , cosi ora -fe ben forfè tardi ; de fiderio y che vi 
fi leggano le mie Difefe T acciò fi conofca,che fe fin qui ho 
differito à public arie ;rton è fiato [ootne alcuni hanno ma- 
lamente interpretato ] perche jo non avelli con che difen- 
dermi , ma perche quella maniera di f crivere come quel- 
la y che pare , che dia anti che nò indizio di perfona con - 
tenziofa, ' tanto mi fpiace , che ciò fatto non averei j o già 
mai yfe l'obligo dei proprio onore , à che ciafcun’ è tenu- 
to , non mi aveffe à farlo neceffitato. E feriva il Sig.Za* 
va , ò altri 3 quanto vogliono per l' avenire contra di me—*, 
che } più non fon' jo per nfpondergli , badandomi j che le _» 
cofe mie fiano da' pari voflri approvate . Con che mi vi 
raccommarido in grazia , e de fiderò ogni felicità . In Cre~ 
ma. a' if. di Novembre i f;8.' 

* • **« ....... r .. * . .«.*• 
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Jn rifpofia dell* invettiva fcritta dal Sig, 

Francesco zava 

contra le fue S ertane. 

• * • ÌÀ M *4 * » . . 

» 

I piace, thè vifian piaciute le mieSeriané; 
fe pur dire da dovero: Ecertamente deb- 
bo credere, che così fia, perche altrimenti 
eflìendo , nefeguirebbe; che piacendo elle a 
molti ben’ intendenti , e giutiziofi , a voi 
difpiacendojvoi non fofìe ben’ intenden- 
te, e giudiziofo,overo,che l’intelletto, e 
giudizio vòftro fbffe dalle tenebre di qualche pafiìone offuf- 
tato : Mà di voi nc l’uno debbo dire , nè pur penfarmi l’al- 
tro. Gliè ben vero, che pare, che poi contrariate a voi 
fteflò , percioche quello, che dinnanzi dicefte piacervi, po- 
co appretto moftra re, che fuor di modo vi difpiaccia, tras- 
correndo in varie detrazioni, e calunnie . AI che fono ftato 
in penderò , fe jo doveflì rifpondere, ò pur tacermi . A l’uno 
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ini fpingeva un certo rifentimento, che fuol nafcere nell* 
anirnod’og.runojp&r ben comporto, eh’ egli ha, fenten-* 
doli a tortoefler’oltraggiaco. Mi configliava a l’altro la_* 
mia piai evole natura ; la qual più tolto ni 'inchina a foppor- ’ 
tareÌ’otfefe,cheafare,òdjrtofa ,onden’abbia a rifiatare • 
biafimo ad alcuno. Stimando jo nondimeno, che il difen- 
dere le fue ragionimon folo convenga ad ogn* uno , mà fia_, 
anco per legge d’onore a cjò fare necelfitato , hò prefo parti- 
to di rispondervi, llcheintendojodi fare con quella mag- 
gior mod^llia , chepollìbi I fia ad uno , che fenza veruna ca- 
gione venga tocco ini sù l’onore . £ vi prometto "di rattener* 
mi demro a que’ termini , che voi vi avevate prefcntti 
avengache poi ne fiate più volte ufcito fuori , Mà minafce 
un dubbiò , ed è >jn quaHingua debita ragionar con voi;, la- 
tina, ò volgare. Se latina, farò intefo da pochi, è voi mi 
avete di fonorato appretto di molto , mandando per man di 
querto,edi quello quella voftra profumata compofizione, 
E mi vien anco accertato, che vi pon'tJ.vatean ordine per dar- 
la alle Stampe, a fine ch’ella fe qe andai!? volo per tutta 

l’Italia. E ben faverelle voi fatto., fe alcuni modelli , e dif- 
cieti Gentiluomini non vi avellerò difconfigliato . Sarà 
dunquequefta mia difefa non latina ,mà' volgare non lun-i 
ga,ma breve-, non intricata, ed ofcura,màfaciIe,e chia* 
fa. E perche nel voitro lungo ragionamento tré cofe in fom- 
ma parmi , che abbiate voluto inferire; l’una, che da voftri 
ferirti non fi cava ; che Crema abbia avu, a origine daCj*e- 
mona; l’altra, che i Cremonefi non furop quelli , che ne* 
tempi di Federico Imperadore cantori danneggiallero : la Jt 
terza , che ('remete non forte il fondatore di Crema : con trq 
Paleggiate fatte così a digiuno dietro le chiari dime acque.* 
del Serio; fon’joperirifpondervi . Sarà la prima per il pri- 
mo capo ; la fe#Tnda per il fecondo j.la terza per il terzo , 
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Al Magnifico Cavalliero , II Sig. Cofmo 
Benvenuto. 


I t 

Che da' ragionamenti) e da gli altri J crini del Sig. ZJLVjI 
fi prova > (h' egli ha avuta opinione , che Crema 
fio fi e edificata da' Cremonefi, 


S E la lingua, e la penna, l’una ragionando, e l’altra fcri- 
vendo,fcoprono di fuori quello, che abbiamo di den- 
tro , non sò Sig. Francefco mio , come polliate negarmi ( al 
che tare tanto vi affaticate nel principio della vofìra lunga 
diceria) di non a ver avuta opinione, che Crema folle fon- 
data da Cremonefi , poiché, e con l’una , e con l’altra avete 
inoltrato tener’ il contrario. Ne’famig’iari ragionamenti 
voi l’avete più volte dimoftrato , gloriandovi quali, che così 
bella, e nobil Città, qual’ è Crema, abbia da Cremona-, 
avuto il fuo principio. £ perche altro nella mia Amaltea_- 
(poiché così chiamate voi la ftanza mia ) vi moftrai l’auto- 
rità del Sigonio, dove egli mette , che Cremete folle il fon- 
datore di Crema, fe non per delingannarvi,e torvi giù di 
quella voltra opinione ì Ne può far fede il voftro Acate,il 
Reverendo Monf. Vincenzo Albergoni. E non hà molto. 
Che alla prefenza del Sig. Francefco Martinengo , e d’alcuni 
altri ratificò quella verità. Volete in ciò parola , e tellimo- 
nianzadi Ré, che non può mentire ì Vi è Numa Pompi- 
lio , il quale udì, ed olfervò quella volìra opinione . Eh dite, 
dite pur’ il vero. Vorrefte voi mai aver altro nell’animo, 
altro nella lingua , ed altro nella penna , altro credendo , al- 
tro ragionando , ed altro feri vendo ? Quello vizio non por- 
rò jo già mai in perfona tutta Socratica, è tutta Platonica, 
come voi efier vidimolìrate . Ciò non deve dirli di un , che 
nato fia nell’ antichifs. e nobilifs. Città di Cremona , o ve__» 
tra (cono gli uomini con animo reale , fincero, e veramente 
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Romano . Mù portinfi un poco qua in riva a! Serio gli fcrif* 
ti volti i ,che fpolvereggiandoli ben bene ,fe ne potrebbe^, 
pera ventura cavare qualche conftrutto a favor mio. 

Nell’alto volume delle voftreepi Itole date novamentc^. 
alle Stampe vi avete nel principio appicato quefto Epir 
gramma. 

Ad Cremonam difcedensFrancifcusZava* 

S I promi /? a t ibi non fervo me fi a Cremona, r: - 

J ufi a querela, tua e(l ,funt gemitufque mei : ■ ' -• 

%At (nudata Crema! repeto monumenta parentum^ . 

Ergo cum 'Patria fio , maneoque mea. » 

ZJfque memor nofiri fts , ut te pedore firmo . * 

‘‘ lAmptedor , cundis lata Cremona vale. ■ ■■a 

• • • • . ... . . i . 

V Oi volete in quefto EfTaftico ifcufarvi della partenza J 
che fate da Cremona , con dire, che fe non le atten- c 
deteIeprome(Ie,elIahàgiuftacagion di lamentarli di voi t 
tutta via deve anco perdonarvi, percioche venendo voi a_i 
Crema da’Cremonelì fondata ( cosi intenderà ciafcuno, 
chefenza paffione legga le parole voftre ) voi ftate nella.* 
Patria. Quali vo!eftedire,lafcio!a madre, eme nevò all» . 
figlia . Jo giurerei perii Demonio del voftro Socrate,che^ 
quefto fu appunto il concetto formato nella voftra Idea -, nel 
quale liete ftato faldo , finche intefa poi da me la vera origi- 
ne di Crema, vi liete (benché tardi ,eflendo di già data^ 
fuori l’opera) avedutod’aver pigliato un granchio. 

Al che in qualche maniera rimediar volendo, ri liete poi 
dato ad interpretar voi fte'Toal modo voftro. 

Se ^it funi ita Cremx repeto monumenta parentum, *» 1 

non l’intendeft* nella maniera , che l’intendo jo, come ne»* 
feguirebbe!arondulione,chefatenel feguenteverfo. 

Ergo cum Patria fio , maneoque mea y * < ' . 

Perche ci fono ftati de’ Cremimeli, che hanno iafctate^ 
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gualche memorie in Crema dunque Crema ( dite voi ) è 
Patria mia . Bella confeguenza cerco farebbe quella . Se ne 
anderà uno di Bergamo a Venezia; e per eflervi palazzi , 
memorie fattevi in varj tempi da divertì Bergamafchi , po- 
trà con ragion dire, 

- Ergo cum Tatria fié , maneoque me a . 

Andrò jo a Roma, e vedendo in Traftevere la ChiefadiS. 
Grifogono fatta già con altri edifizj , e memorie da un Car- 
dinal Cremafco , potrò inferire . 

Ergo cum Tatria fio , maneoque mea . 

Vedete , vedete Signor mio , fe quella conclufione c vera 
è fa! fa ; corre ridicolofa c parimente quell’ altra, che fate 
pur nella prima parte. Non vi fonoCittà, che più fi confac- 
ciano infieme di famiglie, di coftumi, di fede verfo a Dio, 
ed a’ fuoi Principi , di quello , che è Crema con Cremona,. . 
Dunque fa meftiero necetìariameme dire,ò che iCremaf- 

• chiandaffero già ad abitar’ a Cremona, ò per il contrario, 
iCremonefiaCremane veniflero. Se cioè vero, quel lo che 
volete voi concludere di Cremona con Crema, lo dirò jo di 
Crema con Milano , e Bergamo ; poiché in tutte le fudette-* 
cofe egli non fi vede minor ratìomiglianza tra loro , di quef- 

• lo , che tìa tra Cremona , e Crema. Mà torniamo un palio 
« dietro fopra quel voftro repeto , un mio giovane dice , che 
qui egli non fià bene ,eflfendo che Repeto vuol dire jo ritor- 
no, E come potete voi dire , jo me ne ritorno a Crema, non 

• effendovi mai più fiato altra volta , fe non ci fofte venuto » 
come Cavallier’ incognito , overo fognando . 

Mà voltiamo pur carta. Nella prima epifiola, de difcejju 
Cremam , non avete voi fcritto Cremonenfes nofirorum ma - 

• j orum recens memoria , & effigie s prif za propagationis d Cre - 
moneti fibus deduftee . Quefte parole il detto mio giovane^ 
così le volgareggia . I Cremafchi , frefea memoria de’ nofiri 

r maggiori , ed antica imagine, e fembianza della dipenden- 
za derivata da’ Cremonetì. Ciò che venga ad inferire, la- 
ncierò, che altri Io giudichi. 

Nella 
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Nella terza letteta fcritta a Monfìgnor Bramano, noa# ' 
teflete voi una lunghiflìma cela di quefto filo . 

Cremam imitar me conditione quam honettifjima evoca * 
tum , & conduftum ad rempublicam iLlic lift er aria fiabilien ■» 
davi , infìitutoprifco Cremonenft retmendam , augendamque 
f sito , operavi me am Municipio tam bonetto , & nobif :um an - . 
tiquo amie it uc pentito f ceder is jure negandum minime pittavi* 

E perche , fune enim 'Patria: nofira , er rpft antiqua [emina* 
riai quo pire nobili (fimo: bitjus Colonne cum rpft multum Le* 
tantur , non pofjum non mibi vebementer gaudere , ad eosire t 
quiCives noHrrfunt . Ne contento di ciò , v’aggiungere, 
ftc enim à Patria ab eftenon vrdebor , quo patio, & Cives nd* 
fi ri aquiori animo abfentiam nofiram ferent ,fitamenis abefc 
f ? dici tur , qui cum fuii commoratur , & habitat , 

- Deh perche non è ancor vivo il gran Commentatoli 
Afcenfio , che a mie fpefe lpedirei un corriero 1 n di ligenza^X 
fin’in Parigi , a fincheegli commentale queftevoltre paro* 
Ie,che jo tengo di fermo , eh’ egli , come pratico, ed interi* 
dente del medierò , l’efporrebbea favor mio, A Monfigncf 
di ’VereeWi , che dite ^Cremata brevi profefturus fum ad ju^ 
ventutem illatn equefirem , & pattinata , {-èqui per noiu 
efier’inrefoa roverfe io , dichiarate voi (tefio) idefi à majO^ 
ribus nofìris oriundarh , literis , & poLitioribus fiudijs beroi « 
cam prolem ornandam . 

Quel chiamare la Cremafca gioventù , à ma]oribus nofìrii 
oriondam ,che altro inferifceegli ,fenon che i Cremafchi , 
abbiano avuta la lor’ origine da’ Cremonefi ì Quello ifteffo 
hon avete voi voluto intenaere, fcrivendo af Signor Sigif- 1 
mondo Picenardo Senatore , Kte mireris , ( dite ragionando 
di quella vofira venuta a Crema ) cum CiVibus noftris eri* *( 
7nhs • Come fiamo noi voltri Cittadini , falvochenelia ma* 
niera ,che hò detto jo ? Ultimamente ragionando con ló 
Scalfo .tantòda voi favorito ,a crii avete per a ventura ferita 
te più lettere ,<Hie -non fcrifls giamai Marco Tullio af filò 
Tirone,con un lungiulfimo giro di parola -non inferite il 
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medefimo* 'bloflros* (intendendo de’ Crema fc hi ) adeó 
. tiobifcum affinante ^ cognat ione , f ode tate , hofpitio> arai - 
quo)ure f&dere amicai# ,( che pur* è tutto alFoppofito) 
Vit# conf uetudine , ingenti bomtate , /* °.rmoms concia aitate * 
loci conytnfttone , fidei deni que religione , Dicecefeos eh anta-, 
ìeiqu# Caflrum illuda & Civttatern celeberrimam >anti~ 
qui/fimamque nobis amandam * & colendam re ferve 4 j untìor, 
&proximosvtfos\ Poi concludete, T>{e t ibi igitur prof cftiQ 
bine nofira tanto dolori fit , Ero , ero Creniotietijìbus no - 
' firiSt&Cé Màdiciòfiadetjto a baftanza,die con il voler* 
efporre i voitri ferirti , non vorrei, che qualche invidiofo 
mi togliere in fofpeeto ,che jo voleffi in tal maniera pormi 
* nel numero de* Commentatori . 


. .. *. * * ‘ 
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l - ' Al Magnifico Signor iJSig.Cnftoforo 

Benvenuto. 

Che ciò , che bó detto de * Creinone fi > non le hò detto per offen- 
[ der' il Sig. Zava , ne meno la nobili (?. e gentili fs. fitta 
Tatria , mà per defingannarlo dell’ opinion fitta. 
t JS che di ciò non fiono j o prtncipal .Autore , • • ' - 1 

' mà che varj Ifiorici ne Jcrtvono. • ; | 

’ . . . - - 

• ♦ # 

I Ntorno a ì menò del gran proceffo da voi formatomi 

adoffo , a fin che feSerianemieò fofferocondannatealla i 

. morte dell* oblio ,ò almeno confinatealleprigioni di perpe- ; 
tue tenebre , molto rifentiramente meco vi dolete perche jo 
abbia detto; che nella definizione di Crema fatta ne* tempi 
di Federico Imperadore,i Cremonefi foffero quelli, che vi" 
faceffero peggio di tutti , non perdonando pure alle C hiefe* ■ 

L*hò detto Signor mio *, ed hò detto il vero , non per offender* j 

voi, ne quella nobihflima, ed onoratiffima Città di Cremo- I 

aa, màper defingannarvi deiPopimone, che tenevate • N*; •’ 

fono 
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fonojo i! principal Autore di quefta verità. Udite ( fe vi 
piace) ciò, che ne feri ve 1 ! Cono nella prima parte (neme 
la potete allegar per fofpetto , eflendo non Tedefco, mà Ita- 
liano ) voi vederete , eh’ egli mette, eche i Cremonefi furo- 
no i primi a venire a’ noftri danni , eche arrendutafi la Ter- 
ra, elfi vi fecero, quanto jo ftrifli nella mia Seriana. Per 
quella novità (dice il Corio) il feguente giorno i Cremo- 
nefi andarono in fretra a Crema,e vipoferol’affadio. Quin- 
di a orto giorni Federico fimilmentevi condutfe l’eflercito. 
Che vi pare di qut 11* in fretta , che riferifee egli , i CremonefI 
non ci vennero otto giorni prima di Federico ? Alcune carte 
dopò ragionando della prela di Crema foggiunge parimen- 
te . Entrato l’effercito di Federico in Gema, ij tutto fù data 
in preda-, e quelli, che non poterono participarne, /'degnati 
vi metevano il fuoco , dai quale finalmente quali ogni edi fi- 
zio rimafe abbruc ciato. indii Cremonefi, ed i Lodegiani 
fpianarono il follo de! C alleilo , e rovinarono !e mura ,non 
la perdonando i Cremoneiì ne anco alle Chiefe . La volete^, 
piùchiara? Mi date licenza , che jo replichi ancol’aurorità 
del Morena , che pur fù Lodigiano, e non Tedefco? Repli-* 
chero!!a,nonpervoi ( che già ve lorecirata nella Seriana». 
indrizzatavi) mà per quelli ,achì per aventura non fplfe». 
pervenuta alle mani l’opera mia. Infuper et /am (djceegli) 
Cremunenfes aviditfinti dìtfipationis Crema etiam Ecclcfias 
ipjiui Cafiri defiruxerunt . Che giofa farete voi intornoa 
quell' avidifjimi di(Jipationis Crema ì Del Sigoqtia, non mi 
darebbe l’animo di addurvi più autorità alcuna ( poiché per 
amico , ch’egli vi lìa inoltrate dar poca credenza a’fuoi 
fcritti) fe in quello propofito non ve ne forte voi prima fer- 
vito , dicendo però fola mente quelle parole ,che avete giu- 
dicato far per voi, e tralafciando le precedenti , che fanno 
per me. Cremonenfes , & Laudenfes ( e qui fi vede , ch’egli 
dàdn pri mo luogo a’ voftri , e voi lo date a’ Tedefc hi ) z/et e- 
ribus odvjs in citati muros Oppidi deturbartmt , ac fojjas com - 
fieverunt . Soggiunge egli quello, che dite ancor voi , Ger- 
... \ mani 
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mani ubi pradoe vnirm , quarti fperaverant ìnvenerunt , 
igne m Gppido multi $ in partibus intulerunt . Qui vera me» - 
te il Sigonioron fa menzione d’abbrucciamento diCliiefe, 
per non dar forfè quefia macchia a’Tedefchi , ne a’Cremo- 
nefr, a quelli , per non dire il falfo-, aquefti forfè per rifpet- 
to vofìro , per pagar’ ir parte il debito , eh’ egli fi trova aver 
con effo voi , per le tante epifiole ,che gli fenvete } e per quel 
belhflìmo convito , che gli facefie già nel fuo parta ggio per 
Cremona , allora che pellegrinando egli per tutta l’J talia— » 
andava minuti (firn a mente cercando di Città in Città, di 
luogo in luogo , tutri gli archi vj , e memo< ie , per ftabilire lo 
ragioni del fuo Regno, e-per no» dir cofa,chevera,egiu- 
fìificata non folle, fe bene voi ( quali che poco diligente egli 
fia fiato) fatesi poco conto della fua Iftoria.Che Federico ci 
facefie quefia guerra a’prieghi de’Cremonefi , dando loro 
quella fomma de danari , che per l’autorità del Frifengenfe 
citatavi nella mia Sei iana chiaramente appare, non fon’jo 
per darvi altra autorità \ poiché mi allegate per fofpetti tut- 
ti quelli, che non fanno per voi . Si come per voi non farebbe 
quello, che non jo,màiI vofiroSigoniofcrive dell’intimazio- 
ne fatta da Federico a’Cremafchi , commandando loro , che 
dovefferofpianar le mura di Crema, dal che nacque poi il 
principio della guerra . Fù quefia intimazione (narra il Sigo- 
nio) fatta a contemplazione de’Cremonefi . Quin etiam{ dice 
[egli nel r z.del fuo Regno ) ingratiam Cremonenfium )uffit , 
ut Creméf ?s Caflri muros deicerent , <& decurf its aquarum ad 
rivos fuos redire permitterent . Di maniera , che egli fi ve- 
de , quanto vi moftrate partegiano, fcaricando la colpa tut- 
ta adofio a’Tedefchi, efiendo che tutto fù fatto a’prieghi 
de’Cremonefi. Ma fian vere tutte quefie cofe , non perciò 
doveva jo [ dite voi j farne menzione , per non rinfrefeare 
gliantichiodj ,e Jepafiate nemicizie. Equi mi pronunzia- 
te una capitai fentenza adofio, per legge de gli Ateniefi,e-# 
de’ Romani. Mà perche non aggiungervi anco la legge C. 
delibcllis famo/is ? Non l’avete fatto sò ben , perche , jo , fa- 
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rebbe contro di voi avendo mandato fcritti attorno in mici 
vitupero , i quali , perche ben v’imaginavate, che mi fareb- 
bon’ oltre modo di fpiaciuti , avete ufata ogni arte , a fin che 
non mi capitanerò alle mani . E fé non efa il gentilirtìmo Si- 
gnor Aurelio Martinengo, il quale modo per aventiira a_* 
compartirne del torto , eh’ egli vedeva farmi * me ne hà fat- 
ta aver copia, farei ancora sù l’afpectare da Voi querta voftrà 
Invetri va, e fono pure venti giorni che comidciafteaman- 
darla a marito, come ben fi può vedere dalla voftta data».* 
che è V* Idus OftobriS . E do ve s’accoftuma egli, che uno feri-, 
va ad un’altro , e mandi poi la lettera a qUefto , ed a quello * 
cnon voglia, che il principale la vegga? per nemici, che_* 
fodero tra loro , facean cosi l'Aretino , e l’ Abbicante , il Ca- 
ro , e’I Cartel vetro ? il Dolce, e’I Rufcelli ,ed Ultimamente 
il voftro Sigonio , e'I Robortelli ? Ah Sig. Fràncefco, non_« 
afpettava jo già qUefto da voi * Ma lafciam ire voi riputate 
sì gran fallo, perche joabbia detto, che i Cremonefi antica- 
mente furonnoftri nemici, e che ci danneggiarono molto? 
fe ciò fecero , fecero il debito loro a ragion di guerra * Erari 
remici, e fra nemici non fapete,ch’ogrt’un fà il peggio* 
che sà \ e che può , che dice il vortro Marone ? 

Dolili etn viri us quos in hofie! requirat ? peniate voi for- 
fè, che iCremafc hi non gli mifero anch’erti delbuonocon- 
tra i Cremane^ , tutte le volte , che poterono riferttirfi de gli 
avuti danni ? Se nella diftruzione di Crema , fatto fotto Fe- 
derico , ci furono de’ voftri Soldati, che ardiftero anco di por 
mano nelle Chiefe , che meraviglia è ? Non fapete ,che quel 
Poeta dipingei Soldati [ fia detto con pacedi quelli ,che ca- 
valerefcamente fanno il mertiero deU’armi] fenza fede * < 
fenza pietà de « 

Trulla fideS ipietajqlie vitis qui Cafìra fequuntu? < 

Nefegue perciò, che la bruttezza delle azioni d’afcUni 
pochi ( come dite ancor voi ) lordi , e macchi la candidezza 
dimoiti. Ma per non dar forfè più parti in quefta feconda » 
ehe-nella prima Parteggiata , qui mi fermo sù i piedi . E vuò 
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chiudervi la bocca ( che per aventurà c di già aperta per dar- 
mi qualche contra rifpofta ) con una voftra chiufa . 

Bella mutuò gefjerunt , conflixerunt , cedes fecuta , ut in 
Communi Marte folet evenire , utrir.que bofiiliter pugna* 
tum . Quid poti e a ? >Amantium ira amoris fedintegratio . 
Dove l’odio abondò , I’amor abonda . 

Di maniera * che pare, che ora ambedue quelle Citta con- 
tendano interne d’ifcambievole amore , e di benevolenza». . 
Di ciò pofTono far fede le molte Famiglie dell’ una con quel- 
le dell* altra unite non foto co’ legami di fatte amicizie, mi 
co’nodi di contratte amiftà* Echi non amerebbe, ed am- 
mirerebbe si buona , e sì bella Città , qual’ è Pantichiflima , e 
nobiliffima voftra Cremona ? capace, e vaga di (ito, diftin-' 
ta con ampie, e dirirtecontrade , riguardevole per altiftìme 
torri , piena di bellilfime Chiefe , adorna di fuperbiflimi pa- 
lazzi, ricca, ed abbondevole di tutte quelle cofe,chea fo- 
fìentamento della umana vita fono bifognevoh ? E ( quel- 
lo, che più ftimar lideve) producitricedi tanti Cavallieri, 
di tanti Oratori, di tanti Poeti, e di tanti profertori di belle 
lettere * Non v’accorgete voi , che il noftro Serio aneli’ egli 
partendoli di Crema per le porte , ed imbarcatoli nell’ Adda 
per arrivar più torto, fe ne viene giù a feconda nel voftro 
Pò , folo per dar così alla sfuggita, e di paHaggio un’ occhia- 
ta a quell’ altiftimo Torraccio ì vi torno a giurare per il De- 
monio del voftro Socrate, che s’jo avelli a cangiar patria», , 
con altra non vorrei cangiarla , che con la belliflima Patria», 
di Cremona . E poco mancò , che già fa l’anno, invitato con 
correli inviti da Monfig. Reverendi Ifimo Sfondrato non mi 
facerti tutto Cremonefe, Or da qui potete Sig. Francesco 
mio, comprendere, fe mai potei aver penliero di direciò, 
che di Hi nella Seriana mia , per offender ne voi , ne meno La 
Patria Yoftra • 


tf PASSEGGIATA TERZA. ... 

I 

AI Magnifico Signor il Sig. Aleflandro 
Benvenuto. 

S' adducono alcune ragioni à dtfefa dell ’ opinione y cbe 
Cremete fofle il fondatore di Crema . 

S E jo non amaffì voi, e non mi deflì a credere,che voi ama- 
fte me , direi che averte avuta una gran poftema d’odio 
intorno al cuore \ poiché fenza verun taglio d’offefa , ad una 
picciola puntura leggiermente daravi,ve n’è ufeita fuori 
Canta robbacontra di me. L’aver’ jofem predetto ben di voi 
con querti noftri Gentiluomini ( come in particolare ve ne-* 
poflono far fede’ Mag. & onorati fs. Cavallieii,il Sig. Cavai- 
lierCofmo Benvenuto , il Sig. Cavallier Marzio Verdello, 
ed il Sig. Dottor Silvio Zurla , da’ quali effendo Proveditori, 
foftecondotto) l’avervi al bel principio, che venirte a Cre- 
ma falutato con un mio amore volifs. Epigramma, che pur 
così incominciava. 

Salve Z^lVsA , Crema cui eredita cura inventa . 

Salve Tierij gloria magna chori . 

L’avervi finalmente tutte le volte, che fiete qua venuto a 
eliporto, fatte grate accoglienze, non meritava già, che do- 
vefte poi attaccarmi le calunnie , che falfamente a vete fpar- 
fe ne’voftri fcrjtti mandati attorno contro di me . Deh 
quanto meglio farebbe fiato, Sig. Francefco mio, che per 
moftrar’i! valor voftroa querti miei Signori altra maniera-* 
di fcrivere v’averte prefa . Non v’p ballato l’elle rvimi efla- 
geratocontraconun lunghirtìmo commento fatto intorno 
a quel voftro . %At fundata Crema repeto monumenta pa- 
ìentum\ ed avervi apprello affaticato per un pezzo a poetar 
acqua di parole per fpegnere ( benché tardi ) il fuoco , per 
cui arfero già i tetti, ed i tempi della Patria mia, che avete 
«neo ultimamente voluto entrare nello beccato contra il no- 
ffrd Cremete . ^ . Poca < 
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Poca difcrezione nel vero voi moftrate di avere , che un_# 
voftro pari , uomo frefco,ajutante , eprò della perforia— , 
abbia voluto porli a gioltrare con un vecchio di più di mille 
anni -, che quando ben l’atterafte , nirtun pregio , ne onore»»' 
ven’averebbeegligiamai. Voiviburlatedell’opinioneno- 
fìra > che Cremcte forte il fondatore di Crema, non volendo 
credere ne a mè , ne meno al voftro Sigonio -, la cui autorità 
ributtate con dire, eh’ egli l’abbia rubbaca da me, adendo 
che jo molti anni prima, eh’ egli delle fuori il fuo Regno» 

• avevo pofta in luce la noftra Iftoria . Mà fia anche vero, che 
il Sigonio ciò abbia to!todame,che vi pare,fe l’opinion_* 

I; mia dafenttore di tanta autorità vien’ approvata? penfate. 
voi forfè, che egli non averte Ietto ciò , che dell’ origine di 
Cremaèftato fcrittodi Giacomo Filippo nell’ undecimo del 
fuo fupplementOjdal Biondo nella fettima Regione dell* 
Italia? dal Menila nel decimo capo del primo libro dell’ an- 
tichità de’ Galli Cifalpini? ed ultimamente da F. Leandro 
nella fua defcrizione,cotefto non devefi dire d’un’Iftorico * 
sì diligente, ed accurato. Andatevene a leggere il proemio 
del fuo Regno , e vederete , ch’egli non è ito così allagroffa , 
i come voi penfate . Diligenter [ dice egli ] cum vel era , qua. 
in promptu f mt omnibus exterorum chronicorum monumen- 
ta pervolutantes ytum vero , qua j am diu fingulis Civita - 
tura Latent in tabularci , e tenebris eruentes , & quo ad con-, 

! / 9 qui mduflria , in^emoque potuimus , in f hos quaquè annos t 

ac tempora digerentes. Hà egli molto ben bilanciate, e-» 
quelle opinioni ; e quefta noftra infieme . Al fine hà lafciate 
quelle, come falfe, e feguitaquefta, come vera. E s’egli ci 
averte a vutoverun dubbio, non averebbe feri tto nella ma- 
niera , eh’ egli feri ve. Averebbe detto eller’ opinione d’ai-, 
cuni . Mà come dice egli . j Quingenteftmo f eptuagefimo an- 
no , w/ tibo)nus tAbduam amnem trd)ecit , atque infefio exerci~ 
tu Liguria fines inivit >fube)us incurfum ,ut inFenetia ,fìc 
in Liguria tanta incoiar um confiernatio , ac fuga fatta efl », 
uff plerique deferiti urbibus >adpalunies ,& laens ,quò adì- 
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ri a Longobardi ! , nifi navigai comparati s , non poteratyfe re - 
ferrent . Eravt tùm va fi ce inter Cremonam , Laudemq,palu~ 
des ab alio,S erio,& *Abdua amnibus facile angufio tum alveo 
txuncantibus edita , eademque multis,fed mcultis infulis in- 
ter fi intt a . Harum qua magnitudine cceteras f uperabat , vi- 
cinar um populorum perfugmm fitit , curri có plurimi injian - 
tis vitandi pericuh cauf x , ut in locttm tutum , Jecum rebus 
Juis omnibus , ab ulteriore ripa remotis lintnbus retulifient . 
Ex quibus cum aliquot perpetua s ibi fedes ponere deorevif- 
fent , XV IL C alen. Septembris , qui dies Diva Dei Genitrici s 
•fiftumptionifacratus eftylocum munire caperunt , eumque 
à Cremete fingularis int er fe auffontatis viro Crema nomine 
appellarunt . Exficcatis inde paludibus , locus mcoLis fre- 
quentata! , atque opibus fenfim adaùffus efl. Il Sig. Pie- 
tro Terni onorato Gentiluomo di quella Città , ài quale ,co- 
nae di ligentilfimoinvelligatore delle antichità di Crema*., 
ch’egli è (lato, lidevecredere,piu,chead ogn’ altro, che 
altrimenti dicelTe, tiene quella iftelTa opinione per vera*. • 
Mà non volendo , che Crema venga da Cremete , da chi Ia_« 
farete voi derivare ? da Cremona ? cotefto non credo *, per- 
che di già vi liete pentito d’averlo detto. Forfè da Cremo, 
perche ella già folte abbrucciata manco ; perche farebbe me- 
flieroa dire,cheella averte prima auuto un’altro nome, il 
che non trovarete giamai . Voi mi dite , non v’è memoria , 
non v e velligio alcuno di quello Cremete. Sapete perche? 
volete, eh jovel dica , l’averete poi a male? Dirolvi fuor 
de denti. Ne’ tempi di Federico Imperadore i voftriCre- 
monefi ci abbrucciarono tutto. Si è nondimeno da’ Padri r 
• ne figli di man* in mano pacando , mantenuta quella verità, 
che generalmente tutta la Patria noltra così crede, e così tie- 
ne. Se noncredete a me, andatevene nell’ Archivio di que- 
lla nolìra Mag.Communità ,che vi s’apprefenterà quello 
Cremete, non mal’ in arnefea guifa del voltro Terenziano, 
ma fignorilmente vellito con lettere , che dicono , 

CREMA A CREMETE COND1TUR , SUB ALBOI- 
NO 


1 



NO LONGOBARDORUM REGE. 

INCONTRO DÌ POMPILIO; 

* FINO. 

A difefa di M. ALEMAT^IO fuo Zio , contra tré cor fi 
del Stg. F RACEMO ZAVA. 

I N fineSig. Fra ncefco, avete il corto. Voi la volete con_» 
mio Zio, ed egli non la vuole con elio voij perche voi 
ficee voi, ed elfo ceffo. Non v’c ballato d’aver mollrato a* 
piedi il valor voltro a quelli Signori , che di maggior gloria 
bramofo avete anco voluto porvi a cavallo , e correr tré col- 
pi alla Quintana . Ma fia la colpa del cavallo , ò del Caval- 
laro, non v’è da’ Sig. Giudici della g'oftra donato verun_* 
pregio . E fe bene da’ voftri partegiaqi ne liete in più manie- 
re ileufato , liima però la maggior parte , che ciò avenga_. » 
perche correndo voi contra il Sole della verità, v’abbiano i 
luoi raggi abbagliata la villa . Or fia , come eller fi voglia . 
Voi potevate veramente fardi meno, di far quelle correrie . 
E meglio farebbe flato, che ve Tavelle pigliata cosi palio a 
patto, che ne farefte forfè riufeico con più onore . Mà latria- 
mo le figure , e veniamo al figurato . In quella vollra fecon- 
da Apologia [che pur le volete dare quello bel titolo] che 
avete voi fatto? nulla: parlate molto ,’e concludete poco. 
Mio Zio nelle fue Palleggiate tré cofe v’hà dette, e con di- 
verfe ragioni ,ed auto ita approvatevele. L’una, clie da* 
voltri fcritti fi cava , che Crema abbia avuta origine da Cre- 
mona, l’altra, che nella definizione 'della Patria nollra_, > 
fatta ne’tempi di Federico Imperadòre i Cremonefi non per * 
donaronopuralfeChiele. La terza , che Cremete fù il vero 
fondatore di Crema . Ora correndo voi contra quelle tré ve- 
rità, come vi liete portato? (per quello che fi ragiona) non 
troppo bene , anzi da Ca valliero non molto prattico a portar 
lancia , perciòche fegnando di dar nella teila «avete apena— 
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tocco un braccio . Quanto af primo capo faceva medierò» 
che moftrafte , che gli ferirci voitri non s’intendono nella-, 
maniera , che gli incende mio Zio . ( come potevate voi far- 
lo con onor voltro , avendo a negare , quel che si chiaramen- 
te affermate nella voftra orazione nuovamente data alle-. 
Stampe ? 

Inquefta voi parlate sì chiaro, che non fa meltierod in- 
terprete per intendervi . 

Ttfon eram nefeius (dice intorno al mezzo, ragionando 
delle cagioni, che v’hanno fatto rifolveredi venir’ a Crema ) 
Cremonenfes alias , dum. improvisó in fe ingruentibus fero - 
eiffìmis j érpotentiffimis nationibus cogerentur eversone ur* 
bis , Romauorum veteris , & infignìs Colonia bonorum dir ca- 
tione , avitos lares aliquantulum def ?rere , & fortuna cecie* 
re \fefein f ’tperiores , & t utiores agri fui , agri inquam Cre - 
tnonenfis fmesrecepifje , & in bas boras tanquam in commi * - 
nem J'edem ac domicilimi migrafje , Vrbem conflrnxifse , aC 
puri , & aq itali fermò nomine Cr emani tanquàm altera 07^ 
Cr emana) n appellale . Ouod etiam multa bic familia cum-» 
nollris eodem nomine vocitata , & in banc Vrbent \am tu ™~* 
introdurla indicant ,& coarguunt -, ut veteres interim , <cT 
amicirias , & affinitates vcfl r as cum Civibus meis taceam . 
qua fanguinis multorum amicitia copulatio , ut confili^ 
mei non mepemteret ,effecit . E per meglio provar quefta 
voftra novella opinione , chiamate in reftimonio tre lltonci 
incogniti , un Giorgio Firmico, un Andrea Fiorio, ed un To- 
mafoFicino,i quali fare parlare al modo voftro. Ma a ver " 
tite , che non fofo punifeonfi iteftimonj falfi , ma quelli pa- 
ri mente, da chi fono a ciò fare indotti. Vi sò dire, che dt 
già in queftocafo fiere da molti colto in fofpetto,e vanno di- 
cendo, che voi fiate il Firmico , il Fiorio , ed il Fici no. 
altrimenti fono per credere, fe non gli fate vedere 1 detti 
Autori. 

1 quali fe fodero in rerum natura , ò diceflero quello , che 
dite voi, il voflro Moiitìgnor Vida arerebbe facto un fallo 
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peggio ,che in Grammatica,avendo tralafciata Crema nel- 
[ la fua azione contra i Pa veli , dove egli intende di provare » 
che su’lCremonefe fono piùContee,eCafteIli, chenó fono nel 

* Pavefe ,edendo, che Crema ( la quale fecondo voi, e fecon- 
do queftì incogniti Inorici da voi citati , verrebbe ad edere-# 
Su’ICremonefe,e da’Cremonefi fondata) apporta rebbe.# 
più di riputazione ella folo a Cremona , che quafi tutti i luo- 

* ghi fudetti infieme. In a^roCremonenft ( ftriue egli nella.. 

. terza azione, a care, ^z.) funt non parum multa oppidultu 
ì mmutifjima ,ac contemptifjima ijtiufmodi TrafeBur# 
i- nomen habent . Imo pene aufim iliccre ^qiìOt oppida yTagìqv 
) & vici funt in trattu Tapienfi , tot Trafcóìuras , comitatus 

, ve apud no s cj]e , & ut alnjua non tamen magni honoris caufa 

nominomi Covurn, ointiniatum , Terficum , Cafielletum 9 
, Tont ionio-rum , Romanengum , , & ( ft Dijs placet ) etiatn 
Mac he fi urna ,«e mter ea enumerem Soncinum ijri Cremo - 
: nenfis nobil'fjimum oppidum , quanti Vr afe durafy fupenori- 

? bus annis adeptus fiut Maximianus Stampa. Credete voi, 
che fe il Vida a vede con ragion potuto far menzione di Cre- 
\ ma , eh’ egli laverebbe tralafciata, cotefto non è da credere, 

' facendo tanto al fuo propofito , mà egli fapendò di non po- 
, terciò direcon verità , fe Phà tacciuta* 

Alle autorità addottevi nella feconda Palleggiata , $e fa 

* pallate alla leggiera , co'l dire , non elfer verilfimile , che da 
! perfonedi quella bontà, di quella religione, e di quella pietà 

verfo Iddio, che fonoiCremoned , potede già mai porli ma- 
i no ad abbracciar Chiefe fe ciò da badante a reprovar le au- 
' t rità citatevi da mio Zio, altri lo giudichi . Al fine fianco 
dal corfo , e co’l fudor’ in fronte , non fapendo altro , che fa- 
t re , mettete mano a gl’ incantefimi . E vi fate ( non sò co- 
me) venir’ avanti l’ombra del Sig. Terni , facendola parla- 
i re nella maniera > che voi volete . Mà v’è chi dica , quefta_# 
■ efler Diabolica illufione, la quale v’abbia fatto vedere, ed 
udire una cofa per un’altra, edendo il proprio de’ Demonj 
d’ingannare , e lotto prete fio d’una verità dir mille bugie , 
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e mille menzogne , perciocfae quella ombra v’hà dette cofe, 
che non iuron già mai dal Sig. Terni non pur dette , ma ne-, 
anche peniate. Efeavelìefattoafennodi mio Zio riandar- 
ne con quella Tua ne’ campi Elisj , a verefìe intefo , c he il fat- 
to fìà altrimenti . E per me, s’ jo folli in voi ( non ottante»» 
che aal voitro Acatene fiate diiconfighato ) vorrei andarvi 
quanto prima , per chiarirmi, e levarmi quelto fcrupolo fuo- 
ri dd capo. Mà non debbo partarpiù oltre, poiché più oltre 
non partano le tre correrie,ch’avete dato al voftrogran cor- 
sero. Non parlode’gaIoppi,de’falti,nede’ttt>lteggiamenti 

che tanti ne avete fatti , che i riguardanti ne fono nmafi fa- 
tti diti , non che fazj . Mà prima , eh’ jo m ’arelti , debbo dir- 
vi , che quei sfioreggiamend ,che nel correre vi fono di boc- 
ca caduti così a luogo, a luogo, non fono punto piaccio ti a 
mio Zio, [come verbi grazia] quel dimandare, fe le fue_# 
Parteggiate fono fatte alla fpera del Sole, òa lume di can- 
dela. Dove facendo il Prete, ed il Chierico, interrogate, e 
rifpondete , co’I dire , eh’ elle fon fatte e di giorno , e di not- 
te , con un motti vo apprerto ,che vi fanno d’oglio , e d’aglio* 
Come portano faperenedel’uno, ne dell’ altro, avendole^ 
egli fatte a digiuno? Mà voi inoltrate bene, come fiete nel 
girilo, cosi parimente nell’odorato ertere firavagante. Per- 
cioche dicendo, che quelle Parteggiate vi fanno d’oglio, e 
d’aglio , e ne più , ne meno , come fe dicelte , che il raufehio, 
e’J zibetto vi puteno -, e che le rofe , i gigli , e le viole non vi 
fanno di buono . Dicendo poi, che elle fonofangofe, mo- 
flrate aver poca pra etica del paefe, ertendo, che dietro al Se- 
rio, do ve egli Più fatte, non v’è fango; ma folo arena, e-* 
ghi arra, l’ave te in oltre tartare, che non cammino molto 
francamente , con che da cati vello parlando, avete forfè vo- 
luto inferire , che quelle Parteggiate non fianocon quella ca- 
tena di parole legate, che fi converrebbe, Nelcheperòa 
voi , come interertato , punto s’hà da credere martime ,che_* 
compartandole co’J comparto del voitro Arilt.fi trovano ave- 
re convenevole giacitura* Molte altre sì fatte punture fi 
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veggono fuori per fuori in quella voftra ( fecondo voi ) A po- 
logia , le quali , Capendo effer’ intenzione di mio Zio , che-* 
per modeftia fua ,ed onor voftro,non fe ne parli ,jo trala- 
scio , co’l pregarvi , che mettiate una volta fine a quella ma- 
niera di feri vere; effettuando dal canto voltro quello confi- 
gliate altri a fare. Perche di vero più oltre paflando,ande- 
reftea r;fchio di divenir favola di quella Città . Il che a mio 
Zio , ed a me , per il bene , che ambedue vi vogliamo , non_, 
potrebbe fe non oltre modo dtfpiacere. Ne altrimenti vi 
configlieranno i voftri veri amici , maflime i molti Reveren- 
di , e gran Padri , l’Aladio , e’I Medulano, ed il voftro Acate 
ideilo. Con quello fine vi baccio la mano. 

Di cafa noftra al duodecimo di Decembre r f 76. 

Lettera de! Sigonio fcrittaa! Zava, nella quale fi vede cht 
egli confelfa d’aver feguita l’opinion voftra intorno 
all’origine di Crema , non avendone ritrovata 
altra» che più gli fia parfa probabile 
di quella* 

Jll Signor Francefco Zava . 

M OIto Mag.Sig. mio. Lafciate le cerimonie a* Reli- 
giofi , e Corteggiami rifpondo al punto dimandata- 
mi di Crema, e di Cremete, e dico, che appunto l’hò prefo 
dal libro dell’Alemani . Che quello fia vero, ne voi, ne jo lo 
polliamo negar ficuramente, ne affermare niuna delle opi- 
nioni raccontare da Leandro Alberto apporta più onore a_* 
Crema di quella , ne ci veggo conrraditorio alcuno , perche 
non fia potuta edificarfi ne’ tempi de’ Longobardi . Quan- 
.do avelli veduto fcrirtu re ficure della Citta di Parafio rovi- 
nata per erefia , e divi fa la Diocefi ,ò che pur’ avelli avuto 
memoria del Vefcovato di Parafio, forfè mi farei attaccato 
a quella opinione. Mà jo in limili antichità mi foglioreg- 
gere in quella maniera, che dove non troro contrarietà 
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<T A acori, e di fatti, òdi tempi, òdi perfone,jo m’inchin® 
in quell’opinione . Sevoi, ò altri m’allegheranno fcncture 
autentiche in contrario, ò ci troveranno contrarietà ne’tem- 
pi ,e mi porgeranno una opinione più ficura , pu'ionorata_. 
perCrema,jo mi rimoverò. E però fcrivecemi quello che 
voi inoltrate d’aver per cosi certo , e faper quello , eh’ jo non 
hò trovato in tanta moltitudine di fcricture . Nel redo fon 
tanto voftro , quanto merita l’amore, che mi porcate, fra due 
meli darò in luce venti libri d’Iltoria de Imperio occidenta- 
li, dell’anno di Grillo 184. al ftxf. Vi baccio la mano, fecon- 
do la forma , che s’ufa . Di Bologna 7. Marzo 1 f 78. 

Carlo Sigonio. 

* 

Rifpofta del Sigonio ad una mia , dove egli afferma , che 
fcrivendo del principio di Crema hà polla quell’ 
opinione , che pongo jo , come più 
verifimile di tutte l’altre. 

* %A M. lAlemanio Fino . 


M Ofto Mag.Sig. mioOlTervandifs. Jo ringrazio infi- 
nitamente la cortefia di V. S. d’ avermi mandate le 
fue dotte Seriane . Scrivendo di Crema accettai quella opi- 
nione, la quale mi parve più verifimile, e di minor concra- 
dizione , ed in fino a qui redo in quella opinione, non mi pa- 
rendo alcune delle allegate da lei più verifimile di quella^. 
Mà però quando vdiròcofa più probabile , jo non farò ofti- 
fiato, e mi lafcierò guidar aUa ragione. E così vorrei, che 
facefferogfi altri nelle loroopinioni, percioche quelle mate- 
rie per la loro difficoltà comportano quella lodevole incon- 
ftanza. Efappiamo, che gli antichi, e più gravi fcritrori 
hanno incappato. Neècofa più lubrica, che il parlar delle 
origini de’ luoghi, i quali per lo più fono ofeuri , con tutto 
cheleCittà in procedo di tempo diventino illu(lri,diche 
Roma ne farà apertiffimo documento, e poi Venezia. £ 
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mwttobafterà per rifpotta della fua portatami dal Reveren- 
do Priore de’ Crocigeri . Nel retto V.S. fi perfuada, ch’jo 
fon tutto, fuo tirato da’ meriti della virtù lua le baccio la 

mano. In Bologna ili f.d’Aprile 1578. . 

Carlo Sigonio. 

Lettera del Sig. Pietro Spino , nella quale egli parimente ap- 
prova Popinion mia intorno alla fondazione di Crema, 

* affermando di non aver mai trovato Iltorico 
alcuno, il qual dica , che Crema fia 
denominata da Cremona. 

, . *4 M. Memanio Fino . 

JÌ Olto Reverendo , ed onorato Sig. Jo hò fin qui tarda- 
JYl to di rifpondere , e di ringraziare , V.S. del capito- 
letto piacevole , e dolce ,con che ella fecondo ii fuo cortefe_» 
coftume , pur troppo mi fà d’onore , ed all’ autorità, e giudi- 
zio mio molto più dà , e diferifce , che veramente jo non va- 
glio: Intendendo jo a voler ciò fare non cosi politi vamentej 
ed in profa , mà con folennità , e per le rime . Mà perche jo 
pur n’abbia due , e tré volte fatto efperienza , e con ogni for^ 
te di lufinghe le mufe tentatone, holle non sò come, quella 
volta trovate tanto verfo me fchife , e ritrofe , eh jo mi fon 
rifoluto di pigliar confidenza nella voftra gentile bontà , eh* 
ella abbia d’appagarfi di tanto mio debito con quelle poche 
righe. 

Jo per me fon’ uomo di poca lettura ,e di manco memo- 
ria . Tuttavia ardifeo affermare di non aver mai Ietto , 
più intefo , che Crema pigliaffe la denominazion da Cremo- 
na . Ne Fiorio , ne Firmico , ne Ficino , da quei gra n Filofo- 
fo in fuori, hòjo pari mente mai letti, ne mentovare uditi 
. altra volta. E circa cotal denominazione vengo jo dilar- 
ghittìmo patto , e m’accotto all’opinione ,ed autorità , e ra- 

' «ioni di V. S. contorme al ceftimonio della fama , per longa 
■ * * " età 
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età di mano io mano portatacene : il qual folo preflb ne ba- 
lla a riprovarne , e convincerne ogni opinione contraria * 
Quello modo difcriver lettere in verfi , a fomiglianza qua fi 
dell’ Epi (Iole Oraziane , mi piace , e fodisfa grandemente : e 
certo , che V. S. il fa con una facilità , e deprezza di Itile, che 
mi tocca il cuore. Però ella in ciò continui, e non le gravi 
di farmene parte , eh’ jo ne le faperò molto grado . V. S. fia 
pregata, e fervita d’intendere un poco dal Sig. Flaminio 
Martinengo , fe a’dì pafiati egli avefTe una mia , che per fui 
manojoindrizzava al Sig. Antonio Beffa : dal quale fono 
parecchi di , e meli , eh’ jo afpetto , e non hò lettere , ne avi- 
to con tutto eh’ jo gli ne abbia ricerco, e fatto inltanza per 
triplicate mie. Talché confiderai quanto egli fia nell’opra 
della penna uffiziofo , e diligente , jo vengo in dubbio , e te- 
menza d’alcun fuo ftrano accidente . Di grazia V. S. cerchi 
d’intendere,e me nerifponda qual cofa,che il fiideteoSig* . 
Flaminio le ne farà ottimo mezzo. E ciò ch’ella mi rifpon- 
derà commetta in mano del Sig. Cancelliere del Cfarifiimo 
Sig. Podeilà voftro , eh’ egli cortefemente piglierà d’indriz- 
zarlomi. Con che facendo fine molto mi raccom mando, ed 
offero . Dalla Maregolda , villa mia fopra il Brembo, Ji S# 
d’Ottobre i 

Pietro Spino* 

Seguono alcune Rime di detto 
Alemanio Fino* 

jil Sig . "Pietro Spino é 

T Enendo quel jche tien la Patria mia * 

Altrove hò fcritto , e nelle mie Difefe , 

' Clic Crema da Cremete detta fia * 

11 Zava , un’ U manilla Creraonefe , 

Mi s’oppone con dir , che da Cremona 
Non da Cremete , Crema il nome prefe* 


* 

. * 
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Rag ìón pero non moftra , che fia buona , 
Ne adduce autorità d’un bagattino 
Di ciò, eh’ eicontra me feri ve , e ragiona « 
Un* Andrea Fiorio , un Firmico » è un Ficino , 
Fà di qiiefta menzogna fua inventori , 

Ma non li trovo in Greco > ne in Latino. 
Voi Signor mio , che tanti , e tanti Autori 
Volgete, e ri volgete a Ila giornata , 

Avete vifti mai qilefti Scrittori. 

Un (ingoiar favor, è fegnalatà 
Graiia riputerò , che mi facciate % 
Rifpondendomia quefta ricercata « 

Il Sigonio , eh* hà pur fpol vereggiate 
Scritture fenza fin , come fapete > 

Confetta meco qttefta veritate. 

Quel , che n’abbia te voi , quel , che credete 
intorno a quefto , hò di faper defio . 

Ch’ ettendo di giudizio , come fiete , 
Conformerò co*I voftro il parer mio * 


4 Altra al dettò Si g. Tietto Spino 

S ignor mio , non accade , che facciate 
lfcufacon un voftro fervitore 
Del quando , over del come refpondiate» 
Togliete il voftro dommodó) e l*umore 
Seguitedelle Mufeftravaganti , 

Che ci danno a capricio il lor favore . 

Che per far faggio forfè , fe coftanti 
Siam loro j danci qualche gelofià » 

Qual fchiffe giovanettea’ lor’ amanti* 
Quant* al particolare della mta 
j iftoria t refto molto confolato , 

- Che’* creder voftro al mio conforme fia • 

. Vedendo, che da voi viea’ approvato , 


£ da! Sigonio ancor’ il mio parere. 

Da me ciò con ragion moie’ è filmato* 

11 Signor Zava ormai dovrà tacere , 

E nel facco riporre la fua piva , 

Che fon le mie ragion tenute vere. 

Hò parlatoaU’amico,acui deriva 
11 cognome da Marte, ei d’ora mora 
A fpecta,che’l Signor Beffa gli feriva. 
Quella ,che gl’indrizzafte, allora allora 
Da lui a Cafa Lodi fu mandata , 

Mà non hà la rifpofta avuta ancora . 

Di novo gli farà una replicata , 

Ediciò,chefapraflìòben’ò male* 

Da me ve ne farà la nova data , 

Dirovein tanto alla latina. Vale 

%Al medemo Sig. "Pietro Spino. 

\ 

L ’Altr* hier’ebbi una voftra , accompagnata 
Co’ v erfi in lode della Colioreta , 

Da voi fi dottamente celebrata . 

Vi ringrazio all’ ufanza confueta , 

Si come faccio ancor del Sonettino 
Del noftro gentilirtìmo Poeta . .. 

Del noftro Bc fta , fatto peregrino , 

Che del fuo voto così nobil fegno 
Appes’ hà nel bel tempio arci di vino , 
Queiraltra voftra , ( non J’abbiatea fdegno) 
U feirà fuor con una Apologia , 

Che di mandar’ in publico difegno. 
Rifpondo in quefta al Zava , il qual vorria , 
Che Crema da C remona forte detta , 

E che , ciò eh’ hò dett’ jo forte bugia . 

In pofìa già la fenili , ed a ftaffetta 
Sol coi penfier ,e folcon intenzione, 


Che da qualche fino amico forte fetta ; 
Mà vifto , ch’egli manda in proceflìone 
■ Di qua di là fuoi ferirti , hò poi penfato 
Lafciar veder’ anch’ jo la mia ragione. 
Voglio fi vegga infieme cori ferma co 
Da voi ,e dal Sigonio il mio parere, 

A’ confufion d’ogn* anim’ ofìinato. 
L’Eccellente Figati , e’I Cancelliere 
Da me per voftro nome fa lutati. 

Mille bondì vi danno, e buone fere. 

II Gennaro , un de’ dotti , e letterati 
Nell’ Idioma latin, greco, e volgare i 
Ha voftri verfi molto commendati. 
Di cb’ei vi fcriverà in particolare*. 



K SCIELt 


Digitized by Google 



r 


S C I E L T A P 

OEi GLI VOMIN 1 ! 
DI PREGIO, 

Ufciti dà Cremai dal principio della Città Zìa* 

a’ tempi noltri . 

Fatica di M. Alemanio Fino. 

' \ 

« Aggiuntavi la Tavola de 'Homi di tutti i Crcmafcbi 

Soldati . 

DEDICATA 

AL MOLTO ILLUSTRE, 

£ REFEREHpiSS. MOTiSlGHOK 

GIROLAMO DIEDO 

« 

Primo Vefcovo di Crema* 

j 



IN C R E M A; 


Nella Stampa di Mario Carcheno. 1711» 
Con li ferivi de* Superiori, 
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: RèrERE7{DissiMo signore ^ 

, ì 

I L vedere , che nell * entrata, di V. S. Reverendifs. itu\ 
Crema, al pofiefjo del nuovo f^ef covato, ella è Hata*' 
da molti nobilitimi Spiriti di varj frutti de* lor' inge 
; gni prefentata , hà fatto rifolver* ancor * me, che pw< 
le fono Servitore di molt' anni , di farle dono d'un mio Li- 
bretto, nel quale hò con brevità raccolti molti Cremafchi 
[ molti dico , che tutti non m’atficuro di dire , perche di 
tutti non hó jo potuto aver notizia J i quali hanno ih di - 
ver fi tempi ,co'l mezip , chi della Prelatura , chi delle Let- 
tere ,e chi dell* armi illufirata quella noftra Patria, Dcu 
cosi bella, ed onorata Schiera di Ver f ortaggi ufciti da Cre- 
ma, come anco dal bel numero delle Chitfe ,de' Monafleri M 
e de* Vaiagli pieni di nobili(/imi abitanti , potrà r.S. Re- 
verendi fs. chiaramente comprendere , che prima che ora le 
conveniva di ragione il nome di Città. Di maniera che fe 
bene Venezia miracolo del Mondo è Patria di V. S. Reve- 
rendifs. mi giova nondimeno di credere , che non le debba 
parer flrano a far per l* avenire la fua Refidenza in Cre- 
ma. E muffirne , che dovunque Ella volgerà gli occhi , fe 
le apprefenterà la memoria del fuo Clarifjimo Padre , non 
folof colpita ne * marmi, mà imprefia ne' cuor idi tutti noi * 
raccordevoli del Prudentilfimo Reggimento , già trenta- 
cinque anni , fotto lui avuto . ùalche promettendoli ora * 
tutta la Patria mia non men felice governo Spirituale fiot- 
to V. S. Reverendi(fima , di quello che fiofie il temporale . «» 
fiotto il Padre, fieni e ora tutta empir fi di gioja, pregando 
il Signore, che lungamente la confervi . 

' in Crema aldi io. Giugno 1 5 Si. 

fii V. S. molto llluftre , e Reverendi fs. 

; * * 

* - Vmiliffìmo fervitore 

Me mania Fino. 

$ 3 .A* JLfiT- 

» 
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A- LETTORI. 

Dell' ordine tenuto in quejl' Opera. 

i « , t • 

rpErchedove non è ordine , ivi c confusione, avendo a por- 
X re infieme gli uomini di pregio della Patria mia , hò vo- 
luto distinguerli in tre ordini , di Ghiefa, di Lettere , e d’ Ar- 
®ii. Di maniera che nel primo fono com prefi i Prelati , nel 

Secondo i Dottori , nel Terzo i Soldati *, e dal fecondo poi 
ue fono cavati alcuni , i quali hanno avuto nome di Scritto- 
n. Alche fare (per non pormi per a ventura a rifchio.d’of- 
fender alcuno) non hò avuto riguardo a precedenza di no- 
biltà, mà Colo al tempo , quelli ordinariamente ponendo 
prima , che prima fono itati. Non hò voluto ragionar de* 
vi vi, per non cader’ in fofpetto d’adulazione . Studiando 
alle brevità non mi fon curato d’addurre gli Autori , i Privi- 
legi, e le varie fcritture, delle quali mi fon fervito . Hò det- 
to di molti, tuttavia non mi prefuppongo d’aver detto di 
tutti ; efiendo che altri per la lunghezza del tempo , altri per 
la negligenza di chidovea tener conto de’fuoi Maggiori, 
fono andati in oblivione . Sarà nondimeno ciò un’avifo a 
tuttiquellijch’avefferoapprefiodife memorie d’uomini di 
valore , fiati nelle lor Famiglie ,che vogliano degnarli di la<- 
fciar/e vedere , eh’ jo non mancherò di dar loro quel luogo , 
che-fi converrà , efiendo mia intenzione d’onorar tutti , pur- 
ché ci fia-giufiacagion di farlo» 

SC1EL- 


S C I E L TA 

DE GLI VOMINt 
DI PREGIO, 

Ufciti di Crema » da! principio della Otti fin* 
a* tempi noftri . 

Fatica di M. Aleniamo Fino . 1 

.1 * 

PRELATI 

DI GIOVANNI CARDINALE DI 
. 5 . GRISOGONO. 



Giovanni dell'antica, e nobile Famiglia de* 
Conti di Camifano , il cui Padre fù detto 
Olrico , e la madre Ratilde , datoli a feguir 
la Corte di Roma , fu fatto Vefcovo , e poi 
Cardinale da Papa Pafcale 1. Vide nel Car- 
dinalato da diciotto anni intorno . Ne! 
qual tempoegli molto s’adoperò in fervizio 
della Sede Apoftolica. Mandato del i ni. da Papa Califfo 
2. con molta gente contra Bordino Vefcovo Spagnuolo,il 
qualeco’I favore d’Enrico ImperadorC s’avea ufurpato il no- 
me di Pontefice, lo ruppe a Sutri,e fatto prigione lo con- 
durle a Roma in trionfo . Rifece fin da’ fondamenti laChie- 
fa di S. Grifogono , titolo del fuo Card inalato. V’aggiunfc 
moltiedifici dentro, e fuori . L’adorno d'una bella Libra- 
eia, ed accrebbe la Parochia. Venuto finalmente a morrei 
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ne’ tempi [ cofne dicòno alcuni} di Papa Onorio i. fui fepol- 
tonell’ifteflfa Chiefa di S. Grifogono , dove appreflo la por- 
ca fi leggono fcritte in marmo le feguenti parole. 

i \ • 

JX. VOM1VJE DOMIVI. 

. /Inno Incarnat. Dominici i fi*. Indie, fept. anno Honorij 
1 . Tapx V. Joannes de Crema , Tatre Qlrico , Matre Ratilda , 
natus , ordinatiti Cardinalis d Taf rate i. Tapa , in t italo San - 
ttiGrifogoni , à fundamentìs banc Baftlicam confì v uxti , & 
erexit . Tbefauro > & vpfìirqentis ornavit . s&difìcijs intus , 
& forti decoranti . Libris armavti , pojjefjiombus amplia - 
vti yTarocbiam auxit . Trocuyts pece atti qtticunqjegeri - 
tis , & aud’eritis , intere edite ad Dominum j & dicite , ò bone 
Salvator , noflrxque falutis amator , Fili CHUISTE Dei , 
farce Rcdemptor ei. jimen. 

Dii GUIDO CARDINALE 
DI S. CALISTO. 

GuidoCardinafe di S. Califio della Famiglia anche egli 
de’ Conci di Camifano, e Nipote del Cardinal Giovanni, 
vifie ne’ tem pi d’ Adriano 4. e d’Aleffandro 3. Fiì uomo di 
gran maneggi, e per ciò molto favorito, ed adoperato da* 
Pontefici. Ebbe molte legazioni. Andò due volte in Ale- 
magna . E qui , cred’ jo , che principiale il favore , e la gra- 
zia , eh egli ebbe poi Tempre appretto Federico Imperadore, 
da cui fu in maniera favorito, che mancando in Luca Papa 
Vittore, il qualedopò la morte d’Adriano, era fiato d’al- 
quanti Cardinali creato Pontefice in Roma, e poi confirma- 
to nel Concilio fitto in Pavia, procurò , eh’ egli fufle fatto . 
infuo luogo. Fatto Pontefice , e detto Pafcale 3. fc n’andò 
a Roma ,e pigliata la Gliela di S. Pietro ,coftrinfe Papa-. 
AlelTandro , il quale eletto da maggior numero di Cardinali 
fi teneva (come anco veramente era) il vero Pontefice, a-* 

fug- 
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fuggirtene. Ma di la a poco co’l favore de' Romani ritorna- 
to Papa Alettandro a Roma , e ripigliata la Chiefa di S. Pie- 
tro, fù forzato Papa Pafca le a ricoverarli a Luca. Dove egli 
tì tratenne poi , fin che tornato di nuovo Federico in Italia , 
cacciatone Alettandro , Io ripofe nel Pontificato . Capitano 
generale delle genti mandate dall’lmperadore in foccorfo 
di Papa Pafcale , fù Gilberto dell’ ideila Famiglia de’ Conti 
diCamifano. Rimetto nella Sede Palcale, e giuratagli fe- 
deltà da’ Romani , un giorno di S. Pietro fòlennemente co- 
ronò Federico Imperatore . Stette egli nel Pontificato ( du- 
rando però lo fcifma ) anni cinque. 

DI PANTALEONE ZURLA 
VESCOVO: 

' i li 

Pantaleone Zurla , Frate prima di S. Francefco , fù intor- 
no a gli anni del Signore 141 3. creato Vefcovo di Secca, Cit- 
tà nel Regno di Napoli. Ebbe eziandio la Pre politura diS. 
Martino di Palazzo, quella, che poi fù tramutata nell’ Ar- 
chidiaconato del nodro Duomo . E dando in Crema, tenne 
per molc’anni il Vicariato perii Vefcovo di Piacenza . 

DI ERASMO BERNARDI. 
VESCOVO. 

i 

Erafmo Bernardi, per benemeriti di Lanciotto fuo fra- 
tello, ebbe primieramente da Papa Paolo z. Veneziano la^ 
Prepofitura di S. Giacomo, eFilippo in Crema , e poco ap- 
pretto, quella de) Duomo. Ultimamente fù da Papa Alef- 
fandro Sedo fatto Vefcovo Arienfe . Venne a morte in Cre- 
ma^ lùfepolto nella Chiefa de’ Frati di Sant' Agallino. 
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DI LEONARDO BENZONE. 
VESCOVO. 

Leonardo Benzone, dottoraro nello Studio di Parigi, ten- 
ne per moìt’anni la Prepofi tura del nofìroDuomo . Fù Pre- 
lato di molto pregio, e molto favorito nella Corte di Roma . 

Fù Protonotario de’ Partecipanti , e Referendario di giufti- 
zia. L’anno i f^f.fù tentato di farlo Vefcovo di Cremai , 
mà non avendo effetto il negozio,fù ultimamente creato da 
Papa Giulio Vcfcovo di Volcorara, Città della Puglia . E 
mentre eh’ egli è in praitica d’aver’ un Chiericato di Came- 
ra , per aprirli per a ventura la via al Cardinalato , fù dal Si* 
gnore chiamato all’ altra vita . 

DI Gl O: PAOLO AMANIO 
• VESCOVO. 

Gio: Paolo Amanio addottoratoli nelle leggi , pofe (ubico 
l’animo a feguir la Corte. Andatofene per tanto a Roma, 
dopò l’eflerfi con degni uffìzj trattenuto per un tempo ap- . 
predo il Cardinal di Gambara , s’appoggiò in fine a quel di 
Ferrara , da cui conofciuto per uomo di valore , maffim<i«* ' 
nell’ uffizio di Secretario , fù si fattamente favorito,che do- 
pò molte altre ricompenfe dategli nella Francia, ed altrove, 
gli fece aver’ in Crema la Prepofìcura di S. Giacomo , e Filip- 
po, ed ultimamente il Vefcovato d’Anglone nella Bafilica- 
ta. Fù per le lue rare qualità molto amato da tutta la Pa- 
tria noflra . Di maniera , che l’anno i \ 6 $. tentarono di far- 
lo Ve’ covo di Crema . Ed averebbe il negozio avuto il defi— 
deraro * ne, fe oppoftifegli per lor’ ineereffe i Vefcovi di Pia- 
ce za,. «li (Vremona, non l’avelTero impedito. Stette egli 
per mo!t‘ ami: nella Bafilicata alla fua Refidenza . Deiide- 
rofo ultimamente di finir fua vita nella Patria , rinonziò il 
Vefcovato, e fi ndulfe a Crema. Mà poco da poi andato 
perfuoibifognia Roma,fù fopragiunto di grave infermi- 
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tà , per la quale a* 1 $. di Novembre del 1^757. fe ne pafsòa^. 
miglior vita . Egli fù molto atto , e deftro ne’ maneggi delle 
cofe de’ Principi. Oltre la fcienza delle leggi ,fù polledito- 
re delie belle lettere . Valfe affai nella Poefia latina ,e volga- 
re^ nell’ una, e nell’altra fin da giovinetto fcriffemolto 
leggiadramente. , 

DI PIETRO CRISTIANI. 

1 Viffe ne’ tempi di Papa Adriano 4. e d’Aleffandro $ . che 
verrebbono ad effere più di quattrocent’anni , Pietro Cri- 
ftiani , il quale fù Decano di S. Pietro in Roma . Egli fù da' 
Canonici di S. Pietro mandato Ambafciadore al Concilio 
congregato in Pavia per la creazione di due Pontefici , eletti 
dopò la morte di Papa Adriano . 

DI TOMASO PENNARO. 

Tomaio Pennaro,effendoPrevofto di S. Martino di Pa- 
lazzo, fù quello, in perfona del quale Panno 14^9. ne’ tem- 
pi di Pio 1 . quella Prepofitura fù eretta nell’ Archidiaconato 
di Crema, la qual Prepofi tura (comes’c detto nelle Seria- 
ne) era molto privilegiata i percioche avea fottodife più 
di trenta Benefizi > ed il Pre vofto poteva ufare la Mi tra, ed il 
Paftorale. Fù il Pennaro per moiri anni Vicario Generale,# 
in Crema per il Vefcovo di Piacenza . 

DI LUIGI VERDELLO. 

• • * 

- » # 

La bontà , e la pietà di Luigi Verdello merita, eh’ egli fi 
ponga nel numero de’ Prelati. Percioche effendo Prevofto 
di S. Giacomo , e Filippo , non folo vivendo difpensò bene_^ 
l’entrate drChiefa ,mà morendo lafciò in benefizio dipo- 
veredonzelleunvalfentedipiù dicento mila lire de’ beai 
paterni , ordinando , che l’ufufrutto , il quale afeende oggi a 

dieci 
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dieci mila lire, fi difpenfafleogn* anno tri tante donzeJleJ 
Cremafche,del!e più povere, dando cinquanta lire per una 
nella Fefta di S. Lucia . Esecutori di quelta fua pia volontà 
volle, che fusero due della Famiglia Verdella,e per il ter- 
zo, il Priore de’ Frati di Sant’ Agoltino. Venne a morte del 
i f 14. e fù fepolto nella Chiefa di S. Giacomo maggiore • 

DI NICOLO’ CASTELLO. 

Dava già cinquantanni, grande fperanza di sè Nicolò 
Cartello , il qualeefiendo Canonico di Crema , e di Forli , ed 
uno de’ Chierici del Regiftro in Roma , era per falir a mag- 
gior gradi d’onore , fe a’ bei principi qon fi foffe oppofta la™, 
morte. Peccioche trovandoli in Bologna del 1 { jo. con la-. 
Corte di Papa Clemente 7. il quale era venuto per la Coro- , 
nazione diCarlo V.egli mancò non fenza qualche fofpetto 
di veleno . 

DI GIO: ANDREA 
VI MERCATO. 

Gio: Andrea Vimercato Prevofto del Duomo di Creme, 
e di Sant’ Antonino di Piacenza , fù molto caro' a Papa Giu- 
lio 5. da cui fù dato per Secretano al Sig. Gio: Battiita da«. 
Monte fuo Ni potè. Morto polii Nipote alla guerradella-. 
Mirandola , divenne Cameriero del Pontefice. Ridottoli 
finalmente a cafa,fù Vicario Generale in Crema per il Vef- 
covo di Piacenza. Prima ch’egli veniffe a morte, fondò nel- . 
la Ckiefa maggiore il Canonicato di Sant’ Andrea,pofiedu- 
looradaM. Paolo Cimalovo. 

DI GIOVANNI ROBATTO. • , 

^ Giovanni Robatto, fatto Dottore, fi diede a feguirlaJ 
Corre. Efù [per cosi dire] a prima giunta fatto Governa- 
tore di Campagna di Roma. Dietro a quel governo, andò 
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Auditore del Cardinal Filonardi , all* imprefa di Camerino, 
fatta fotto Papa Paolo $, Di là a poco andò con Fitte fTo Car- 
dinale Sindico a Bologna , Fù ultimamente fuo Auditor 
Generale nella Legazione di Parma ,e di Piacenza . L’anno 
poi 1 $47. fù da Catterina de’ Medici Regina di Franciaco- 
ftituito fuo Procuratore, ed Agente appreflo il Pontefice^. 
Al cui fervizio 'perseverò fin’ all’ anno 1^70. nel quale egli 
venne a morte. Fù in Crema Rettore di S, Trinità, e Ca» 
atonico del Duomo. , 

CREM^tSCHl , CHE >AVVTQ 

IL DOMIVJO DI CREMAI. 

DE* CONTI DI CAMISANO. 

r * * 

- I Primi Cremafchi, che a veliero il Dominio di Cremai J 
furono i Conti di Camifano, defeendenti da Mafano, il 
quale del 1009. era Signor di Crema, e di Lodi . E febene.# 
non confta come, 9 quando quella Famiglia ottenere il Do- 
minio di Crema ( chi non volerle dire , che fuccedeflfero co- 
me eredi di Mafano, avenga ch’egli ne fotte privato da». 
Corrado) vedefi però chiaramente per un Privilegio di Fe- 
derico Imperadoredi 11 . Maggio del 1 i8f. ciò eÌTere Rato 
vero. Percioche in quello Privilegio faffi menzione , come 
Federico inveitela Communirà di Crema di tutte le giurif- 
dizioni , che prima Y> avevano i Conti di Camifano per in* 
Vefti ture fatte loro da gl’lroperadori , 

i ‘ • 

DI BARTOLOMEO BENZONE, 

E DI GIO: PAOLO 
fuo Fratello, 

r-. 

Gii Signori di Cremi . 

e * * . ,* * r 

Bartolomeo Benzone Dottore , e Gio:PaoIo fuo Fratello * 

~ - - figli. 
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figliuoli di Paganino , furono a gli undeci di Novembré del 
1405. eletti da’ Cremafchi per lor Signori . Di là a poco s’in- 
fignorii ono eziandio di Pandino . Mà non fletterò molto in 
Signoria ,percioche in termine di due anni , vennero , am- 
bedue a morte nel Caliello della Porta d’Ombriano , dove-» 
s’erano ricoverati per una grandiffima peflilenza ,fa quale-» . 
del 1 40 y.eftinfe le miglia ja di perfone nella Lombardia-»; ' 
Furono ambedue fepolti nel Duomo, all’ Altare di S. Dona- 
to , il quale in memoria della lor creazione, vollero che pes 
l’avenire fi chiamale di S. Martino . 

DI ‘GIORGIO B E N Z O N E " 

: .... ; ] Già Signor di Crema* , ^ .« 

Giorgio Benzone ,poco dopò la morte di Bartolomeo,* 
di Paolo , eletto da’Cfemafchi ,e confermato dall’ impefra- 
dore, tenne dieciott’anni il Dominio di Crema. AffolutO 
Signore ne fù dalli 24. di Settembre del 140^. fin’ all* ultimp 
di Luglio del 1414. Ecome Feudatario del Duca di Milano; 
con titolo di Conte di Crema, di Pandino,di Mifano,cji 
d’Agnadello la pofledèdal 1414. fin’ al 1422. nel qual’ anno 
per una congiura del Duca Filippo fattagli tontra , parcen* 
doli da Crema, fe n’andò a Venezia, eflfendo di già fiatò 
trearo Gentiluomo Veneziano con tutti » fuòi defcéndenct 
legitimi mafchi . ’Nè vi flette egli molto, che gridata la«Ì 
gueira-tra’ Veneziani , ed il Duca di Milano; ebbe onorata 
condotta dalla Republica, in fervizlo dèlia quale venne bla 
timamente a morte a Brefcia . Trovanfi fin’ al di d’oggi al- 
cuni dinari d’argento , e d’oro di quelli , the faceva batter’ il 
Benzone , i quali ( come già mi moflrò il Magnifico Signor 
Conte Gio: Batt illa Benzbne , ora Camerlengo di Crema , ed 
iJ Magnifico Sig Conte Pompeo) hanno d’un lato l’Arma 
Benzona co’l motto, TE DO MIÌ^JE . Edal’altro, 
l’Imagine d’efiò Bc-nzone con lettere, che dicono, G£Oi(- 

CRBM&S iC ' c - 

"v ì DOT- * 
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DOTTORI 

DI GHERARDO DE’ CONTI 
DI CAMISANO. 

Gherardo de’ Conti di Camifano, intorno agli anni del 
Signore 1200. fù Podeftà di Cremona . Nel qual tempo egli 
principiò Caftiglione, il quale non molto dopò , regnando 
le pani de’ Guelfi , e Gibellini , fù fortificato da’ Cremonefi , 
& danno de’ Cremafchi • 


DI ENRICO ZURLA. 

' ^ # * l . s 

Fù Enrico Zurla Podeftà di Crema del 1417. che verrebbe 
ad eflere ftato ne’ tempi , che Giorgio Benzone fatto Feuda- 
tario del Duca di Milano , la pofledeva con titolo di Conte. 
Ciò chiaramente appare per un’iftromento di foftituzione 
dell' anno predetto, nel quale con l’intervento di quefto Zur- 
la, come Podeftà, vienfoftituito un Bernardo Martinengo 
acavargliiftromenti rogati già da un’Antonio Martincn-r 

pA ' ^ 1 f ‘ . ^ ' 

DI LUIGI VIMERCATO, 

I . v ■> il Vecchio. .. 

i 1 \ 1 • i . ; 

Luigi Viftercato Dottore , e Cavalliero s’adoperò molto 
a*|fuoi giorni in fer vizio della Patria . Conquìftata Crema-, 
da’ Veneziani, egli andò Ambafciadofe a Venezia, dove^ 
prefentatofi innanzi al Doge Fofcari latinamente orando 
Jtianifeftò la grande allegrezza fentita da’ Cremafchi ,pct 
efler accolti fotto l’ombra di Sua Serenità . Di là a poco ten- 
1 tandofi di far Crema Città , andò egli parimente per tal 
maneggio Ambafciador’ a Venezia ,ed a Roma. 


DI BELTRAMINO CUSADRO. 


Fù Beltramino Gufadro in 


grao pregia appreso i MaN 

cheli 


#• 

; 
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cheli di Ma ntovà, ed i Duchi di Ferrara. E da quelli, e daj 
quelli ebbe carichi onoratiflimi. 1! Marchefe Lodovico Io 
mandò Ambafciadore a Roma nella creazione di Papa Si- 
ilo . Diedegli per tré anni la Podeftaria di Mantova , depu- 
tollo Giudice a terminar in fuo luogo la differenza de’ confi- 
ni nata tra’Genovefi , e Lucchefi appreso Pietra Santa, e 
tennelo per molti anni Audi core delle file caufe . 11 Marche- 
fe Federico, il qual faccette dopò la morte di Lodovico, 
l’ammette nel fuo configlio fecreto,el’adoperò in maneggi 
importanti filmi . Egtipofefine alla differenza nata intorno 
a’ confini tra’ Mantovani , e Ferrarefi. E concludendo poed 
anpreffoil Matrimonio d’ifabella figliuola del Duca di Fer- 
rara, con Francefco primogenito del Marchefe, ftabilì tra 
ambedue que’ Prencipi perpetua pace , E fu allora fatto Ca- 
vallaro dal Marchefe . Ridottoli dopò un tempo nella Pa- 
tria per ripofarfi , fù con molta iftanza chiamato dal Duca-, 
di Ferrara , da cui parimente fatto uno de’ fecreti Gonfigli*^ 
ri ,ebbe maneggi di molta importanza. Venne a morte il 
Reggi° a effendo al governo di quella Città a nome del Duca. 

D’ AGOSTINO MONELLI. . ; ; 


L J 


Agoftino Monelli flette per un tempo nell’ UngheriaJ; 
con titolo d’uno de’quattro Auditori delle Appellazzioni del 
Regno . Partendo poi dall’ Ungheria ; fe ne andò à Roma 
con il Cardinal d’ Adria , Legato.de! Pontefice ,con il quale 
andato di là a poco a Venezia , fece sì bella orazione innanzi 
al Principe , che in fegno della molta fodisfazione avutane » 
trattoli un’ anello di mano , glie Io pofe egli fletto nel dico. 
Ridottoli in fine a Viterbo con il Cardinale, vi morì di pe-^ 

* ‘ Di FRANCESCO PATRI NO. 


Fra ncefco Padrino , Dottore , Cavallaro , eConte Palati- 
ilo , vide in molta fiima apprcllo diverfi Principi . Fù fa vo- 
lito 
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rito da Papa Eugenio 4. d‘AIfonfo Ré d*Aragona,da Fran- 

cefcoFofcari Doge di Venezia, e da Filippo Maria Duca di 

Milano , dal quale fu fatto uno de’ fooi Configheri, con pro- 
■ vifìope di fet tanta ducati a! mefe « 

DI ALBERTO G ANDINO. 

Alberto Gandino , EcceHentilfimoGiureeonfuItode’fuo! 
tempi, fu Affedore in diverfe Città d’Italia . Fù tra l’altre, 
in Perugia , dove parimente lede per un tempo , e compofe 
quel trattato de’ Malefizj, il quale tanto vien commendato 
da’Legifti, Venendo a morte lafciò adietro due figliuoli , - 
A Ibicino, e Giacomino ,a contemplazione de’ quali men- 
tre che in Padova davano opera alle leggi, compofe la fudet- 
taopera . A quelli, che Io chiamano Cremonefe, overoBer- 
gamafco , non occorre per ora dir* altro , poiché a baftanza-» 
a quelli tali s’è rifpofto nella feconda parte delle Sedane. 

DI erancesco piacenzi. 

*>* . . * . J 

Contemporaneo del Gandino fù parimente Francefco 
Piacenzi , Dottore anch’egli di grarTnome, il quale fu per 
molt* anni publico Lettore nello Studio di Siena. Fù da lui 
comporta un’opera intorno le leggi, intitolata i Singolari. 

bl ANTONIO FIG ATI , DI GIACOMO, 
E DI GIO. PIETRO 

. . Suoi Figliuoli . 

• * * % ■ 

Antonio Figati fu del 1447. Podeftà in Crema , mentri 
► eh’ eravamo ancora fotto il governo de’ Duchi di Milano. 
E come egli fù di molta ftima , cosi ebbe due figliuoli , Gia- 
como , e Gio: Pietro, ambedue uomini di lettere , e di gran 
valore. Fù Giacomo intendentiffimo nelle cofe d’ArtroIo- 
gia , e Gio; Pietro, dopò l’aver per quattro anni dato opera-. 

L alle 


i- 


i6z t ' 

alle leggi , configliato dallo fpiri'to migliore, entrò nella Re- 
ligione de’ Frati di S. Giuftina , dove ; e per bontà di vita , e 
per dottrina divenne cale, che meritò d’ettei Abbate di S. 
Benedetto di Mantovani S. Giuftina di Padova, e d’altri 
luoghi dp' primi di quella Congregazione . Venne final- 
mente a morte in Venezia, efiendo Abbate nel Monaftero 
di S. Giorgio Maggiore. In grazia di quefto Padre fu, dal 
Prefidencp della Congregazione privilegiata la Famiglia de’ 
Figari , concedendole, eh’ ella participalTe di cucci i beni fpi- 
rituali , che fi fanno per rutta la Congregazione , e che ve- 
nendo a morte alcuno di detta Famiglia, follerò tenuti 1 
Frati a pregar’ Iddio per queH’ Anima in tutti i loro Mona- 
Beri j purché ne fotte lordato avito; 

” • DI LODOVICO TINTORI , E 
D* ALESSANDRO 
Silo Figliuolo. 

Fù Lodo vico Tintori Configgerà di Francefco Marchefe 
di Mantova , e Vicario Generale della fùa Corte, con provi- 
iìone di Zf. ducati al mefe. Egli fù parimente elleccoConfi- 
^jgliero, e Vicario da Bonifacio Marchefe di Monferrato, 
con fatano di trecento fiorini all’anno. Di Lodovico nac- 
que Alettandro , il quale riufeito Dottore non men’ eccellen- 
te del Padre , andò'Podeftà a Ferrara . 

* DI FRANCESCO VIMEK.CATO. ‘ 

Francefco Vi mercato Dottore , e Ca vaifiero, figliuolo di 
Luigi , fù Podeftà a Mantova , a Reggio di Lombardia , a_. 
Luca, ed a Fiorenza. Ed in tutti quelli Magiftraci egli fi 
portò in maniera ,che fù di grandiflima Codis fazione a quel- 
le Città, e di fomma riputazione alla Patria noftra. Eflen- 
.d o la feconda volca Podeftà in Mantova prefe per moglie., 
una de* Signori MaJacefti. 

* * 
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DI BARTOLOMEO CANEPARI 




Bartolomeo de’ Canepari , detti già Canepardi, conforme 
all’ Arma antica, la qual’ era un mezzo cane , e mezzo Par- 
do, fu Dottore di molta (lima. Del 1497. fu Giudice delle 
Appellazzioni del Marchefe di Mantova. Di là a poco an- 
dò Podeftà a Cagli Città del Ducato d’Urbino,e poi a Fer- 
mo. Fù più volge Proveditore. Andò in fervizio della Par 
triain molte Ambafciarie. Nella Traslazione del bracci? 
di S. Pantaleone da Genova a Crema , egli ^affaticò molto v 
ed ebbe intorno aciò un’ Orazione. •. 

D’ AGOSTINO BEN VENVTO. 

a • % • . , * # t 

La Famiglia de* Benvenuti venuta già da Fiorenza , dove 
ella era in fiore fin nell’ottocento , e due , ne’ tempi di Carlo 
Magno, hà prodotti nella Patria noftra uomini di molto 
pregio, e nell’ armi, e nelle lettere. Ci fù tra gli altri, già 
cent’anni intorno , Agoftino Dottore ,.e Cavalliero ,.i 1 quale 
fi} Podeftà irt Cremona . Econ tanca riputazione ville aca- 
fa,e fuori, che fprivendogli la noftra Communità usò di 
dargli titolo di Clariftìmo, chiaro argomento, quanto egli 
folle da lei per lefue rare qualità (limato , e riverito . 


• ' DI MICHEL BENVENVTO, 

Il Vecchio. 

• \ .>• • ' • 

Vide quafi ne gli (ledi tempi d’ Agoftino» Michel’ il Vec- 
chio , della Famiglia anch’egli de* Benvenuti , Dottore nell* 
arri , e Cavalliero , il quale fù di molta religione . Ciò dimo- 
llrò egli in molte maniere, mà in particolare nel fine della-* 
fua vita . Percioche oltre i molti lafii , e donativi d’impor- 
tanza fatti a molte Chiefe, e luoghi pii » egli fondò una ric- 
ca Prebenda all* Aitar maggiore del Duomo, alla quale fui 
dei 1 J78. eletto jodalMagnifico-Sig.Cavallier Cofmo,dal 

L a Sig, 


Sig. Cri fto foro , e. dal Sig. Aletfandro Benvenuti. ; 

• - D* AGOSTINO VIMERCATO. i 

li Vecchio. 

' Agoftino Vimercato , il vecchio ,fù Luogotenente della.» 
Città d’Ugubio, mentre cheque’ Cittadini fi reggevano da 
Se , perciochc Ora fono fotto la Chiefa . Fu eziandio Podefta 
di Ravenna, ne’ tempi di Papa Giulio i. Ed efiendo Mila- 
no fotto Luigi Rè di Francia > egli fù uno del Magiftrata 
Straordinario del Ducato di Milano . Venne a morte l’anno 

,TI7 ‘ DI FRANCESCO * PAOLO,. 

E GUIDO PARATI. 

S . • 1 , . • > ' —yt . - • ; • 

‘ La Famiglia de’ Parati , la quale ( avenga che ora fia quali 
eftinta ) era in Crema fin del 1 1 87. hà avuti ne’ tempi adie>- 
tro uomini di conto. Ci fù molti anni fono, Francefco, il 
quale fu Vicelegato in Bologna , e Paolo, che fù Podeftairu* 
Tiorenza. L’anno parimente 1447. tra quelliAmbafciado- 
li, che dopò la morte del Duca Filippo furono da’Cremafr 
chi mandati a giurar fedeltà a’ Milanefi, ci fù un Guido Pa** 
rato Medico, uomo di gran valore . 

D» AGOSTINO FRECAVALLO. 

Agoftino Frecavallo figliuolo di Giovanni , il Collaterale, 
fi non folo gran Fìlofofo , e Medico, mi étoquentiffitno ora- 
tore . Laonde trovandoli in V cnezia , la quale egli s’aveva^» 
'eletta per abitazione , fù dal Doge Fofcari eletto a far un-* 
Orazione nella venuta di Federico £. Imperadore , nel che 

portò egli in maniera, che commendato oltre modo nebbe 

'in dono unbacino d’argento , con una buona fomma di du- 
cati. Venuto ultimamente a morte in Venezia, fù fepolto 

nella Chiefa de* Frati di S. Stefano ,dove vedefi ancorala*. 

.» A fepol- 
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fepoltura di marino con l’Arma Frecavalla . « 

DI GIO: GIACOMO GENNARO. 

- *« •• mì.i 'sì, ; 7 ;. r 

Fù Gio;Giacomo Gennaro molto favorito appreso di verfl 
Perfonaggi Francefi . Fù Auditore di Chiamonte Luogote- 
nente generale di Luigi Rè di Francia nello Stato di Milano.. 
E prima era ftato molto caro al Cardinal Anabolìo fuo fra- 
tello. DopòIaRotta della Ghiarad’Adda, impadronitoli 
il Rè di Crema , egli vi fù fatto Referendario , ed Avvocato 
Fifcale da Monlig. di San Cirguè Configliero del Rè , ed al- 
lora Governato, e del Ducato di Milano. "? - 

DI FILIPPO CLAVELLO. 

Filippo della Nobiliflima Famiglia de’Clavelli, già Si- 
gnori di Fabriano, oltre la fcienza delle leggi , fù molto in- 
tendente delle cole di Filofofia, e di Teologia, anzi fù Dot- 
tore in tutte quelle facoltà . E prima eh’ egli s’addottora (Te, 
ioftenne con molta fua lode nello Studio di Bologna mille, e 
tèi cento conclulioni. Fù Giudice a Verona fotto Andrea- 
Gritti ,chefù Principe di Venezia , dal quale conofciuto per 
uomo di molto fapere , fù poi fempre molto (limato , e favo- 
rito . Mentre ch’egli (lette a cafa , s’adoperò molto in bene- 
fizio della Patria , raalfime ne’ tempi , che Crema fù oppref- 
fa da’ Francefi . Percioche trovandoli egli allora unode’Pro- 
veditorijtennesìfattamentelaprotezione della Città, che 
Lenza alcun ri fpetto opponendoli alle infolenze loro, andò 
più volte a rifehio di falciarvi la vita . 

DI MATTEO MONTESLINO. 

■ Famofo Dottore fù Matteo Monteslino, il quale oltre gli 
onori avuti nella Patria ebbe eziandio fuori uffizj onorati. 
Percioche fù Vicario a Brefcia,a Verona, ed a Padova-, 
«d uno della Ruota di Bologna . - 

£ 5 Di 
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DI LUIGI VIMERCATO. 
li Giovine. 

, , . 

Luigi Vi mercato , i! giovine , figliuolo di Francefco, fe- 
guendoi veftigi del Padre, ebbe anch’egli onorari uffizj fuo- 
ri della Patria . Percioche fu Vicario a Vicenza , a dividale 
di Belluno, e Giudice a Vrevigi, ed a Padova due volte# 

DI SERMONE VIMERCATO. 3 
li Giovine. 

• * . ‘ . • . , ».. » • 

Sermone Vimercato,il giovine, Dottore, Cavai liero, è 
Conte ,fù favorito Cortigiano di Papa Giulio z. da cui ebbe 
perse, e per tutti i fuoi defcendentiamplilfimo privilegio , 
di crear Notari , e Dottori , e di legitimar baltardi . Avea_# 
egli a principioavutoanimo di Chiefa,màla morte de’ fra- 
telli gli fece mutar penfiero. Laonde prefe per moglie Ip- 
polita Sanfeverina, figliuola d’Ugo Generale del Duca Ga- 
leazzo, con dote d’una parte del Contado di Pandino. Fà * 
Senatorein Milano , ed uno del Magiftrato fopi a tutte l’en- 
trate del Duca Francefco, con provinone di mille ducati all’ 
anno. Fùfplendidiffimo, di maniera che lacafa fuafù al- 
bergo di tutti i Principi , e Signori , che a’ fuoi giorni capita- 
rono in Crema. Si come fù al Duca Francefco, il quale^.» 
mentre che i Spagnuoli tennero occupata la Città di Mila- 
no , v’alloggiò due volte . 

DI NICOLO’ AMANIO. 

Fù Nicolò Amanio non foloeccellentiflimo Giureconful-; 
to,màpolTeditoredellebellelettere,e gentililfimo ferito- 
re, ma dime ne! verfo. Fù moltoatto a’ maneggi delle cofe 
de’ Principi, e perciò molto caro al Duca Francefco,da cui 
fù mandato Podeftà a Cremona, ed a Milano. Fa di lui ono- 
rata menzione l’Ariofto, annoverandolo tra gli altri Scrit- 
tori del fuo tempo* • 

D’ALEA 
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D* ALESSANDRO AMANIO. 

Aleffandro A marno fratello di Nicolò, fu Senatore in Mi- 
lano, creato da! Duca Francefco Sforza del ifif. mentre.* 
cheegli fe ne ftetrein Crema , nel palazzo de’ Conti Sermo- 
ni . Vitfecon molta riputazione in quella dignità quattor- 
decianni. Venuto finalmente a morte,fù portato a Crema, 
c fepo Ito nella Chiefa de’ frati di S. Domenico . 

DI FRANCESCO MARTINENGO. 

Fù Francefco Martinengo da molti Gentiluomini Vene- 
ziani ricercato per AfTeffore ne’ fuoi Magiiìrati. Fù Giudi- 
ce del malefizioa Vicenza , à Verona, a Brefcia, ed a Berga- 
mo . Di maniera che per la lunga convenzione avuta co* 
Gentiluomini Veneziani, usò di portar la berettaalla fog- 
gia Veneziana, 

DI GIO: PAOLO GUIDONE. 

« * ' • ' ' 

Gio: Paolo della Famiglia de’Guidoni, la quale, fe ben* 
in Crema non è molto antica, antichiffima però è nella Città 
di Padova , dove partita d’ Alemagna fi fermò fin ne’ tempi 
di Federico Barbarofla , fù eccellentiflìmo Dottore nelle leg- 
gi. Fù per il fuo valore molto adoperato non folo nella Pa- 
tria', mà fuori ancora . Fù Giudice, e poi Vicario in Brefcia 
allora appunto, che vi era per Giudice il Martinengo. Ve- . 
nato a morte l’anno i ffi. tra gli altri Figliuoli ,lafciò adie- 
tro Lorenzo Dottore nelle leggi ,ora Conte di Mozanica_. , 
Gio:Battifia Dottore nelle arti, e F. Paolo Camillo, fatto 
queft’ anno Generale della Congregazione de’ Frati Ofier- 
nanti di Sant’ Agofìino . 


L 4 D’AGO- 
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D’ AGOSTI HO, VI MERCATO* 

li Giovine, 


E DI GIO: PAOLO. 


I 

i 

I 

l 


Famofi Dottóri fono flati a’ di noftri, AgoftinoVimer- 
cato, il giovine, e Gio: Paolo. Fui! primo Auditor di Ruo- 
ta in Siena , mentre che i Senefi fi reggevano a Rcpubjica-, . 
Andò i! fecondo Podeftà a Terlizzo Città nel Regno di Na- 
poli, ne’ tempi di Carlo Quinto. 


I 


DI GIACOMO KOB ATTO. * 


Giacomo Roba tto, il Cavallaro, ftudiàndo. in Padova, 
fià Rettore dello Studio . Ebbe amicizia con molti Gentil- 
uomini Veneziani. Laóndegli tù data in moglie una Gen- 
tildonna Veneziana, figliuola di Gioì Donato, fratello di 
Francesco , elle fu Doge di Venezia . 

DI BENEDETTO, C A R AV AGGI. 

« • . * ■ . • 

Eccellente Filofofo , e Medico è fiato a’ di noftri Benedet- 
to C'ara vaggi, il quale appena dottorato ebbe la lettura di 
Filofofia nello Studio di Padova , dove perfevcrò per al- 
quanti anni con tanta riputazione, che il Frigimelga Medi- 
co famofo de’ noftri tempi, foleva gloriarli d’eflere fiato fuo 
Auditore . Ridottoli poi a cafa y giunfe con gran giovamen- 
to della Patria fin’all’etid’ottantatrè anni . Prima ch’egli . 
veni de a morte , vidde Francefco , e Marcello fuoi figliuoli , 
ambedue Dottori, quello nella medicina, e quello nelle** 
leggi • » 

DI GIROLAMO BRAGUTI., 

Sottiliflimo Dottore, e gran Criminalifia è fiato Girola- 
mo Bragu ti, il quale fù per ciò molto filmato nella Patria, 
e molto caro a divertì Signori . Venne a morte l’anno del Si- 
gnor- icót.e di f ua vita DI 

# i 
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pi MICHEL BENVENUTO, 

li Giovine. 

Onoraciflìmo, e compito Gentiluomo è flato all’età no- 
ftra Michel Benvenuto , graviamo Oratore , il quale man- 
dato più volte Ambafciadore a Venezia , gratilfimo fù Tem- 
pre a que‘ Signori . Fanno trà Balere cofe, fede della Tua elo- 
quenza due belliffime O. azioni da lui fatte , l’una nell’ a uno 
centefimo dopò l’acquifto di Crema fatto da’ Veneziani j 
l’altra nella creazione del DogeTnvigiano,da cui egli fù 
poi fa cto Ca valliero . 

: , v ;;'soldati, 

• * 

Di LEONARDO, ANTONIO, BERNARDO, 

FADINO, 

Ed altri della Famiglia de’ Guoghi. 

La Famiglia de*Guoghi , detti prima Pozzi , e Gorgolati, 
Venne da Milano a Crema per più di ducent’ anni innanzi la 
guerra di Federico Barbarotfa . Ed avenga che ora fia ridot- 
, tainpochi,eperòne’tempiadietro ftatanumerofai ed hi 
avuti de gli uomini di valore , maifìme nel medierò dell’ ar- 
mi. Ci fù del £70. Leonardo, il quale asoldato da’Mila- 
nefì , ebbe da loro una Compagnia di f 00. Fanti . Di là a-, 
centanni intorno, ci fù Antonio , il quale guerreggiando i 
Veneziani in Mare, fù Capitano d’una Galera. £ portoli! 
inmodo, che del 1070. fù per benemeriti fatto Nobile Ve- 
neziano. Ne’ tempi di Pap- Innocenzo 1. ci fù Bernardo, e 
Fadino, ambedue fratelli, i quali militarono fotto la Chie- 
da. Ebbe Bernardo una compagnia di 300. Fanti, ed a Fadi- 
no fù data la condotta di 100. cavalli, il quale lì portò irL.. 
maniera , che fù dal Pontefice facto Ca valliero . Venuto a— 
morte Bernardo in Crema del 1 1 fo. fopravifle Fadino fin-.* 
alla guerra di Federico barbar olla, nella quale , per efi'ere^ 

' allora 
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allora uno de’ Principali della Ci età, fece gran cofe a di ffef* 
della Patria. Ne Uni l’alfedio, che fcaramucciando un gior- 
no con gl’imperiali, rimafeda loro uccifo. Ci fù un’ altro 
Bernardo, il quale eflendo Capitano di fo. cavalli fotto i 
Veneziani, fù con il fuo ingegnocagione in gran parte, eh* 
erti s’impadronirono di Crema la prima volta , che fù l’anno 
144 9. Al tempo di Nicolò Vifconte, cognominato Piccini- 4 
no, fiorì Antonio!, fotto il quale ebbe una compagnia di 
cento cavalli ,e fù fuo Vicario in tutti iCaftelli pofti nel Bor- 
go di ValdiTarro. Fù ultimamente Governatore d’Aleflan- 
dria , dove venendo a morte lafciò , che’ il fuo corpo forte,# 
portato a Crema, e fepolto nella Chiefa di S. Domenico, 
all’ Altare della Madonna , fabricato , e dotato da lui . Egli 
fù molto caro al Duca Francefco Sforza , il primo, da cui fat- 
tòCavallieo,ebbein dono il Porto di Sommo con alcune-# 
poffeflìoni al Corno vecchio , con privilegio d’efenzione per 
sè , e per tutti i Tuoi defeendenti . Fù quefto Antonio quello , 
che all’Arma Guoga aggiunfela fecchia donatagli dal Duca 
ideilo. D'Antonio nacque Giannone, il quale fù parimente 
dal Duca Francefco fatto Governator di Codi . Fà di ciò fe-' 
de l’Arma de’ Guoghi, la quale fi vede fin’ al dì d’oggi in cer- 
te rafe della Piazza, appreflo a’ Signori Viftarini,con que- 
lle parole , Zanonus Qogus de Crema Cubernator Laud# , 

DI GIOVANNI , E SPINELLA DE’ MEDICI. 

Eglìs’hà veramente a credere, che Giovanni, e Spinelli 
de’ Medici , antica , e nobile Famiglia in Crema, follerò am- 
bedue uomini di molto valore ,e di molta ftima nella Patria 
noftra . Percioche l’anno 1 160. avendo Federico Barbarolfa 
con lungo afiedio ridótta Crema quali alle ftretre , fù Gio- 
vanni per commun configlio mandato ad abboccarli coru* 
erto Impera dorè, per trattar la pace, la qualeegli in fine con- 
cfufe nella maniera , eh’ jo ferirti nel primo libro dell’ Iftoria. 
Poco meno di cent’ anni dopò , guerreggiando i Milanefi co* 

Pavefi , 


I Pavefi , eco’ Lodigiani , fù Spinella mandato con groflo nu- 
I tnerodeCremafchiin foccorfode’MiIaneli Jor confederaci, 
i quali erano ridotti a maìparcico appretto Lodi vecchio . 

DI GILBERTO DE’ CONTI DI CAM1SANO. . 

- Gilbertode’ Conti di Camifano, fù molto favorito da Fe- 
derico Barbarotta, da cui ebbe molo di Generale, maflime 
nella fpedizione fatta del 1167. contra Papa Aleflandro 3. a 
favore, di Papa PafcaleCremalca. Fùuomo (quali contra 

• il coftumedi chi fegue la Milizia) di molta religione, e pie- 
rà, Egli fece fabricare la Chiefa,ed il Monaftero de’ Frati 
di S. Paolo in Argo, luogo a fette miglia vicino a Bergamo, 
e l’arrichì de’ fuoi beni , e qui volfe parimente efler fepolto. 
E opinione anche d’alcum , eh’ egli fabricafle la Chiefa di S, 
MichelefUoridiCrema a mezzo miglio intorno, dove vo- 
gliono , che fotte già un picciol Mo.iaftero da lui fabricaco, 
e dotato de* fuoi Deni • 

• v t . t-* » » - * 

DI LANTELMO GREPPI. 

Contemporaneo del Conte di Camifano fù Lantelmo 
Greppi , non men di lui favorito da Federico Imperadore-, , 
dalqualeattoldatoadun tempo illetto, oltre Falere fazioni 
fatte in fervizio dell’ Imperio ,fù con grotto numero di gen- 
te mandato in foccorfo de’ Lodigiani , mentre che etti erano 
attediati dall’ Etterato della Lega, fatta quali da tutte Iil* 
Città di Lombardia contra etto Imperadore . Da un fratel- 
. lo di quelto Lantelmo , detto Benzone , vuole il Temi , ch^_, 
fianodifcefiiBenzoni. Alla qual’ opinione porge qualche^ 
» autoncàil nome di Lantelmo , di mano in mano continuato 
fin, a’ tempi noftri nella Famiglia Benzona , avenga che al- 
cuni diminuendo, ed altri corrompendo il nome, in vece di 
Lantelmo, abbiano poi ufato di dire Lanteimino, e re- 
mino. • - * ’ 

D’ AL- 
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D’ ALMERICO CIMALOVO. 

Fù Almerico Cimalovo favorito Cortigiano del Cardinal 
Giovannida Crema, co’l quale andato del t nz.all’impre- 
fa di Sutri ,contra Bo dino VefcovoSpagnuolo,checo’l fa-- 
vore d’Enrico Imperadore, s'aveva ufurpato il nomedi Pon- 
tefice , diede faggio del fuo valore . Percioche un giorno tra 
gli altri, coraggiofamente combattendo uccifefottolemir-, 
ra di Sutri Don Carlo Nipote dell’Antipapa. Perla qual 
prodezza ebbe poi in dono da Papa Califto vero Pontefice., , 
oltre ad una gran fomma di denari, un belliflìroo corfiero, 
ed un'armatura di gran pregio . 

DI SARRA CIMALOVO. 

Fù Sarra Cimalovo non men favorito dal Cardinal Gui- 
do , di quel che fufle Almerico dal Cardinal Giovanni . Stet- 
te per molt’ anni con elio lui in Roma. Con effo lui andò 
due volte in Alemagna. Trovoffì feco in Luca, quando 
morto Papa Vittore, eglia contemplazione di Federico, fiì 
gridato Pontefice , e detto Pafcale 3. Fù ultimamente da lui 
factoCapitano della guerdia del Palazzo Papale , 

DI VENTVRINO BENZONE, 

Il Vecchio. 

Venturino Benzoneil vecchio, fù del i$o*. Capitano del 
popolo di Milano. Ebbe ne' tempi di Papa Clemente Quin- 
to titolo di Confaloniero della Chiefa , nel qual grado si fat- 
tamences’adoperòinferviziodella Sede Apoftofica ,che in 
firompenfa n’ebbe dal Pontefice un Palazzo in Avignone-. , 
dove refidevàno allora i Pontefici, e fù contuttiifuoidi- 
feendenti efentatodelle decime Ecclefiafiiche. Fùegli ve- 
ramente uomo di gran valore ,mà ebbe infelice fine. Per- 
cioche facto prigione a Soncino , dove co’ Guelfi di Crema fe 

nera 
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n’era andato in foccorfo di Guglielmo Cavalcato , fìi per 
comtniflìonediNazaroGuinzoni,capo allora de’Gibcllini 
Crexnafchi , mifer abilmente uccifo . 


DI VENTUR INO BENZONE, 
- - Il Giovine. 


Venturino Benzone , il giovine, figliuo! di Giorgio gii 
Signor di Crema , ebbe gradi onorati appretto diverfi Princi- 
pi. Fù Capitano del Duca Filippo Maria , da cui, oltre gli 
altri favori fattegli, ebbe in dono un Palazzo in Milano. 
Dopò la morte del Duca , fù parimente affaldato dalla Re- 
publica Mifanefe. Condottoal fine da’ Veneziani fece in lot 
ferviziomolteonorateimprefe,ernaflìme aZagonara , in 
i foccorfo della quale, effendo attediata dal Duca di Milano, 

fù mandato con fei cento cavalli. 

« 

• L* w * 

DI GUIDO BENZONE. 


a / # » 

GuidoBenzone , figliuolo anch’egli di Giorgio, ot tenne 
gran pregio nel meftiero dell' armi. Militò con molta ripu- 
tazione fotto la Republica di Milano, e fotto i Veneziani . 
Fù molto favorito d’Antonio Manfredi Signor di Faenza ,11 
quale diflegnando d’infignorirfi di Ravenna , glielo mandò 

con quattrocento cavalli , e quattrocento Fanti . * * 

, . » • • • * * * 


DI GIOVANNI FRECAVALLO. 


■Fù Giovanni Ffecavalloin molta (lima appretto i! Dura 7 
Filippo, da cui fù fatto Colfateral Generale di tuttoil fuo 
€tato, allora appunto, eh’ eravamo fotto il Dominio de’ 
Duchi di Milano . Fù quefto Giovanni Padre d’Agoftino, il 
Filofafo , di icui # è detto nel Cattalogo de’ Dottori ^ 
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DI NICOLO* VIMERCATO.- 


Nicolò Vimercato figliuol di Sermone if vecchio, fu ve- 
ramente Cavallaro di molto pregio. Militò lungamente», 
fotto Braccio da Montone. Ed ebbe onorata condotta di 
Fanteria, e di cavalli con la Repubjicà di Fiorenza. Venne 
a morte del 1447. 

DI MICHEL ZVRLA. 

- * 

Michel Zurla , Cavallaro di nome , e di fatti , vide conj 
molta riputazione ne’ tempi del Sig. Bartolomeo di Berga- 
mo , Generale de’ Veneziani, fotto il quale ebbe eziandio 
gradi onoratiffimi . E v’è, chi dica, eh’ egli lo facete anco 
fuo Luogotenente . Comunque 11 fia ,fù egli bene da lui fa- 
vorito in maniera,che (come fi è detto altrove) privile- 
giandolo dell’ Arma, l’ammefle con tutti i fùoi difcendenti 
nella fua nobilifiìma Famiglia. 

DI GIOVANNI DELLA NOCE. 

•• j. j 

. Giovanni defla Noce flette per un tempo apprefiò la Re- 
gina Giovanna di Napoli , dalla quale fù molto favorito • 
Ritornato nella Patria, fù del 144 fedendo ancora Crema 
fotto il Dominio di Milano) mandato da’CremafchrconL* 
buon numero di perfonein foccorfode' Milanefi , mofeftati 
da Francefeo Sforza. Creatodilàapoco loSforza Duca di 
Milano, lo fece Condottiero di cavalli . Mà ebbe del fuo 
fervire indegna ricompenfa . Pcrcioche per una falfa fofpi- 
zione prefa dal Duca , eh* egli non s’intendefle co’l Marche- 
fe di Monferrato , il qual’era in lega co’ Veneziani , gli fece 
tagliar ilcapo in Cremona l’anno 1471. 

DI BERNARDINO MONELLI. 

Bernardino Monelli , introdotto co’l mezzo d’ Ago fi ino 
J fuo i 
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fuo fratello , nella Corre di Mattia Corvino Ré d’Ungheria , 
fu sì caro al Re ,ed alla Regina, che dall’uno ebbe due Ca- 
ndii in dono , e dall’ altro fu facto Governatore del fuo Sta- 
to. Andò Ambafciadore al Re Ferrando padre della Regi- 
na. MoicoilRè,eglifù depucacoper uno de’ Governatori 
di quel Regno , dove vi vuto molti anni con fomma riputa- 
zione, venne finalmente a morte nella Citta di Buda. E 
con fontuofiffimeelfequie, alle quali fi trovarono tutti i Ba- 
roni della Corte ,fù fepol co in unaChiefa detta S- Maria.* 
Bianca , tabricaca già da Carlo Magno per una vittoria avu- 
ta coatta gl' infideli . 

. DI GIOVANNI GENNARO. 

• i 

Gran nome nell' armi ebbe Giovanni Gennaro , il quale-, 
trà gli altri gradi ,ch’ egli ebbe a fuoi di , fù Luogotenente-, 
in tutti i Cartelli, e Terre della Marca d’Ancona , di Mala- 
tefta Novello de’ Malacefti di Cefena , Generale della Chiefa 
ne’ tempi di Papa Eugenio Quarto • 

, D' ANGIOL FRANCESCO , DI GIO: PAOLO , E DI 
GIULIO GRIFFONI , DETTI 
DE* SANT’ ANGELI. 

AngioI Francefco Gridone, figliuo! di Matteo» il quale-» 
offendo Capitano generale della Fanteria de’ Veneziani , fù. 
i! primo di CafaGriffòna »chedel 14 Cf. venne da Sant’An- 
gelo di Romagna in qtierte parti , fù in età di quindeci anni 
poftocon trecento Fanti al Prefidio di Crema , mentre ch'el- 
la era travagliata dalle genti di Lodovico SforzaDucadi 
filano . Crefciuro poi in età fù Condottiero di cinquantun* 
uomo d’arme fotto la Republica Veneziana . L'iftefla con- 
dotta ebbe G10: Paolo fuo figliuolo , Cavallaro veramente-. 
di molto pregio , il quale infervizio de’noftri Signori fece 
molte fegnala tc imprefe , ma (fi me nel fatto d'armi di Vi- 
« > cenza, ' 
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ronza , dove egli con fa fua cavalleria combatte fi vaforofa- 
mcnte , che dì cinquantun’ uomo d’arme, eh’ egli aveao, 
quaiant’ otto glie nc ri mafero ticcifi , ed egli ebbe vinriquat- 
tro ferite, per le quali poco dopò fe ne morì. Gulio, per 
giovane che fo(fe ; ebbe anch’egli del ifif. una compagnia 
di trecento Fanti dal Duca Fràncefco Sforza. Ed era per 
far’onoratiflimariufcitanelmeftierodeirarmijfenel fiore 
della fua gioventù non fofle mancato . 

• «' ‘ . * • \ 4 ‘ ‘ * 


DI EVANGELISTA ZURLA, 

Il Vecchio. 


1 / 


« t'\ 


• t 


Fù Evangelica Zmla,il vecchio amantiflTmo della Repu- 
blica Veneziana. Del che diede egli in più maniere a’fijioi 

? ;orni evidenti (fimi fegni , mà in particolare l’anno ifò?, 
ercioche guerreggiando i Veneziani con Luigi Rè di Fran- 
cia , egli andò per V enturiero nel campo loro con quindeci 
cavai leggieri pagati del fuo. .... 




DI SOCINO BENZONE. 


f 


. v * . , * 

SocinaiBenzone,i!quaIe tenne a’fuoidi il primo luogo 

nella noftra Città , militando lòtto i Veneziani ebbe da loro 
onorare condotte . Fù primieramente Condottiero di cento 
cavai leggieri , allora appunto ,che guerreggiandq i Vene- 
ziani con Lodovico Sforza detto il Moro , egli prefe la Città 
di Lodi . Ebbe di là a poco , oltre i cento cavai leggieri , la_. 
condotta di cento lancie . Trovoflì alla guerra di Pifa , ed in 
molte altre fazioni in fervizio de’noftri Signori ; L’anno 
i {09. avendo tutti i Principi della Criftianità rivolte l’arme 
contrai Veneziani, egli fù pollo con le fue genti al Prefidio 
di Crema . La quale dopò la Rotta della Ghiara d’ Adda, fe- 
guitaa’ 14. di Maggio dell’anno ifteflo,non potendo refi- 
fiere alle forze del potente , e vittoriofo nemico , permife_, , 
che fe ne andaffe fott'o al Rè di Francia , a cui s’erano arrefe 

levi- 
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le vieine Città , e Terreni qui cH M«nzo , Fù Socinod’ani- 
ino grande , ed altiero , il che dimoierò egli in più guife , ma 
ih particolare nel faticarli un Palazzo, il quale p veramen- 
te il più fuperbodi tutta la noftra Città . E vplfe appunto la 
forte, che appena finito , per più nobili tarlo, v’alloggiò den- 
troLuigi Rèdi Francia. Trài figliuoli, cherimafero di So- 
oiho, ci fù Leonardo, il quale (come fi è detto al Tuo luogo) » 
fò da Papa Giulio 3. creato Vefcovo di Voltqrara; e Fortu- 
nato, Dottore ,Caralliero ? e Conte, Gentiluomo pel vero 
di molto pregi», - 1 

Mi r • . .. • • ' f 

A ^ w* i> J' • * ... %• • * 


i pi LODOVICO VIMfcRCATO, 

**.ì- i 4.. >* |Ui Vecchio, • 


•' I * * ' * 1 * * * . »• # ’ ' I * « ' t ’ ‘ A 

-Lodovico VimercatOji! vecchio, fu prima Capitano di 
cento ca vai leggierifqtto i Veneziani . Èffendofi poi valo- 
rofamente portato nella Giornata del Tarro , dove egli ri- 
mare ferito di tredeci ferite, ebbe la condotta di cinquanta 
Uomini d’arme , co’l qual grado pontinuè al lor fervizio fino 
ali’ ultimo di fua vita . 

. ì ?. m • * 

«<•>-, o DI SANTO. ROBATTO. 

• . ^ . 1 . > » ... i. . ’ . . • 4 • » 4* » i • » à . 

i Militò Santo Robatto fotte i Veneziani ,efotto il Duca 
Maflìmigliano. Fù fiotto i Veneziani Condottiero di cin- 
quanta uomini d’arme. L’iBelfo grado ebbe eziandio dal 
Duca con la giunta di cento celate. Trovoflì nella Rotta- 
delia Ghiarad’ Adda, e nel Fatto d’ Arme di Vicenza, dove 
rimafe ferito di cinque ferite . Fù Capitano di Giuftiaia , e-* 
Senatore in Milano. J. 1 M ; 1 ’ • ! . 7 • - . • • 


DI GABRIEL TADINO. . / 


m Là 


r mi 




. Militò primieramente Gabriel Tadino fotto i Veneziani/ 
4§a’ quali ebbe molti gradi onorati • T ro vandpfi ip Candii 

M afer- 


/ 
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a fervizio par de’ noftri Signori , l’anno if 2a.F1} da! graru». 
Maeftru de’ Cavallari Giero folomitani chiamato a Rodi* 
Avvenne ciò per il grande apparecchio, che centra di quell’ 
Ifola fi faceva da Solimano imperador de’ Turchi. Giunta 
il Tadinoa Rodi non folo fù facto Cavallaro con provifìone 
di mille ,e ducente ducati l’anno , mà ebbe apprettò il ba* 
itone del Generalato . Nel qual grado , offendo affediata 1 » 
Città di Rodi da Solimano, egli fi portò in maniera ,che_«r 
diede chiarifiìmi fegni dei fuo gran valore. .< Ne fini (a guer* 
ra, che trovandoli un giorno fu’l Baloardo df Spagna» rii» 
mafe invertito d’un’archibugiata nella faccia , per cui egli 
redo privo dVn’odchio. Mandarci dópMh 'perdita di Rodi 
a Carlo Quinto ,ottenne<perabitazionede’CavaIlieri l’ifola 
di Malta; ed egli fù fatto Capitano dell’artiglieria dell’Im- 
peradore . Fù Priore di Barletta , Cartello della Puglia , che 
tiene il fecondo luogo irà tutta la Religione *. 

*’ • DI FRANCESCO TERNI. 

FùFrancefco Terni Cavallieró Gierofolomitano^dellai 
Croce grande , e Priore del Priorato delle fette fonti di Pifa . 
Trovofli neH’affedio di Rodi. Prima eh’ e'gli fofTecreaco 
Cavallieró, córfeggiò per un tempo con molta bravura... 
Laonde conofciuto per uomo di gran valóri fù amiheffó nel 
numero de’ Cavai fieri. Fùmoltocato «.Giovanni d’OnuM 
des gran Maeilro della Religione, da cui per fpezial grazi# 
ottenne di poter’alienar certi fuoi beni , e di vendere due ca* 
le porte nel Borgo di Malta # ’ b> r» , 

1 1 , . • ■ » 0 1 * 

DI PROSPERO FRECA VALLO .. uLz 

Valorofo giovine, ed onorato Cavallieró riulci va Profpe- 
ro Freca vallo, il quale nella guerra d’Alemagna fatta da_. 
Carlo Quinto del 1 f4f. contra rAnmvto, ,fiì Alfieri) dfNi- 
colò Secco , Capo di trecento Archibugieri a cavallo . do w 

; ; valor 
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valorofamehte combàttendo rimate ucdfo fotto Telinga , 

A cui , avenga che folte fepolto ad UIcz luogo vicino a Te- 
llina , fu nondimeno nella Chiefa di S. Domenico delta no- 
Ara Citta , eretto un bellilfimo Epitafio . 

' ' '* - • * .* I 

‘ TROSTER F R ACJ.V jILLVS JlDQ- 
tESCETiS y SVB CAROLO 
* OVlTiTQ 

CVM GERM^A'HIS DlMlCyd'HJS : ' 

, TR.&LIQ CEC1D1T, 


DI SCIPIONE PIACENZA 


* • a V 


* ' I # 

ScipionPiacenzi fervendo a Francia , fù prima Luogote^ 
nentediMonfignor di Langovine Condottiero di ducento 
cavai leggieri > e poi Capo di cento celate . Accomodatoli in 
fine co’ Veneziani , fù fatto Colonello , e mandato Governa- 
tore in diverte Città . Fùa Trevigi ,a Corfù , ad Udine , e_* 
poi in Famagofta , dove dopòmolte fatiche fopportate nell* 
altediodi quella Città , nella guerra fatta da Selim a’ Vene- 
ziani, egli venne a morte . ' ' 


t 


i « » . i 


► » • i 


DI FRANCESCO PIACENZI. 


Fratello di Scipione fù Francefco , detto per fopranome il 
Capitan Colla , giovine di gran Valore» il quale andato al 
ferv*zie di Francia, ebbe di primo tratto una compagnia di 
Fanti >è poi di cavalli . E mentre eh’ egli ahdava facendoli 
via a maggior gradi Via morte te gli potè di mezzo , levane 
idolo dal Mondo nel più bel fiore de’ tuoi anni. 

1 * » i • • *• * 
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DI BARTOUNO.TERNI, 

II Giovine. 

Cartolino Terni , Nipote di quel Battolino, il quale del 
1481. tu da’ Veneziani poftocon quattrocento Fanti al Pre- 
lìdio di Crema , fù primieramente Alfiere del Conte Triolo 
Scotto Condottiero di gente d’arme Cotto la RepUbtica Ve- 
neziana . Andatopoi in Francia, al ferviiio di C arlo Nono, 
mentre eh’ egli era travagliato da gli Ugonotti di quel Re- 
gno, diede tal faggio del fua valore, che] a tohtethplazione 
di Monfignor d’Angiò fratello del Rè Ili fatto Cavalliero 
dell’ Ordine . Laonde ritornato la feconda voi ta in Francia, 
egli al fine in fervido d j q^eliajQorona vi lafcn? la vita . 

DI LODOVICO VIMERCATO. 

n .. .U eioviqe. ( . v . .._ ;r 

r * ’ ( f . , __ ... * ' 

Lodovico Vimercatp fratello del Conte Marc* Antonio ‘ t 
t del Conte Ottaviano, datoli all’arme, dopò mole’ altri 
carichi onorati avuti Cotto i Veneziani , fù Governatore a_* 
Zara. Creato poi Colonelfocopprovifionfc di cinquecento 
ducati all’anno , fù mandato al governo' di tutta la Milizia 
del Friuli . Ultimamente guerreggiando i Veneziani centra 
Selim Imperador de’ Turchi, andò in Armatasi la Galera»* 
appunto del Genpra le.. A C U? fù sì caro , che venuto a morte 
in Corfiì j g! i fece fare onoratiflìme efleqilie à fpéfe del pu- 
blico., ordinando, che fufiepofio in pnbellifiìmQ fepolcrq di 
tnatmoco'I feguente Epitafio," J cStoOnft'- •> 

il ) pò vico r 1 m euc *t_r 0 

Cremenft , Cohortufn Duftori , ac Imperatoria 
Quadriremi * militum Tr&fefta , fidc > & 

' virtute militar t precipuo • * r ' ~ * 

*1 ... . H/f* 
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Hitronymui lanini ipfìus Claffis Imperator , 
in Reipubtica gr atìt udini s tefi intoni um 

are publico momtmentum m 

- ' ’ • hoc faciendum cu - 

' 'ravit , &c. ' 

DI NATALE SCALETTA. 

Natale Scaletta, detto communernente da Crema, da- 
teli fin da giovanetto a feguirla Milizia , confumò tutto 11 
tempo della fua vita fra l’armi . Fù'primieramente del 
if$ i. Alfiere del Capitan Sebaftiano Picenardo all’afledio 
di Mus , Fortezza fin Lago di Como . Nella guerra del Pie- 
monte feguita tra Carlo Quinto, e Francefco Primo Rè di 
Francia , fù pri ma Capitano fotto Cefare Fregofo Luogofe- 
lìente Generale del Rè , e poi Sargente Maggiore delle genti 
Italiani. Trovolfl alla guerra d’Alemagna fatta da Carlo 
Quinto del tf^f. contra 11 Duca di Salfonia, centra lan- 
gravio, ed altri Principi della Germania. Titolo di Sirgen- 
té Maggiore ebbe anco alfa guerra della Mirandola , dove fù 
mólto favorito dal Sig. Gio: Battifta da Monte, Nipote di 
Papa Giulio IH. Condotto ultimamente da’ Veneziani ebbe 
in mare,edinterracarichiconvenevoIial fuo valore. Ebbe 
titolo di Colonello ,e fù Governatore in più luoghi , in Can- 
dia, in Famagofta, in Bergamo, ed inBrefcia. Appicciane 

' doli finalmente la guerra tra la Signoria, e’1 Turco, fù man- 
dato con titolo pur di Governatore a Corfù , dove dopò 
molte imprefeftttecòntra Turchi malfime aSepotò , For- 
tezza del Turco nel/’ Albania , venne A morte l’anno innan- 
zi, che feguiffe la Giornata navale. * 

[ * DI*DAV ID NOCE. * 

Fù David Noce, nella guerra di Cipro ,Maeftro di Caftt^ 
poinFarnagofta. Dove dopò molte fegnalate fazioni far 

f Mi «di- 
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adifefa di quella Citta, ne! terzo affalto,che !e diedero i 
Turchi, che fù a’ 9. di Luglio del 1 f 7 1. valorofamente com- 
battendo rimafe uccifo fu’l Torrione dell’ Arfenale. Avea 
il Noce per molti anni prima feguita la Milizia. Percioche 
fu alla guerra diSiena Uomo d’arme. Militòun rempofot- 
to il Signor Girolamo Martinengo . Ebbe una compagnia . 
fottoilColoneHoScipion Piacenzi, Fù Alfiere del Conto 
Lucrezio Scotto Condottiero di cavai leggeri , e fù Capitano 
jnCandia. Egli in Somma fù molto favorito dal Sig. Sfor- 
ma Palla vicino , di manièra che fù da lui provifionaco , e te-, 
liuto nel numero de’ Tuoi Gentiluomini . 

DI EVANGELISTA ZURLA, I 
li Giovine. 

- 1 . J- * 

Evangelica Zurla, il giovine, nella guerra fatta da* Vc~ 
neziani contra Selim Imperadorde’ Turchi , eletto dalla no- 
lfra Communita di ordine del Principe, andò. nell’Armata 
S jpracomito d’una Galera , grado per l’ordinario , folito 
darli follmente a’ Nobili Veneziani . E partendoli da Ve- 
nezia per andar ad unirli con l’Armata, la quale era a Corfù, 
prcfe per il viaggio una Fufta. Trovofli nella Giornata na- 
vale, che feguìa’7. d’Ottobre del 1^71. nella quale animo- 
iamente combattendo conquiftò una Galera di Fano di 
vent’arto banchi. Ritiratoli dopò la Vittoria a Corfù , fù 
aftalito d’una febre peftifera , per fa quale in termine di die- 
ci giorni fene venne a morte , e fù fepolto con grandiilimo 
onore nella Chiefa principale della Cittadela . - 

‘ ■'* v ' * M . ’ rii 

SCRITTORI. 

* , - • i A 

ALBERTO- GANDINO. 

, Gandino, cui li c detto di fopra,fcrifle un trattato 

de Alalefizj , opera molto iodata , e citata da’Criminalifti. 

. ' FRAN- * ’ 
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FRANCESCO PIACENZI. v 

1 

Fiorì nell* ifteflo tempo del Gandino , Francefco Piacenzi, 
il quale compofe parimente un’opera intorno le leggi, inti- 
tolata , I [ingoiar i. 


GIOVANNI CATANEO. 

» % . \'tt\ * . • 

Nel Configlio trecentefimo ,fettuagefimo fefto di Pietro 
d’Ancarano , intorno al fine , è parimente citato un Giovan-» 
ni de’ Capitanei, oggi detti Catanei. Dal che fi compren- 
de , elio ancora aver dato fnori de’ fuoi configli, ed eller^ 
flato Dottore di molta autorità , poiché viene addotto dall* 

Ancorano a confermazione dell’ opinion fua. 

* . . 

PANTALEONE CALDERO. 


E Pantalone Caldere annoverato tra quelli, che hanno 
fcritto in Jure. Percioche egli feri (Te molto fottilmente-* 
lina Ripetizione fopra la legge z. De refeindendavenditio- 
ne , la qual’ opera c fra le gènti riputata di molto pregio . 

FRANCESCO TERZI. 


Fra i Dottori , i quali hanno fcritto Configli in diverfe oc- 
cafioni , è pollo parimente Francefco de’ Terzi, di cui leg- 
gefi in Rampa unConfiglio fatto intorno ad unTellamen- 
ro d’un Giudeo ufurajo, il quale comincia. Quamvts Ma- 
gni fice Trator, 


AGOSTINO CAZULO. 

Agoftino Cazulo Frate di Sant’ Agoftino feri (Te latina- 
mente un libro dell’ Origine de* Frati Oficrvanti della Reli* 

gioneAgoftiniana. • , ; - 

M 4 GiO: 
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G IO: ANTONIO MÈtI.i 


* n * onio Meli f Tate anch *egli di Sane’ A sodino dnr 
a contemplazione di Lucrezia! 

lnn?: q 7 h m0,C ° divotam ^ decorre intono?" fT 
cpnren^fanva. Scritte eziandio ùn'dkno libro , il cui titolo 

*J£nì f °J' aC Le & ltimo welletlu privilegiorum praciùuè 


» * 


NICOLO* AM ANIO* > 

foce Nicolò Amanroa’fuoi giorni diverti belli e doriti 

eelScafcbc * maflìm< L neI verfo volgare, nel che feriti^ 
! lte * £comecl *non li Grafie, che le^ 
iawZn rJa,UCe ^ Uttavia ce ne fono alcune ,chèl! 
iibrod .n!T 0C0 ? ? 0 Cd A,a n P utaz,one * Tra le quali, nel 

moLdW,',' r, '/ ì d I d 'T fi : i '“«fa Canzone ini 
mmeia . figliuolo, detto Ippolito la quale cosi ine». 

Quelìe faranno ben Inerìrne , anelli 
Saranno . ben cali, fof f „- arilfU , 

pra \ s ^ cui ( come fi è detto di fo- 

anco nominato nell’ ultimo Canto del fùo Fu'rio- 

•AGOSTINO FKECAVALLO. 


r.l5° fl |f’ OFr ^ aV:,l i O, 0ltre, ' <! ' ,ercftato Medico, ed Ora* 
i ^ ec ec denti (lì nto ( fi di letto molto dell* Jlioria • Hwifcrif- 

Mo"d * l9t * na delfe cof c notabili avvenute nel 

vuendn ; dop ? '? N «ività d< Crifto fin’alfanno t 44 8. fe- 
guendo in ciò (come egli fteffo afferma ) ilPalmiero. Fece 

^fornmia 7,.? ,fcorfo de ' Pianeti > * gli Elementi , e della 
Fuonomia dell uomo, come fi può vedere in un libro ferie* 

toa 
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. to a mano , il qiialc trova fi appreso il Magnifico Cavalhero, 
il 5ig. Muzio Frecavallo . 

I 

PIETRO TERNI. 

Pietro Terni diligentittìmo invefifgatore delle antichità , 
e fatti delia Patria noftra . Scritte intorno a ciò un volume* 
‘ben grande , opera nel vero di molta fatica , la quale trovati 
ora appretto il Signor Giorgio Terni fuo Nipote. Quella^ 
confetto jo aver feguita nella nofiralfioria di Crema. . 

il* • • ‘ ‘ X 1 

MERCURIO GONCORREGGIO. l 

- r , f V * . * *• » » *'* * I # \ > 

; MercurioConcofreggio , Filofofo,e Medico fu veramen- 
te di felici flìmo ingegno. Diede faggio di fefin da giova- 
netto , percioche prima eh’ egli s’addottoratte,compofe al- 
cune operette; Ridotte il libro degli uominiilluftri diPlf- 
nio di Latino in volgare. Raccolte da varj Scrittori Ialini, 
e Greci i cottami di Cefare, fervati nd’ fatti di guerra, e nell* 
altre frazioni. Nata per ciò gara tràlui,e Dionigi Aca» 
nagi, attai onoratamente fi dittefe con la penna . Diede.* 
fuori un di feorfo inrorno al modo di fporre i concetti dell* 
animo . Era egli In fòmmà per iftuftrare. la Patria noftra»* 
con la panna , fe la morte non ce Fa vette tolto he’ primi anni 
del fuo Dottorato. 

/• 

TRAJANO SECCO/ 

• <• • • 

T ra jano Secco , morto pochi anni fono, oltre Feflere fiato 
Medico di non poco Credito , periv&ptàtticato un tempo , 
con Antonio Secco , uno de’ primi Medici di Venezia , ebbe 
felice vena nella Poefia Latina . Tfà gli altri diverfi fuoi 
componimenti , morendo lafciò adietro un Poema Latino 1 , 
nel quale eroicamente defeti vela Giornata navale feguita^» 
Fanno 

Nomi 11 


tu 

t Nomi di tutti i Gfftrafchi nominati nei preferite libro*» 
fecondo l’ordine dei tempo che fono ilari. 


: IRi UT I; 



Giovanni de' Conti di Camifano , Cardinale di S. Gri - 
— fogono» àcar. /{* 

Gwdo de’ tonti di Camifano Cardinale , e Papa in tempo 
. .. difeifma . ~ ^ 

Camaleone ìcurU yefeovo di Secca, 

Erafmo Bernardi Pejcovo *Arienfe . 


ASA 

ASA 


ASA 


W 


114 


*J4 

ITT 

iff 

iff 

iji 


T»/erro CnHiam Decano di S. 'Pietro dì Roma , 

Tomafo Tennaro primo Arcidiacono di Crema . 

Luigi Verdello Prevofto di S. Giacomo , e Filippo . 

•' Nicolò Caftello Canonico di Crema , e di Forlì. 

Ciò: finire a ^mercato , Prevofto di Crema , e di S.An- 
'• tonino di Piacenz/i. . ~ ^ 

Giovanni Robatto tettare dì Santa Trinità , e Canonico 
. di Crema . , <r ; 

CREMASC HI, 

Che hanno ayucp il Dominio di Crema. 


fonti di Camifano. 


Bartolomeo , e Paolo pendoni unitamente . 

If7 

Giorgio Beatone folo , 

ISt 

DOTTORI 

• . :* i’ * V . . ... 

* 

Gherardo de' Conti di Camifano . c ;u - 2 S; 

ir- J {5 

Enrico Zurla.' . • - - 

if* 

Luigi V mercato , jl Vecchio * ~ 


Bcltramino cufadro . 

■*s* 


•Ago- 
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ZfZQftino Monelli . 
f rance fco Tatrino. 


[ 1*7 

166 


16» 


» Alberto Gandino 


161 


Trance! co Vincenzi ■ 


i6c 


^Antonio Filetti. t 

oiovico ,ed Meflandro Tintori . 


i6t 








rance fco Vimcrcato. 


Bartolomeo Canepart . ^ 

follino , Mietei; Benvenuti.. 




i&ì 


Sì^oflino Timer calò , *7 vecchio . 


16+ 


TraficeJ'co , Tctolo , e Guido Tarati, 
" 70 Fr e cavallo. : — : — ^r - 


ic?4 


Ciò: Gu ; 


^4 


?/o; Giacomo Gennaro , 


«6? 


’iltppo C lavello. 




filipp 

Mane 


latteo Monte fimo. 




tui^i Timercatò~fH giovine^ 
Sermone dimenato. 


166 


166 


'Fjicolóy ed Me fi andrò jlmari ) , 




7#t«7 

i^r 


I. Francefco Martinen^o, 


H6f 


Ciò : Taolo Guidone . 

lAgo/lino , il fiovine > f g;<r. Taolo Timer cato, 

04 


Giacomo Robqtto 


i6S 


i68 


Benedetto Caravaggi, 


16$ 


Girolamo Braguti . . 
flfióhel Benvenuto 9 il dovine ♦ 




O , 


SOLDATI. 


teonardo , ^Antonio , Bernardo , F odino , ed altri delitti 
Famiglia de ’ Guoghi. “ * 1^2 

Giovanni , e Spinella de' Medici , • • >7° 

Gilberto de' Conti di Camifano ... .. . «ZI 

Lant elmo Greppi* IZI 

tAlmerico , e Sarra Cimatovi. , >7* 

yentunm Benone , il Vecchio % »7* 

1 tfr»- 
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fan turino Benone , il Giovine . 


k ^ * » ^ » ‘ 

W * I >■ V^l*! 


'nido Benzone . 
UoVarmì F ree avallo. 


m 


un 


i s» \ X 


'Nicolo rimercato 

+ » 


/ •% -v « . I 


izr 


Michel Zurla. 
Giovanni della Noce , 


*74 




* 74 * 


Bernardino Monella. 


* 74 , 


Giovanni Gennaro . 


* 74 ' 


^ingioi Franccf co , Gio: Tanfo , e Gititi# Gri 
Evangelifta Zurla , /l FeCcliid ». ! ' " ' ' 

S oc ino Benone • ‘ ° ' ,J ‘'‘ 1 




*7f 


Lodovico Fimercato , tf Picchio* 


\ *-> X » 


* ^ < 0 • • ^ •• 


Kobatto . 


• ^4 *V« 1 • • 


» I 


oz?; 


Gabriel Tadino , 

Francefco Terni. 

"Prospero Frecavalb. ’ 7 

f rance fi w,e Scipione , 'Piacenza » • . T .. 

B art olino Terni , il giovine . 

Lodovico Fimercato , il giovine, . **'• 

‘ Natale Scaletta , 

ZteiW ,M ’ * ' ’ '• *•’ •* : •*' ;*••• 

Evangelica Zurla , i/ giovine , • * 


* 7 / 


. **Z 

* 7 * 
' 17 ? 

' * 79 ' 
180 
' fSal 
. :«?*' 
i8ì‘ 
. 181 


: \* 


% •. t 


$ t R I T T O R I NELL E LE G G I. ' 

• J . A » * * 


tj i. 




» Alberto G andino . 


Francefco Piacenze, 




x /•% '** 


i8z 


-* « 


. 2 




Giovarmi Cataneo . . 


ifl 

* 8 > 


Tant airone Caldero , 


V . X 




;v * V 


Francefco Terzi • 


Hi 


1 A 


ili 


1 \ l 

* * 


NELLA TEOLOGIA. 


' J 


xAgpftino Cazulo. 
Gioì sintonia Meli . 


NEL 


*fj\ 

184 


> 
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NELLA POESIA -VOLGARE. 


'Nicolò Smanio. 184 

NELLA ISTORIA. 

Sgottino Frecavalli, 184 

Tietro Terni. 18 f 

NELLA LINGUA LATINA, 

E VOLGARE. 

Mercurio Concorreggio . 

NELLA POESIA LATINA. 
trajano Secco. !$f 
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